yjl^^ 


]j^'^  j 


fit^- 


i^'"'  >  ' 


ìJa 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2010  with  funding  from 
University  of  Toronto    . 


littp://www.arcliive.org/details/ledueedizionimilOOberl 


/^- —  ^ 

FRANCESCO  PROF.  BERLAN 


LE  m  EDIZIONI 
MILANESE   E   TORINESE 

DELLE 

CONSUETUDINI  DI  MILANO 

DELL'ANNO  1216 

CENNI  ED   APPUNTI 

GIUNTOVI  IL  TESTO  DELLE  CONSUETUDINI 
RIDOTTO  A  BUONA  LEZIONE 


Sic  vos  rum  volus,. 


VENEZIA 

STAB.  TIP.   GRIMALDO  E  G. 
1872. 


//"V.'/-.i     y/^j 


IklJh^i 


111840G 


I.  Nel  1865,  con  programma  stampato  dalla  ditta  ti- 
pografico-editrice  Giacomo  Agnelli  di  Milano,  noi  annun- 
ziavamo siccome  prossima  la  pubblicazione  del  Liber  Cori'- 
suetudtnum  Mediolani  anni  MCCXVI;  TpYogva.mma  di  cui 
ha  parlato  la  Perseve?'anza  del  29  aprile  di  queir  anno, 
N.  1964,  e  che  fu  ripetuto  dal  giornale  milanese  Uistru^ 
zione  'pubblica^  addì  14  ottobre  1865  (1).  Di  tale  opera 
molti  storici  ed  eruditi  milanesi  aveano  fatto  grandi  elogi, 
perocché,  in  vero,  serve  molto  ad  illustrare  la  vita  civile 
di  Milano  nel  medio  evo;  ma  nessuno  l'avea  ancora  fatta 
conoscere  in  tutte  le  sue  parti  e  nel  suo  insieme.  Il  Sas- 
si, il  Verri,  il  Giulini  ed  il  Rezzonico,  piuttosto  super- 
ficiali e  talvolta  inesatti  nelle  loro  dissertazioni  su  quelle 
Consuetudini^  non  aveano  che  reso  più  vivo  il  desiderio 
di  tale  pubblicazione. 


(1)  Non  sarà  inutile  ripetere  le  precise  parole  di  quel  Pro- 
gramma :  «  11  Rezzonico,  nella  Lettera  dette  origini  e  delle  vi- 
cende del  diritto  municipale  iti  Milano^  lo  Sclopis,  nella  Storia 
della  legislaz-ione  italiana^  e  il  Bonaini,  negli  Jppund  per 
servire  ad,  una  bibliografia  degli  statuti  italiani,  affermano 
che  farebbe  opera  degna  di  lode  chi  imprendesse  la  stampa  delle 
Consuetudini  milanesi  del  \'2\'ò,  finora  inedite,  essendo  queste  un 
iwezioso  documento  della  storia  del  diritto  e  della  civiltà  in  Lom- 
bardia. Non  attendendo  alla  lode,  ma  alPutilità  grande  che  può 
derivare  a'  buoni  studi  da  tale  pubblicazione,  il  prof.  Berlan,  dopo 
aver  già  dati  alcuni  cenni  sulle  Consuetudini  medesime  così 
nel  suo  Saggio  bibliograpco  degli  statuti  italiani,  come  nell'o- 
peretta Gli  statuti  municipali  milanesi  dall'  XI  al  XFl  secolo, 
ora  mette  in  luce  il  testo  intero  di  quelle  Consuetudini,  estraen- 
dolo  con  {scrupolosa  esattezza  dalla  copia  manoscritta  che 
si  conserva  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  e  corredandolo  di  note 
illustrative.  A  compimento  maggiore  dell'opera  egli  vi  aggiun- 
ge eziandio  una  copiosa  notizia  degli  statuti  civili  e  criminali 
e  di  quelli  delle  arti  di  Milano,  dall'  XI  al  XVIII  secolo,  per  la 
massima  parte  inediti.  L'opera,  in  corso  di  stampa,  ecc.  » 
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li.  Al  nostro  programma,  al  prog:ramma  del  lotterato 
veniziano  che  prometteva  di  riempiere  finalmente  un  vuoto 
lasciato  aperto  da  più  secoli  nella  letteratura  storica  mi- 
lanese, non  si  fece  aspettare  lungamente  il  favore  dei  dot- 
ti. Fra  questi  nomineremo  il  eh.  sig.  Giovanni  Zucchetti, 
Direttore  dell'Archivio  provinciale-civico  di  Milano,  che 
con  sua  lettera  delli  2  maggio  1865  {Liber  Consuetudi- 
num  Medi'olam,  Pars  altera^  pag.  273)  chiamava  lodavo- 
lissimo  il  nostro  divisamente,  e  ci  prometteva  notizie  e 
documenti. 

III.  L'edizione  delle  Consuetudini  doveva  esser  con- 
dotta sull'unica  copia  posseduta  dall'Ambrosiana  di  Mi- 
lano ;  copia  zeppa,  pur  troppo,  di  scorrezioni  ,  di  lezioni 
false  e  di  interpolazioni  ,  tali  e  tante  che  aveano  fatto 
smettere  ad  uno  degli  Oblati  e  dottori  di  quella  biblio- 
teca, cioè  a  don  Giovanni  Dozio,  il  pensiero,  nutrito  per 
qualche  anno,  di  darla  alle  stampe.  Nell'agosto  del  1863 
cessava  di  vivere  il  Dozio,  e  con  lui  moriva  anche  il  pen- 
siero di  tale  utile  pubblicazione,  e  moriva  in  mezzo  ad 
un  sodalizio  di  dotti  ! 

IV.  Quella  selva  selvaggia  d'errori,  ch'era  il  codice 
ambrosiano,  mise  in  qualche  pensiero  anche  noi,  ma  non 
ci  distolse  dalla  ferma  idea  di  mandar  fuori  ad  ogni  modo 
quelle  Consuetudini.  Noi  volevamo  reagire  contro  il  costume 
dei  nostri  confratelli  in  letteratura,  qui  in  Italia,  i  quali, 
non  potendo,  o  per  la  propria  insufficienza  o  per  la  troppa 
difficoltà  di  un  dato  lavoro,  recare  un  beneficio  come  cento, 
s'astengono  pur  dal  farne  uno  come  dieci  o  come  cinque  ^ 
non  riflettendo,  come  dovrebbero,  che  la  perfezione  or- 
dinariamente ricusa  di  presentarsi  al  primo  tratto,  né  si 
ottiene  che  con  pazienza  ed  isforzi  successivi  di  molti.  La 
piccola  goccia  sarà  seguita  da  altre;  né  l'ultima  potrà  mai 
vantarsi  di  aver  sola  forata  la  pietra. 

V.  Se  non  che,  dicevamo  fra  noi  :  Com'è  possibile  che 
di  una  scrittura  tanto  celebrata  non  sia  rimasta  che  una 
sola  e  così  misera  copia  nella  ricca  e  colta  Milano,  ch'è 
pnr  provveduta  di  cospicui  archivii  e  di  biblioteche  pub- 
bliche e  private?  Su  via,  cerchiamo,  e  forse  ci  sarà  fatto 
di  trovare  qualche  esemplare  più  corretto. 

YI.  Le  nostre  speranze  non  furono  affatto  deluse,  co- 
nosciutici alla  Biblioteca  Ambrosiana  ed  alla  Direzione  gè- 
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nerale  degli  Archivii  milanesi  il  sig.  co.  Giulio  Porro 
Lambertenghi,  e  saputo  che  frequentavamo  l'uno  e  l'altro 
luogo  appunto  per  istudii  e  ricerche  intorno  alle  suddette 
Consuetudini^  e  conosciuto  eh*  era  seria  la  nostra  inten- 
zione di  pubblicare  queir  opera ,  perchè  con  altrettanta 
serietà  e  senza  speranza  alcuna  di  gloria  e  di  lucro  ave- 
vamo già  stampati  gli  antichi  statuti  inediti  di  Varese  lom- 
bardo, con  molta  amorevolezza  ci  disse  che  forse  la  bi- 
blioteca privata  dei  signori  marchesi  Trivulzi  di  Sant'A- 
lessandro della  stessa  città  ci  avrebbe  potuto  dar  qual- 
che aiuto,  perchè  veramente  doviziosa  di  codici  e  stampe 
relative  a  cose  milanesi  ;  che  anzi  vi  dovea  essere  un 
manoscritto  di  statuti  antichissimi.  Lo  pregammo  vi  ci 
conducesse,  essendo  egli  amico  e  familiare  di  quella  il- 
lustre casa  —  crediamo  anzi  custode  di  quella  preziosa  bi- 
blioteca; ed  egli  senza  indugi  si  arrese  alla  nostra  pre- 
ghiera. Entrati,  trovammo  un  volume  che  conteneva  vera- 
mente degli  statuti  antichi,  ma  fra  gli  statuti  anche  una 
copia  delle  Consuetudini  del  1216.  Quell'esemplare  cor- 
rispondeva coU'ambrosiano,  meno  alcune  varianti,  le  quali, 
del  resto,  ci  si  mostrarono  subito  piucchè  insufficienti  a 
dare  di  quel  testo  una  lezione  abbastanza  corretta.  Bi- 
sognava però  sempre  confrontare  nelle  lezioni  l'un  co- 
dice coir  altro,  e  pregammo  la  signora  marchesa  Tri- 
vulzi, cìie,  presente  il  sig.  conte  Porro,  ci  fosse  lecito 
di  collazionare  quel  codice.  E  la  signora  marchesa,  non 
un  giorno  solo,  ma  assai  spesso,  si  trovò  presente  al 
nostro  lavoro.  Le  varie  lezioni,  che  come  tali  ci  risul- 
tavano alla  lettura  che  del  manoscritto  ci  faceva  il  sig. 
conte,  ed  alla  ispezione  continua  che  aggiungevamo  noi 
di  ogni  singola  variante,  venivano  notate  in  margine  degli 
stamponi  delle  Consuetudini^  che  a  tal  uopo  avevamo  por- 
tati con  noi.  Adunque  fin  d'allora  giaceva  nella  stam- 
peria della  ditta  Giacomo  Agnelli  la  composizione  bel- 
la e  fatta  del  testo  di  quelle  Consuetudini-,  ed  eravamo  ben 
lontani  dal  1868. 

VII.  Verso  la  fine  del  1865,  o  sul  cominciare  del  1866, 
noi  avremmo  potuto  mandar  in  luce  il  volume  delle  Con-- 
suetudini,  se  avessimo  voluto  farlo  uscire  colle  sole  an- 
notazioni nostre  e  scompagnato  dalle  dissertazioni  del 
Sassi,  del  Verri,  del  Giulini,  del  Rezzonico,  da  un  lungo 
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e  abbastanza  faticoso  lavoro  sulla  storia  statutaria  dì 
Milano,  da  copioso  notizie  bibliografiche  e  da  indici. 
Questi  lavori,  e.  piucchò  altro,  gravi  e  ripetute  malattie 
che  ci  travagliarono  fra  il  1865  e  il  1860  ,  e  dappoi  il 
desiderio  di  vedere,  dopo  diciassette  anni  di  esilio,  la 
nostra  Venezia,  libera  finalmente,  ritardarono  il  compi- 
mento e  quindi  la  pubblicazione   dell'  opera. 

Vili.  Non  era  che  indugiato  il  pagamento  di  un  no- 
stro debito.  Perchè  disse  bene  il  Pungolo^  in  un  suo 
articolo  intitolato  Gli  Oblati  e  la  Bibloteca  Ambrosiana 
di  Milano  (Milano,  11  settembre  1868),  che,  avendo  noi 
avuto  lungo  soggiorno  in  Milano  dal  1859  in  poi,  du- 
rante la  nostra  emigrazione,  che  non  fu  né  una  villeg- 
giatura né  una  caccia  agi'  impieghi,  e  che  essendoci  noi 
sempre  dedicati  con  amore  agli  studii  storici  e  statutarii, 
specialmente  milanesi,  intendevamo  di  provare,  più  che 
a  ciance,  colla  pubblicazione  di  quelle  Consuetudini^  la 
nostra  riconoscenza  per  la  ospitalità  stataci  largita.  Ed  i 
fatti  ,  senza  uopo  delle  testimonianze  de'  giornali ,  s'e- 
rano già  incaricati  di  provarlo:  perocché  noi  avevamo 
impreso  il  non  facile  e  piuttosto  costoso  lavoro  a 
tutte  nostre  spese,  senza  porvi  condizione  d'aiuti  mate- 
riali da  nessuna  parte,  e  senza  sollecitarne  neppure  la 
promessa.  Era  un  migliaio  e  più  di  lire,  erano  due  o  tre 
anni  di  lavoro  che  noi  ci  eravamo  proposti  di  offerire. 
Or,  chi  senza  biasimo  avrebbe  potuto  farsi  innanzi  per 
istrapparci  di  mano  quell'  offerta,  e  presentarsi  poi,  in 
vece  nostra,  con  un'altra,  composta  frettolosamente  e  in 
gran  parte  co'  rilievi  della  nostra?  Non  certo  chi  a- 
vesse  saputo  le  nostre  intenzioni,  la  nostra  fatica ,  il 
tempo  e  il  danaro  spesi  da  noi. 

IX.  Neil'  agosto  del  1868  usciva  in  luce  finalmente 
per  nostra  cura  il  Liber  Consuetudinum  Mediolani  anni 
MCCXVI  ex  Bibliothecm  Ambrosiana  codice  nunc  jpri- 
mum  editus,  additis  variis  lectionibus  Codicis  Marchionum 
TìHvultioì^um^  dissertationibus  Saxii,  Julinii^  Verrii  etRez- 
zonici^  indicibus  ac  notis.  Pars  Prior.  Mediolani,  ex  offi- 
cina JacobiAgnelli,MDCCCLXVIII;^ag.  128. 1-XII,in-8. 
Non  era  che  la  prima  parte  del  lavoro;  essaperle  sue 
buone  ragioni  non  avea  voluto  attendere  la  seconda,  che 
uscì  poi  nel  1869  (Pai^s  altera  ;  pag.  129-280.) 


Le  buone  ragioni  erano  queste,  che,  sebbene  la  nostra 
edizione  non  fosse  stata  fino  allora  prevenuta  né  in  Mi- 
lano né  altrove  da  altra  pubblicazione  delle  Consuetudini^ 
si  andava  però  buccinando  che  un'  allra  edizione  già  era 
inaminente;  e  dicevansi  cose  vere  e  cose  non  vere,  Dice- 
vasi  che  gli  Oblati  della  Biblioteca  Ambrosiana,  i  quali 
ben  conoscevano  il  lungo  e  paziente  nostro  lavoro,  aven- 
done potuto  vedere  persino  i  fogli  stampati  fin  dall'autunno 
del  1867,  quando  il  dotto  Studemunt  e  pochi  altri  stu- 
diosi frequentavano  la  Biblioteca  Ambrosiana,  avessero 
pensato  di  far  pubblicare  dalla  R.  Deputazione  di  storia  pa- 
tria di  Torino  quel  loro  codice  delle  Consuetudini.fàcendoci 
cosi  a  spese  dello  Stato  una  concorrenza  non  troppo  de- 
licata. Da'  giornali  fu  anche  detto  che  gli  Oblati  inten- 
dessero corredare  di  documenti  illustrativi  il  testo,  ma  che 
ciò,  anziché  scemare  la  colpa  di  quei  signori,  l'avrebbe 
aggravata:  giacché  pel  loro  ufficio  ed  istituto  non  avreb*^ 
bere  dovuto  tener  nascosti  quei  documenti  a  chi  avea 
richiesto  i  loro  lumi  e  l'aiuto  delle  loro  informazioni. 
Soggiungevasipoi  che,  se  avessero  manifestata  a  noi  quel- 
la loro  intenzione,  noi  ci  saremmo  a.stenuti  dall'affati- 
care  ulteriormente  intorno  a  quel  lavoro,  anche  per  non 
subire  il  confronto  di  una  dottrina  profonda  e  vastissi- 
ma, quale  supponevasi  allora  fosse  quella  dei  dottori 
dell'Ambrosiana.  Queste  cose  si  stampavano  dal  Pungolo; 
da  esso  accennavasi  pure  al  ^ìrete  Antonio  Ceruti,  come 
a  quello  che  nei  Monumenti  di  storia  patria  pubbli- 
cando e  illustrando  le  Consuetudini  avesse  fuso  a  se  ed  a 
tutta  la  Congregazione  dei  reverendi  Oblati  un  pirami- 
dale monumento  di  gloria. 

La  verità  era,  che  il  prefetto  don  Bernardo  Gatti  ci 
aveva  assicurato  che  da  Torino  gli  era  pur  venuta  domanda 
del  codice  delle  Consuetudini,  ma  ch'egli  s'era  ricusato  di 
darlo,  adducendo  il  nostro  diritto  o  quasi  diritto  di  prece- 
denza; la  verità  era,  che  con  questo  egli  ci  avea  rugiadosa- 
mente gabbati;  la  verità  era,  che  i  signori  dell'Ambrosiana, 
sebbene  ci  vedessero  assidui  nelle  ricerche  e  nello  studio  di 
quelle  Consuetudini,  ciaveano  tenuti  gelosamente  nascosti 
i  documenti  illustrativi,  acconci  oltremodo  ad  agevolare  il 
lavoro  ed  a  stenebrare  il  testo  delle  Consuetudini  ;  la  ve- 
rità era, che,  senza  porgercene  nessuno  avviso,  aveano  dato 
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a  copiare  il  loro  codice  ad  altra  perdona  che  sapevano 
disposta  a  [)ubblicarlo;  la  verità  era,  che  a  quella  persona 
con  ogni  loro  possa  e  mezzo  agevolarono  a  Torino  l'accetta- 
zione del  lavoro;  la  verità  era,  che  offersero  a  quella 
persona  una  farragine  di  documenti,  forse  posti  in  serbo 
dal  Dozio;  la  verità  era,  che  prete  Ceruti  a  Torino  ed 
a  Milano  si  moltiplicava  per  mandar  avanti  quella  pub- 
blicazione, a  Torino  sollecitandone  la  stampa,  ed  a  Mi- 
lano poigendosi  guida,  maestro  e  correttore  di  chi  fa- 
ceva il  lavoro.  Tutte  le  quali  verità  fanno  poi  capo  a  que- 
sta, che  chi  opera  in  tal  maniera  nò  aiuta  né  onora  gli 
studii,  e  che  chi  è  preposto  ad  un  pubblico  stabilimento 
d'  istruzione,  con  tali  parzialità  lo  rende  odioso,  e  svoglia 
gli  studiosi  dal  frequentarlo.  Quei  messeri  non  aveano  esa- 
minata Topera  nostra  per  poter  giudicare  che  fosse  neces- 
sario che  altri  supplisse  alla  nostra  imperizia.  Chi  con  sicuro 
animo  ora  intraprenderà  viaggi  anche  dalle  più  lontane 
regioni  per  poi  trovarsi  ,  tornato  a  casa  ,  mistificato  e, 
diciamolo  pure,  giocato  a  questo  modo?  Per  ciò  non  fondava 
la  Biblioteca  Ambrosiana  il  cardinale  Federico  Borromeo. 

X.  L'  autore  della  nuova  edizione  delle  Consuetudi- 
ni^ chi  lo  avrebbe  mai  preveduto?  fu  il  sig.  conte  Giu- 
lio Porro  de' Lambertenghi,  quel  medesimo  che,  come  ab- 
biam  detto,  ci  aveva  fatto  spalancare  le  porte  della  bi- 
blioteca Trivulzi,  che  ci  avea  dato  il  modo  di  scoprire  una 
seconda  copia  delle  Consuetudini,  e  che  s'era  degnato 
di  leggercela  ad  alta  e  intelligibile  voce!  Tu  quoque  Brute! 
esclamammo  con  Cesare,  ma  senza  soccombere,  come  quel- 
l'imperatore, ai  colpi  vibratici  da  Bruto  o  da  Cassio. 

Dicono  i  Libri  de'  Feudi^  ed  anche  le  Consuetudini^ 
che  il  vassallo  perde  la  grazia  del  signore  e  il  beneficio 
per  causa  d' ingratitudine  ;  ma  a  noi  ,  in  verità  ,  non 
rimorde  la  coscienza  di  aver  meritato  di  cadere  in  dis- 
grazia del  sig.  conte  per  nessun  motivo.  Anzi ,  a  dirla 
schietta,  e  come  la  sentiamo,  se*  ora  abbiam  qualche  ri- 
morso, gli  è  piuttosto  di  avergli  pagato  più  che  largamente 
il  prezzo  del  suo  servigio  con  i  ringraziamenti  e  con  gli 
elogi  che  gli  abbiam  fatti  in  buona  fede  a  pag.  78  del 
nostro  libro.  Nel  quale  si  legge  :  Non  optimus^  sed  melior 
est  codex  domus  Marchionuìn  Trivultiorum  Medio lani,  de 
qtw  notitiam  nohis  praebuit  CI.   vir    comes  Julius  Porro 
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Mediolanensis,  qui  nos  etiam  juvit  in  quaerendis  varìis 
lectìonibus  ejiisdem  Codìcis.  Illì  quoque  debemus  quae  se- 
quuntur  de  eodem  Codice  Marcì  donimi  Trivultiorum  eie,  e 
segue  un  minuto  ragguaglio  di  quel  manoscritto,  raggua- 
glio scrittoci  di  propria  mano  dal  sig.  conte. 

Se  non  potò  irritarlo  la  nostra  ingratitudine,  dev'  es- 
sere stata  certamente  un'altra  causa,  e  ben  più  nobile,  cioè 
la  coscienza  di  poter  far  meglio  di  noi,  quella  che  lo  spin- 
se a  mettersi  sulla  nostra  medesima  via.  Ma  allora 
sorge  una  domanda:  con  che  mezzo  era  riuscito  al  sig. 
conte  di  conoscere  il  nostro  lavoro,  di  esaminarlo,  di  giu- 
dicarlo in  tutte  le  sue  parti,  se  non  gli  avevamo  fatto 
vedere  che  gli  stamponi  del  testo  delle  Consuetudini^  Dopo 
il  testo,  quale  veniva  dato  dai  codici,  non  potevamo  noi 
aggiungere  il  testo  secondo  le  correzioni  che  a  noi  fos- 
sero parute  opportune?  Se  stiamo  alle  parole  ch'egli  pre- 
mette al  suo  lavoro,  questo  fu  compiuto  il  ciuinto  idus 
februarias  MDCCCLXVIII,  e  la  nostra  Prima  Parte  fu 
pubblicata  solo  nell'agosto  dello  stesso  anno  ;  quindi  o  bi- 
sogna ammettere  in  lui  uno  spirito  profetico,  una  rive- 
lazione dall'alto  0  dal  basso,  ovvero  sia  ch'egli  non  a- 
vesse  ragione  alcuna  di  credere  che  la  sua  opera  sarebbe 
riuscita  migliore  della  no"stra.  L'idea  del  meglio  non  può 
scattare  che  dai  confronti. 

Ma  il  lavoro  riguardava  cose  milanesi,  e  non  sarebbe 
stato  conveniente  che  un  non  milanese  l'avesse  compiuto! 
Bisognava  adunque  escludere  affatto  il  non  milanese,  e 
fare  un'  edizione  in  cui  non  si  accennasse  neppure  che 
un  nato  fuori  dei  Corpi  Santi  e  al  di  là  dell'ombra  del  Duo- 
mo era  stato  così  presuntuoso  da  avere  la  stessa  buona 
idea  e  da  attuarla  con  instancabile  pazienza.  Se  questa 
fu  la  vera  ragione,  la  diremo  ben  poco  degna  dei  tempi, 
della  fratellanza  de'popoli  italiani,  e  di  quel  sentimento 
d'unità  nazionale  che  ci  fa  considerare  come  comuni  le 
glorie,  le  sventure  e  i  doveri  di  tutte  le  città  d'Italia. 

Noi,  invece,  benediremmo  chi  venisse  anche  dalle 
Alpi  0  dal  Lilibeo  a  ridestare  gli  studii  storici  nella  cit- 
tà delle  lagune,  e  a  dar  loro  un  utile  indirizzo  (1).  Men- 

(1)  Con  lodevole  iniziativa  l'Ateneo  veneto  avea  eletta  unu 
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tre  siamo  gelosi  de' fratelli,  per  lo  coso  del  nostro  stesso 
paese  non  abbiam  poi  vergogna  di  andare  a  scuola  dallo 
straniero!  Ter  sapore,  anziché  la  favola  o  la  leggenda,  il 
vero  delle  origini  d  i  Uoma,  chi  non  ricorre  al  Mommscn? 
XI.  So  un  uomo  autorevole  per  istudii  e  per  opere 
stimate  dal  pubblico  avesse  gareggiato  aperlamente  con 
noi,  ed  alla  nostra  edizione  avesse  opposta  un'  altra  mi- 
gliore, avremmo  abbassata  la  testa, ed  anzi  avremmo  esul- 
tato, perdi  è  dagli  studii  di  queiruomo,  anche  con  isca- 
pito  del  nostro  amor  proprio,  la  repubblica  letteraria 
avrebbe  guadagnato.  Ma  che  guadagno  ha  fatto  la  scienza 
storica  col  lavoro  del  sig.  Porro  e  di  prete  Ceruti?  Le  tre- 
cento e  più  osservazioni  critiche  clic  fanno  sèguito  a  questa 
introduzione,  lo  dimostreranno  esuberantemente.  È  che 
guadagno  potea  fare?  Aò  lingue  leonem.  11  sig.  Ceruti 
non  era  noto  alla  repubblica  letteraria  che  come  uno  dei 
custodi  degli  indici  dell'Ambrosiana  (Antonius  Ceruti  ve- 
ro in  Bibliotheca  Ambrosiana  indicum  ciistos):  lo  dice  lo 
stesso  sig.  Porro  nel  suo  discorso  premesso  alle  Consue- 
tudini-^ ed  ora  non  sappiamo  quanto  favorevolmente  e'sa- 
rà  conosciuto  per  la  sua  pubblicazone  del  Chroniconex- 
travagans  e  del  Chronicon  Maius  di  Galvano  Fiamma 
{Miscellanea  storica.  Torino,  1869),  delle  quali  cronache, 
con  una  critica  che  gli  fa  poco  onore,  non  ispendendo 
nulla  del  suo,  perchè  sono  stampate  co'danari  dello  Stato, 
si  compiacque  di  ammannirci  sole  quelle  parti  che  torna- 
vano gustose  al  suo  palato.  Ma  si  pubblicano  così  per  la  pri- 
ma volta  le  antiche  cronache?  Non  debbono  servir  esse 
a  qualunque  genere  d'inchieste,  come  diceva  il  Carrer, 
anche  a  quelle  delle  false  idee  e  dei  pregiudizii  che  vi- 
gevano nel  tempo  in  cui  viveva  e  scriveva  il  cronista? 


commissione  perchè  attendesse  ad  istituire  uiroperosa  società  di 
storia  patria  ;  e  furono  trovati  i  soci,  e  fu  compilato  anche  un 
reg'olamento  ;  ma  le  cose  si  fermarono  a  questo  punto. 

Ci  fu  promessa  una  buona  rivista  storica  ;  ma  le  riviste  or- 
dinariamente non  precedono  ma  susseguono  i  lavori  veramente 
utili  e  fondamentali.  Per  questi  ci  raccomandiamo. 
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Anche  gli  aberramenti  dello  scrittore  giovano,  perchè  ser- 
vono alla  storia  dello  spirito  umano.  Quanto  al  sig.  Porro, 
egli  non  ha  nriai  fatti  che  studii  superficialissimi  sulla  sto- 
ria del  suo  paese,  e  non  può  dir  neppure  di  aver  troppa  fami- 
liarità coi  caratteri  antichi.  Ce  lo  attestano  e  la  sua  edizio- 
ne degli  Statuti  delle  strade  ed  acque  del  contado  di  Mi- 
lana fatti  nel  1346,  tratti  da  un  codice  trivulziano,  e  gli 
Statuta  Neronis^  del  1270,  cavati  da  una  pergamena  degli 
Archivii  generali  di  Milano.  In  questi  ultimi  c'è  questo  pas- 
so :  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  non  liceat  ali' 
cui  homini  derivare  dictam  aquam  in  suprasciptis  diebus 
dominicis  et  Apostoloìmm^  nisi  habeat  bonum  incastrum  et 
soriasarium^  quod  non  diniittat  derivare  dictam  aquam  ni- 
si in  suprascriptis  diebus.  Così  nella  pergamena  originale; 
or  non  sappiamo  coU'aiuto  di  quali  microscopii  il  sig. 
Porro  abbia  letto  invece  :  nisi  habent  bonum  inca- 
strum et  sgiasarum,,  in  luogo  di  :  nisi  habeat  bonum  inca- 
strum et  soriasarium  (soratore).  In  una  sua  nota  egli  ha 
un  bel  dire,  il  sig.  conte,  che  «  Sgiasserufm  è  voce  del 
dialetto  milanese,  latinizzata,  che  vale  compatto  »  ;  ma  col 
suo  sgiasarum  altera  il  testo  dello  statuto,  e  col  suo  com- 
patto non  dà  senso.  (1)  Trattasi  di  un  torni-canale,  di  un 
canale  di  restituzione.  Quanto  alla  sua  edizione  degli  Sta- 
tuti delle  strade  ed  acque  ^l^^qvìxo  largo  campo  di  vedere 
più  avanti,  nelle  annotazioni,  come  sia  ben  povera  la  dot- 
trina colla  quale  gli  illustra.  Qui  ci  limiteremo  soltanto 
a  notare  che  al  cap.  XVI  degli  Statuti  delle  acque  egli  la- 
scia passare  un  beveragi^  senza  dire  che  devonsi  intendere 
i  boaregi,  chiaviche  o  bocche  di  scarico,  e  che  al  capo  XX 
degli  statuti  medesimi  fa  derivare  coraduccio  dal  latino 
corrodere,  mentre  lo  scoradacium,  degli  Statuti  del  1396, 
da  lui  citati,  è  il  volgare  scoladizzo,  ital.  scolatura,,  ed 
evidentemente  deriva  da.  scolare,  cambiatala  liquida  l  nel- 
r  altra  liquida  r.  Sco7 adacium  poi  si  trova  anche  negli 
statuti  posteriori,  voi.  II,  cap.  289.  Nel  capo  LXXVII  tor- 
li) Gli  Statuti  di  Milano  stampati  Del  1480:  Nidli  liceo t 
dirivare  nec  dìrivari  facere  aqucun  Mronis,  nisi  habuerit  iuxta 
domum  incasfì'um  sgiasserum  etc.  Gli  stessi,  pubblicati  nel  1552: 
.  .  .  incastrum  schiassar  ani  etc.  Se  s'ciasser  vuol  dire  serrato 
("Cherubini,  Vocab.  Milan.),  di  incastrum  e  di  sgiasserum  non 
si  ponno  fare  due  cose. 
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na  fuori  un  incastro  sgiassero^  a  prova  che  negli  Sta- 
tuti del  Nirone  non  si  può  lep^gere  incasfrum  et  sgia- 
sarìim.  In  una  nota  al  cap.  XCIV  degli  Statuti  delle 
acque  è  detto  che  nervi  o  navri  vale  incastro  ;  mentre 
invece  è  la  soglia  deìV  incastro.  ¥\nB\mei\ì(ì^  per  non  an- 
dar troppo  per  le  lunghe,  allo  stesso  capo  XCIV  degli  Sta- 
tuti medesimi,  il  testo  dice  netto  e  schietto  bovaregini^ 
e  non  heveragi.,  e  il  sig.  Porro,  per  aver  ragione  del- 
l' errore  già  commesso,  dice  doversi  questa  volta  scri- 
vere heveragini^  a  comodo  del  bestiame,  che  vi  si  po- 
teva dissetare,  ignorando  che  boa  significa  bocca^  e 
boaregio  o  boaregine^  bocca  regia.,  ossia  del  comune.  Ca~ 
nalregio  lo  abbiamo  anche  noi,  e  fino  dai  tempi  di  Ve- 
nezia repubblicana. 

XII.  Con  poca  o  con  nessuna  profondità  di  studii  il 
sig.  Porro  ed  il  suo  amico,  custode  degl'indici,  si  accin- 
sero dunque  a  lavori  che  richiedevano  altra  lena;  non  po- 
tendo però  ignorare,  né  1'  uno  né  1'  altro,  ciò  che  degli 
studii  superficiali  e  dei  letterali  superficiali  disse  quell'in- 
signe educatore  che  fu  Silvio  Pellico.  «  Tutto  ciò  che  im- 
pari, egli  diceva,  t'applica  ad  impararlo  con  quanto  più 
profondità  é  possibile.  Gli  studi  superficiali  producono 
troppo  spesso  uomini  mediocri  e  presuntuosi,  e  tanto  più 
smaniosi  a  collegarsi  con  noiosacci  a  loro  simili  per  gri- 
dare al  mondo  che  sono  grandi  »  (Doveri  degli  uomini). 
Perchè  il  pubblico  avesse  a  formarsi  un'  alta  idea  del 
loro  sapere  non  bastava  che  il  sig.  Ceruti  chiamasse  il 
sig.  Porro  erudito  cultore  e  raccoglitore  di  memorie  e 
monumenti  patrii,  e  che  gli  professasse  tante  e  poi  tan- 
te obbligazioni  pei  suoi  incoraggiamenti  agli  studii  sto- 
vici  e  per  cortesie  d'  ogni  ragione  {Miscellanea  di  storia 
italiana,  tomo  VII.  Chronicon  Maius  Galvanei  Flammae.^ 
pag.  668);  né  che  il  sig.  Porro,  stretto,  come  si  dice,  a 
lui  arctissima  necessitudine  (Proemio  al  Liber  Consuetu- 
dinem.,  pag.  XVIII),  lo  celebrasse  nello  stesso  tomo 
di  Miscellanea  {Statuti  delle  acque.,  nota  al  cap.  II)  come 
diligente  ed  erudito;  ma  occorreva,  invece,  che  la  loro 
coltura,  la  loro  diligenza,  la  loro  erudizione  splendessero 
una  buona  volta  nelle  opere  che  aveano  la  bravura  e  la 
fortuna  di  pubblicare  a  spese  dello  Stato.  Oh  è  cosa  poco 
prudente  di  cacciarsi  con  armature  di  cartone  fra  spade 
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aguzze;  ed  è  molto  pericoloso,  coi  calli  a' piedi,  volersi  spin- 
gere avanti  urtando  e  calpestando  gli  altri! 

XIII.  Se  noi  avessimo  voglia  e  tempo  di  scherzare,  di- 
remmo che,  se  il  sig.  Porro  die'mano  ad  una  nuova  edizione 
delle  Consuetudini^  non  fu  già  per  far  torto  alla  nostra,  per 
rivolgere  in  danno  quel  po'  di  bene  che  per  avventura  ci 
avesse  fatto,  ma  sì  per  non  aver  potuto  resistere  alla  chia- 
mata continua  che  gli  facevano  da  secoli  le  Consuetudini 
medesime.  Nelle  quali  è  indubitato  che  della  particella 
porro  è  fatto  un  uso  strabocchevole.  Ma,  senza  scherzi, 
diremo  cosa  non  accennata  da  lui  nella  sua  prefazione, 
che,  cioè,  credette  necessaria  la  sua  edizione,  ed  inutile  af- 
fatto la  nostra,  perchè  egli  intese  dare  il  testo  non  secondo 
la  lezione  del  codice  ambrosiano  o  del  trivulziano,  ma 
secondo  quell'immensa  pratica  che  si  credea  avere  delle 
antichità  milanesi.  Creò  qua  e  colà  un  testo  nuovo  e  un  y 
nuovo  latino,  come  vedrassi;  spesso  creò  di  pianta  consue- 
tudini che  i  suoi  padri  non  avevano;  e  non  meno  spesso, 
per  quel  diritto  che  ha  ogni  creatore,  non  solo  di  trarre  dal 
nulla,  ma  anche  di  ridurre  al  nulla ,  ne  distrusse  delle  j 
altre.  Ciò  sarà  abbondantemente  provato  da  noi  nelle  an-  i 
notazioni. 

Intanto  ci  piace  constatare  che  prete  Antonio  Ceruti, 
custode  degli  indici,  e  gli  altri  bibliotecarii  dell'  Ambro- 
siana, mostrarono  coi  fatti  di  ritenere  insieme,  col  sig.  Porro, 
che  sola  la  sua  edizione  dovesse  raccomandarsi  a'  fre- 
quentatori di  quella  Biblioteca,  e  la  nostra,  se  non  ban- 
dirsi, almeno  almeno  deturparsi  con  iscancellature  e  così 
dette  correzioni.  In  questo  stato  infatti  fu  ridotto,  e  in 
questo  stato  fu  messo  in  mano  agli  studiosi,  lo  esempla- 
re a  stampa  del  testo  delle  Consuetudini^  che  noi,  in  segno 
di  profonda  stima  ,  appena  uscite  dai  torchi,  avevamo 
regalato  a  quei  signori  per  la  Biblioteca  suddetta. 

Noi  non  abbiamo  veduto  lo  strazio  disonesto  del  no- 
stro dono,  ma  la  cosa  ci  fu  assicurata  da  testimonii  di 
veduta,  da  persone  che  non  sogliono  mentire  né  con  Dio 
né  cogli  uomini. 

Appena  il  sig.  Porro  potè  avere  dalla  Tipografìa  Regia 
di  Torino  una  tiratura  a  parte  delle  sue  Consuetudini  di 
Milano,  e  dev'essere  stato  più  tardi  del  settembre  1868, 
perché  il  frontispizio  porta  la  data  del  1869,  egli  fece  de- 
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positario  e  magazziniere  di  tutte  le  copie  prete  Ceruti; 
e  prete  Ceruti,  anziché  insudiciare  a  quel  modo  il  no- 
stro esemplare,  poteva  benissimo  accomodare  i  lettori 
dell'Ambrosiana  dell'  una  e  dell'  altra  edizione  delle  Con- 
suntu(lrni\  in  tal  modo  i  lettori  sarebbero  stati  in  grado 
di  giudicare  del  merito  d'  entrambe.  Libero  ai  signori 
Oblati  di  usare  ai  loro  adepti  ogni  ragione  di  cortesie  ; 
ma  non  libero  d'insultare  con  iscortesie  così  triviali  per- 
sone indipendenti. 

Manco  male  che  tutta  T  Italia  letteraria  non  si  rac- 
chiude, a  suo  gran  disagio,  nella  Biblioteca  Ambrosiana 
0  nel  Seminario  degli  Oblati,  e  che  queir  immensa  mag- 
gioranza, che  fortunatamente  sta  fuori,  non  solamente  fu 
civile  con  noi,  ma  anche  oltreraodo  cortese  ne'suoi  giu- 
dizii.  Non  ci  insuperbiscono,  ma  ci  vendicano,  gli  elogi 
che  davano  al  nostro  lavoro  uomini  chiarissimi  ,  come 
Federigo  Sclopis  (sua  lettera  da  Torino,  13  ottobre  1868), 
Federico  Odorici  da  (Salò,  16  settembre  1868),  il  profes- 
sore Francesco  Schupfer  (da  Padova,  13  nov.  1869),  Giu- 
lio Carcano  (da  Milano,  3  marzo  1870),  F.  Rotondi  {Ar- 
chivio storico  italiano^  tomo  XI,  Parte  II),  il  professore 
Pietro  Molinelli  (da  Milano,  18  febbraio  1869),  e  la 
Giunta  Municipale  di  Milano  (30  ottobre  1869).  (1). 

XIV.  Faceva  bene  ilsig.  Porro  (che  non  dicea  punto 

(1)  Non  per  immodestia,  ma  per  necessità  di  difesa,  ci  sia 
permesso  di  riportare  i  seguenti  brani  di  alcune  fra  le  lettere  sopra 
citate:  Ci  scriveva  il  eh.  sig.  Odorici:....  Ma  l'opera  del  bravo 
Berlan  avrà  sempre  la  precedenza  ;  ed  era  del  certo  a  desi- 
derarsi die  il  sig facesse  atlo  con  lei  di  fratellanza  nel- 
la opera  intrapresa,  o  che,  piullusto,  volgesse  ad  altro  codice  i 
propri  stiidii,  rispettando  un  cainpo  già  per  altri,  non  che 
da  tempo  occupato,  ridotto  a  gravi  e  nobili  risultanze.  E  il 
eh.  sig.  Sclopis  :  lo  sono  in  debito  di  molti  ringraziamenti  verso 
deìla  S.  V.  Rev.  pel  favore  dell' invio  della  sua  pubblicazione 
del  Libro  delle  Consuetudini  di  Milano  del  1216,  corredate 
di  varie  annotazioni  ed  importanti  spiegazioni  a  comenti.  Di 
queste  cure  erudite  devono  saperle  grado  tutti  coloro  che  at- 
tendono aglistudii  storici,  ed  in  particolar  inodo  que'  che  si 
occupaìio  de! le  vicende  della  legislazione,  nel  guai  novero  ap- 
punto io  mi  trovo.  Onde  tanto  più  vivo  e  sincero  è  l'altestato 
della  riconoscenza  ecc.  E  il  eh.  sig.  Carcano  :  Noi  milanesi,  e 
quanti  amano  ancoìu  gli  studi  scrii  e  utili  al  progresso  del 
nostro  paese,  dubbiamo  esserle  grati  di  questo  suo  lavoro   su 
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nella  sua  prefazione  di  far  una  seconda  edizione,  ma  piut- 
tosto di  dar  finalmente  in  luce  un  documento  diu  de- 
sideratum)  faceva  egli  bene  a  raffazzonarlo  a  suo  modo, 
senza  indicare,  neanco  nelle  note,  il  più  delle  volte,  che, 
per  ridurre  il  testo  alla  propria  intelligenza,  qua  e  colà 
lo  cambiava  ed  alterava?  Noi  addurremo  non  una  prova 
ma  moltissime  di  cambiamenti  introdotti  da  lui  senza 
far  motto  ;  e  le  addurremo  quando  si  tratterà  di  mostrare 
ch'egli  vi  portò  dentro  dei  non  sensi  e  delle  false  lezioni  : 
che  troppa  briga  ora  sarebbe  la  nostra  se  pur  qui  voles- 
simo notare  uno  per  uno  tutti  i  suoi  arbitrii.  Or  ,  è  a 
questo  modo  che  si  producono  per  la  prima  volta  in  lu- 
ce i  desiderati  monumenti  della  storia?  A  noi  parve  e 
pare  di  no.  Il  nostro  intendimento  nel  pubblicare  le  Cori' 
suefitdini  fu,  quale  dovea  essere,  di  riprodurre  esatta- 
mente la  copia  dell'Ambrosiana ,  e  di  suggerire  nelle 
note  di  quando  in  quando  quella  correzione  che  fosse  pa- 
ruta  opportuna  od  a  noi  od  al  Sassi  od  al  Verri  od  al  Giu- 
lini  od  al  Rezzonico,  che  ci  avevano  preceduto  nello 
studio  di  quel  documento  :  per  una  prima  edizione  noi 
giudicavamo  non  si  potesse  fare  né  esigere  di  più. 
Né  questo  divisamento  lo  esponiamo  solamente  ora: 
ma  a  tanto  di  lettere  lo  avevamo  dichiarato  nel  bel 
principio  dell'  opera ,  e  con  un  latino  da  breviari! , 
che  poteva  essere  inteso  da  qualunque  scolaretto.  Dice- 
vamo :  Lectorem  praemonemus  liane  nostrani  editionem 
Libri  Consuetudinum  Mediolani  fideliter^  immo  scrupulose^ 
reddere  lectionem  Codicis  Ambrosiani  (D.  42  P.  Jnf.)  cum 
graphia  et  erroribus  suis  (pag.  3.  n.  1).  Ed  a  pag.  197,  in 
una  nostra  Memoria  storico-bibliografica  :  Abbiamo  già 
avvertito  (pag.  3,  in  nota)  che  la  nostra  edizione  delle 
Consw^tudini  di  Milano  segue  scrupolosamente  il  codice 
ambrosiano  su  cui  è  condotta^  sebbene  nelle  annotazioni, 
di  quando  in  quando^  si  riferiscano  le  varianti  d'altro  co- 
dice posseduto  dai  signori  marchesi  Trivulzi  di  Milano, 
Trattandosi  di  pubblicare  per  la  prima  volta  quel  tanto 

codici  0  nuovi  o  foco  noti,  ch'ella  riunì  con  tanta  diligenza 
nelle  nostre  biblioteche  fin  da  quando  era  nelle  nostre  scuole. 
In  questi  annidi  sterili  agitazioni  e  di  presunzione  scientifica 
così  facile  e  così  comune^  è  un  conforto  il  vedere  chi  si  ricorda 
delle  severe  e  pacate  indagini  della  scienza  storica. 
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desiderato  documento  abhiam  creduto  necessario  di  ripor^ 
tarlo  anche  co'  suoi  errori^  perchè  stimavamo  dover  essere- 
opei-a  di  successivi  editori  studiarlo  ed  emendarlo.  Per 
parte  nostra  avremo  fatto  pur  qual  cosa  moltiplicando 
per  tal  modo  il  numero  dei  codici,  e  dando  così  l'opportu- 
nità a  molti  dotti,  e  di  molte  città,  d'  istituire  degli  studii 
e  di  confrontare  queste  Consuetudini  con  ciucile  d'  altre 
città  importanti. 

Né  contenti  di  ciò,  in  un'Avvertenza  posta  nella  co- 
pertina della  Seconda  Parte   dell'  opera,  annunziando  la 
nostra  intenzione  di  ridurre  in  un    successivo    lavoro  a 
miglior  lezione  il  testo  delle  Consuetudini  mercè  il  sus- 
sidio di  copiosi  documenti  inediti,  soggiungevamo:  La  qual 
cosa  non  poteva  esser  fatta  prima,  perocché  gli  antichi 
monumenti,  se  storicamente  importanti  come  questo,  e  desi- 
derati dai  dotti  come  questo,  vanno  anzi  tutto  pubblicati 
quali  ci  vennero  trasmessi  dal  passato,  anche  se  sbadato 
o  ignorante  ;  e  fa  male  chi  nel  presentarli  per  la  prima 
volta  al  pubblico,  presuntolo  li  cammuffa  e  li  concia  a  suo 
modo,  avvertendo  appena  qualche  volta  le  differenze  che 
corrono  fra  la  sua  stampa  ed  i  codici.  Il  pubblico  non  de- 
ve  essere  neppur  una  volta  obbligato  a  fidarsi  ciecamente 
alla  buona  fede  od  alla  sovrana  maestria  dell  editore.  Da- 
ta una  volta  la  lezione  genuina  di  un  codice,  essa  diven- 
ta, quale  pur  sia,  la  pietra   di  paragone  delle  successive 
emendazioni  ;  ed  è  perciò  che  non  pochi  editori  la  temono 
come  prossimo  pericolo  di  essere  confutati  dal  lettore  e  di 
comparire  ignoranti.  (1) 

(1)  Tutti  questi  passi  dimostrano  con  quanta  buona  fede  Un 
articolista  del  Corriere  di  Milano,  11  aprile  1870,  dando  conto  del 
lavoro  del  sig.  Porro,  ed  ingegnandosi  di  esaltarlo  sopra  il  nostro, 
travisasse  i  nostri  intendimenti.  Egli  scriveva  :  Che  questa  im- 
portante pubblicazione  da  stata  ideOrtn  e  compita  con  inten- 
dimenti e  con  principii  diversi  da  quelli  che  furono  messi  in  pra- 
tica nell'edizione  milanese  di  questo  stesso  codice  fatta  dal  prof. 
Berian,  si  scorge  a  prima  vista  con  un  esame  anche  superficiale 
del  libro.  Anzi  tutto  è  commendevole  la  accuratissima  corre- 
zione del  tesi o,  che  nel l'  edizione  milanese  è  ridondante  d er- 
rori gravissimi,  che  rendono  il  documento  ili  più  luoghi  affatto 
inìnteUigibile  ecc.  Oh  !  le  parole  del  critico  sono  ben  trovate,  ben 
combinate  per  far  credere  ai  gonzi  che  uoìVedizione  milanese, 
e  non  nel  codice  ambrosiano,  il  testo  sia  ridondante  di  scorrezioni. 
Le  sono  arti  da  seguaci  del  Lojola  ! 
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XV.  La  nuova  edizione  delle  Consuetudini  sopra  an- 
lunziata  da  noi  non  era  però  quel  che  più  vagheggiavamo. 
Era  nostro  desiderio  che  tale  lavoro  ,  il  quale  esige 
molteplici  cognizioni  in  fatto  di  usanze  e  di  leggi  anti- 
ihe,  accompagnate  da  una  varia  e  sicura  erudizione,  fosse 
piuttosto  frutto  del  concorso  di  molti.  Sognando  cosa 
forse  impossibile  nella  presente  anarchia  delle  lettere, 
3on  molta  ingenuità  scrivevamo  (Liber  Consuetudinum, 
pag.  198,  Pars  altera):  Ci  pare  che  qualche  società  sto- 
rica lombarda  dovrebbe  dividersi  il  lavoro,  commettendo 
2  ciascuno  de'  suoi  soci,  versati  in  tale  genere  di  studii, 
V  esame  di  un  dato  titolo,  con  facoltà  a'  soci  medesimi 
di  rivolgersi  nelle  maggiori  difficoltà  e  ne'  dubbi  ad  altre 
società  e  ad  aitici  dotti.  Quella  società  che  operasse  in 
tal  modo  darebbe  un  utile  esempio  :  perocché  deve  pur 
venire  il  tempo  in  cui  le  accademie  si  persuadano 
della  necessità  di  scegliere  per  i  propri  lavori  materie 
che  più  interessino  gli  studii  e  ne  riempiano  le  gran' 
di  lacune,  cominciando  possibilmente  dai  tempi  più  o- 
scuri;  della  necessità  di  dividere  e  disciplinare  il  lavoro^ 
e  della  necessità,  fl,nalmente,  di  servirsi  del  maggior  nU' 
mero  possibile  di  forze  per  ottenere  risultati  i  quali, 
piucchè  opinioni  e  conati  individuali,  siano  il  portato 
e  V espressione  della  scienza.  (1) 

(1)  Erano  utopie  anche  queste  altre,  che  abbiamo  espresse 
nel  1864  e  ripetute  nel  1869;  ma  speriamo  che,  una  volta  o 
l'altra,  pel  senno  e  per  lo  zelo  de'  governanti,  presenti  o  futuri, 
codeste  utopie  diventeranno  fatti: 

«  Al  duomo  della  nostra  storia  non  mancano  già  statue  o 
bassirilievi  od  altri  fregi,  ma  sì  le  fondamenta:  manca  tutt'af- 
fatto  la  storia  civile.  Ed  a  qutsta  oggi  ha  diritto  il  popolo,  per- 
chè non  si  scrive  più  per  papi,  per  re  o  per  imperatori.  » 

«  Ora  i  già  liberi  ed  i  fatti  liberi  sonnecchiano,  se  non  dor- 
mono della  grossa.  Ci  si  opporrà  che  abbiamo  delle  deputazioni 
di  storia  patria  e  delle  società  private  che  all'uopo  provveggono; 
ma  bisogna  vedere  di  quali  elementi  le  sono  composte,  e  con 
quali  intendimenti  danno  opera  alla  pubblicazione  delle  antiche 
carte.  Vorremmo  che  ci  fosse  provato  che  dal  Mon cenisi  o  al  Capo 
Passero  in  quelle  compilazioni  domina  un  concetto,  un  criterio 
generale  che  le  indirizza  e  le  regola,  anziché  spingerle  a  spigolare 
in  campi  indefiniti.  Ognuno  bada  al  proprio  paese,  ognuno  si  occupa 
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XVI.  Il  sig.  Porro  ha  vcluto  fare  lui  e  fare  da  se, 
ed  }ia  l'alio  ik^I  })el  modo  olie  verrà  dimostrato  dalle 
nostro  annotazioni.  I^],  (juando  diciamo  da  sé,  intendiamo 
compreso  nel  suo  sapere  anche  quello  di  prete  Ceruti,  e 
(jue]  po'  anello  di  assistenza  che  gli  può  essere  venuto 
(la  altre  parti.  Se  noi  fossimo,  per  esempio,  a    cagione 

di  quegli  «tiidii  storici  diesa  più,  o  crede  più  importanti;  si  porta 
sabbia  quando  occorrono  pietre;  si  reca  cemento  quando  occorrono 
travi;  non  s  illustra  prima,  d'accordo,  tutta  un'epoca,  comin- 
ciando dalle  antichissime,  per  passar  quindi  mano  mano  alle 
altre,  ma  disordinatamente  si  sorvola  dall'una  all'altra  cosa,  dal- 
l'una all'altra  epoca,  senza  legame,  e  senza  nulla  aver  con- 
chiuso e  compiuto.  Arrogi  che  un  volume  o  tomo  esce  ogni 
biennio  o  triennio  ;  cosicché  dopo  un  secolo,  se  si  tratti,  p.  es., 
di  cose  statutarie  ,  avremo  forse  un  cento  statuti  pubblicati  ,  i 
quali  saranno  da  pescare  in  quelle  raccolte,  e  forse  si  somiglie- 
ranno fra  loro  come  i  Menecmi  ;  laddove  in  un  anno,  con  buon 
metodo  e  con  pochissimi  operai  bene  diretti,  s'avrebbe  avuto  l'u- 
tile sostanza  di  ini  migliaio  di  statuti  diversi.  Né  quelle  De- 
putazioni vivono  d'aria;  e  lo  sa  il  bilancio  passivo  dello  Stato.  » 

«  Ma  andiamo  ancora  più  innanzi.  Noi  non  deridiamo  ma 
compiangiamo  quelle  pretese  di  autonomia  di  cui  si  vantano  e 
deputazioni  ed  accademie  di  storia  patria.  Vorremmo  che  tutte 
facessero  capo  ad  un  unico  Istituto  storico  ;  che  ad  ognuna  fosse 
assegnato  il  proprio  compito,  e  che  ciascuno  de'  soci  vi  contri- 
buisse per  la  sua  parte.  Allora  i  danari  dello  Stato  e  degli 
Stati  (perchè  anche  altri  Stati  seguono  il  nostro  bell'esempio!) 
non  sarebbero  sprecati  ;  allora,  alla  fine  di  un  biennio  o  di  un 
triennio,  si  potrebbe  dire  che  a  spese  della  nazione  la  storia 
non  fosse  girata  intorno  ai  paracarri  della  strada,  o  ai  fossi  od 
alle  siepi,  ma  si  avesse  camminato,  ma  fosse  andata  avanti.  Ora 
siamo  una  truppa  di  volontarii  indisciplinati,  che  facciamo  la 
piccola  guerra  per  nostro  proprio  conto;  e  tra  noi  v'ha  più  di 
alcuno  che,  per  essersela  pigliata  colle  forosette,  colle  galline, 
e  coi  molini,  intende  poi  di  aver  diritto  alle  ricompense  asse- 
gnate al  valor  militare.  Par  impossibile  che  anche  negli  studii 
scrii  si  trova  il  modo  di  farsi  ridicoli.  » 

Nei  tomi  Chartcu^um  {Monunianta  ìdsloriae  patriae)  editi 
dalla  Deputazione  torinese  sono  raccolti  documenti  di  tutti  i  paesi  e 
paeselli  del  Piemonte,  della  Savoia,  della  Lombardia  e  della  Liguria, 
come  se  nel  medio  evo  vigessero  dappertutto!  medesimi  usi  e  le 
medesime  leggi.  —  Codesta  processione  di  documenti,  colla  qua- 
le si  pretese  di  unificare  ciò  ch'era  diviso,  non  soddisfarà  che  a 
studii  superficiali  :  che  di  un  paese  sapremo  l' una  cosa ,  e  di 
un  altro  l'altra,  e  di  nessuno  avremo  l'intera  fisonomia. 
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di  salute  o  di  sollazzo,  su  un  bel  lago,  con  un  magnifìeo 
prospetto  di  monti,  fra  aranci  e  ulivi,  avremmo  altro 
per  la  testa  che  di  correggere  da-  cima  a  fondo  il  la- 
voro di  un  altro  ! 

Notisi  però  che,  anche  facendo  da  sé,  il  sig.  Porro 
nel  proced^e  aifa  correzione  del  testo  si  trovava  già  tolte 
di  mezzo  molte  difficoltà  ;  noi  stessi,  in  nota,  avevamo 
già  indicati  tutti  i  passi  più  o  meno  felicemente  corretti 
dal  Sassi,  dal  Verri,  dal  Giulini,  dal  Rezzonico,  e  da 
noi  (1). 

XVII.  Nello  assumere  la  ingrata  fatica  di  questi 
appunti  non  fu  nostra  intenzione,  che  sarebbe  stata  poca 
generosità,  di  rispondere  a  misura  di  carbone  alle  sconsi- 
derate provocazioni  fatteci,  ma  di  compiere  l'illustrazione 
e  la  correzione  di  un  documento  antico,  intorno  al  quale 
avevamo  già  speso  tempo  e  cura  non  lievi,  e,  se  non 
altro,  di  aggiungervi  qualche  altro  studio  e  qualche  altra 
non  inutile  ricerca.  Ci  basterà  che  i  lettori  riman- 
gano persua-^i  che  con  ben  poco  si  poteva  far  qualche 
cosa  meglio  dell'edizione  torinese,  sussidiata  dallo  Stato, 
e  che  di  quel  poco  non  era  difetto  in  noi  (2). 

XVIII.  Il   volume    del    sig.    Porro    che    noi  stiamo 


(1)  A  pag.  198  della  nostra  opera  cosi  scrivevamo  :  Per 
ridurre  a.  migiior  lezione  queste  Consuetudini  varranno  anche 
le  fonti  qua,  e  colà  indicate  nelle  note  apjìiè  di  pagina  nella 
atampa  del  testo,  ed  alcuni  altri  documenti  che  verremo  più 
innanzi  indicando  (e  che  furono  indicati  da  pag.  211  a  jDag. 
2*1*1):  additiamo  specialmente  i  ventisette  capitoletti  intorno  al 
titolo  De  locatione  et  conductione,  che  riporteremo  testualmente 
ecc.  ecc. 

(2)  La  nuova  edizione  delle  Consuetudini,  ridotte  a  buona 
lezione,  col  corredo  di  copiosi  documenti  inediti,  che  abbiamo 
promessa  col  manifesto  20  ottobre  1869  (nella  copertina  della 
seconda  parte  del  nostro  lavoro)  uscirà  in  luce  subito  che  ci 
siano  assicurate  in  qualche  modo  le  spese  di  stampa.  Noi  rega- 
liamo il  nostro  tempo  e  la  nostra  fatica,  ma  non  possiamo  fare 
di  più.  Cogli  incoraggiamenti  che  hanno  gli  studii  scrii  al  gior- 
no d'oggi,  il  miglior  partito  sarebbe  quasi  quasi  di  spezza- 
re la  penna.  I  giovani  non  iscoraggino  a  queste  tetre  parole  :  se 
sappian  fare,  gli  attenderanno  tempi  migliori  ;  del  resto,  non  è  le- 
cito lamentarsi,  che  dopo  lungo  e  immeritato  abbandono. 
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per  prendere  in  osarne  {^Lihcr  Consuetiidinum  Medio- 
lani  anno  MCCXVI  coUectarmn.  Au(jiist<r  Taurinorum 
MDCCCLXIX)  comparve  dapprima  in  un  centinaio  circa 
di  copie,  tirate  a  parte,  nella  modesta  forma  di  ottavo 
(pag.  XVIII-210),  e  fu  estratto  da  quel  tomo  delle  Letjes 
Municipales  che  deve  contenere  gli  statuti  di  Brescia  e 
quelli  di  Como  (1).  Brescia,  Como  e  Milano,  come  non  fos- 
sero che  povere  appendici  o  stillicidii  delle  Alpi  Cozie, 
debbono  far  capo  a  Torino  1  Preferente  e  privilegii  an- 
che nella  cerchia  degli  studii  !  Ma  quel  volume  tra  breve 
comparirà  nella  suddetta  collezione  torinese  in  tutta  la 
maestà  dell'  in-folio  massimo,  e  girerà  V  Italia  e  tutta 
r  Europa  a  far  fede,  colla  sua  mole,  della  gravità  degli 
studii  storici  nella  Penisola.  Simt  lacrymae  rerum^  direb- 
be il  poeta:  ma  i  più,  invece,  che  bisogna  rassegnarci  al 
destino  che  ci  van  facendo  coloro  che  per  la  fortuna  della 
loro  audacia  si  son  fatti  credere  e  chiamare  uomini  supe- 
riori e  s'imposero  come  maestri  della  nazione.  Manco  mal^, 
che  l'Odorici  vi  darà,  come  suole,  qualche  cosa  di  buono. 
XIX.  Coloro  però  che  hanno  un'anima  indipendente, 
coloro  che  non  desiderano  di  essere  imbrancati  tra  i 
cosiddetti  uomini  superiori ,  terranno  altro  e  più  libero 
linguaggio.  E  pregheranno,  anzi  tutto,  i  governanti  di 
avere  un  po' più  di  riguardo  agli  studii  storici;  e  li  sup- 
plicheranno di  coordinarli,  di  disciplinarli,  di  farli  diri- 
gere  da  gente  che  voglia  e  possa  far  bene.  La  nazione 
spende  anche  per  questi  studii,  che  deggiono  rivelarle 
non  solo  le  sue  miserie  passate,  ma  anche  la  somma  di 
civiltà  ch'ell'ebbe  ne'tempi  andati,  e  mercè  la  quale  ella 
rimase  per  tanti  secoli  famx)sa;  e,  s'ella  spende,  ha  diritto  di 
essere  servita  a  dovere,  e  non  di  servire  col  denaro  che  du- 
ramente le  viene  spremuto,  a  capricci,  a  vanità,  a  gare  in- 
decenti, a  vittorie  meschine  di  ambizioni  personali.  Comin- 
cino i  governanti  ad  aver  essi,  prima  di  tutti,  una  idea 
netta  e  precisa  dei  bisogni  della  storia;  non  si  lascino 
rimburchiare  da  faccendieri,  e  pensino  che  a'  tempi  nuovi 
occorrono  idee  e  istituzioni  nuove;  ad  essi  tocca  l'ini- 
ziativa: questo  è  il  loro   compito;  far   della  burocrazia 

(1)  Gli  statuti  di  Brescia  contenuti  in  quel  tomo  furono  curati 
dall' Odorici,  quelli  di  Como  dal  prete  Ceruti. 
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toccherà  ai  loro   dipendenti.   Finora  si  confuse  il  braccio 
colla  testa,    e    la  testa  dell'uno  colla   testa    dell'altro. 
Per  ciò  che  riguarda  la  materia  statutaria  abbiamo  detto 
in  altro  luogo  (1)  che  persino  l'Austria  aveva    pensato 

(1)  Gli  Statuti  municipali  milanesi  dall'  XI  al  XVI  secolo: 
«  Fu  detto  che  l'Italia  non  potrà  mai  avere  una  buona  e  com- 
»  pinta  storia  propria  se  non  quando  siano  bene  conosciuti  e 
»  studiati  i  suoi  mille  statuti.  Ma  le  belle  parole  furono  se- 
»  guite  da  scarsi  effetti.  E,  perchè  si  riconobbe  il  bisogno,  fu 
»  più  riprovevole  il  non  avervi  sufiScientemente  provveduto;  e 
»  non  vi  si  provvide  perchè  alle  esortazioni  del  Muratori  [An- 
»  tiq  itai.  Med.  /Ev.  edit.  Aret.  tomo  IX,  639),  del  Romagnosi 
»  (nel  ragionamento  che  precede  l'opera  delle  Acque),  agli  ec- 
»  citamenti  dei  congressi  scientifici  ed  al  buon  volere  degli 
»  studiosi  non  s'accompagnò,  com'  era  pur  dovere,  il  pubblico 
»  aiuto.  V'hanno  opere  per  le  quali  non  bastano  le  fortune  e  gli 
»  sforzi  dei  privati  .  ,  .  .  Piucchè  citare  l'autorità  del  Muratori  e 
»  del  Romagnosi,  varrà  a  scuotere  l' inerzia  dei  nostri  lo  esem- 
»  pio  della  solerzia  degli  stranieri  circa  questa  materia,  di  que- 
»  gli  stranieri,  in  ispecial  modo,  a  cui,  come  troppo  barbari,  ab- 
»  biamo  fatto  dare  lo  sfratto  da  casa  nostra  ;  intendiamo  par- 
»  lare  degli  Austriaci.  Il  confronto  non  tornerà  forse  lusinghie- 
»  ro  ;  ma  la  fedeltà  storica  e  1'  utilità  che  può  derivare  da  una 
»  franca  parola  vi  ci  costringono.  Sappiasi  impertanto  che  per 
»  impedire  la  dispersione  degli  statuti  municipali,  già  avvenuta 
»  in  troppo  larga  misura  fino  dai  primi  anni  di  questo  secolo , 
»  e  per  formarne  una  completa  collezione  a  vantaggio  degli  stu- 
»  dii  storico-giuridici,  s'era  risoluto  negli  alti  luoghi,  fino  dal 
»  1816,  di  concentrarli  e  disporli  in  un  pubblico  stabilimento  del- 
»  la  capitale  austriaca.  Questo  era  il  primo  passo  perchè  codesta 
»  suppellettile  scientifica  fosse  sottratta  all'  edacità  del  tempo,  e 
»  servisse,  materiale  preziosissimo,  a  necessario  corredo  della  le- 
»  gislazione  e  della  storia.  Cosi  il  letterato  avrebbe  saputo  dove 
»  far  capo  per  attingere  gli  elementi  della  storia  civile  di  que- 
»  sto  0  di  quel  popolo  d' Italia ,  senza  bisogno  d' intraprendere 
»  lunghi  e  disastrosi  viaggi  e  qualche  volta  inutili.  » 

I  documenti  che  noi  pubblicammo  a  p.  131  e  132  del  Liber 
Omsuefudnium  ecc.  provano  esuberantemente  quanto  slam  ve- 
nuti finora  esponendo,  e  vogliam  sperare  che  varranno  ad  ecci- 
tare chi  dirige  la  pubblica  istruzione  a  mandare  ad  efietto  ciò 
che  non  fu  che  un'  idea  dello  straniero  ,  o  piuttosto  d' Italiani 
che,  anche  servendo  lo  straniero,  non  aveano  rinunziato  intera- 
mente alla  idea  della  patria  italiana. 

I  documenti  sopra  citati  sono  relativi  alla  Lombardia.  Per 
quanto  si  riferisce  alla  Venezia,  studii  fatti  all'archivio  del 
Tribunale  di  Appello  di  questa  città,  ci  porgono  in  grado  di  af- 
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ad  una  materiale  ricerca  e  collezione  degli  statuti  mu- 
nicipali italiani,  almeno  per  impedirne  la  già  troppo  pro- 
gredita dispersione,  e  per  far  in  modo  che  gli  studiosi 
avessero  in  pronto  e  in  un  solo  istituto  una  grande  sup- 
pellettile. —  Era  un  primo  passo  verso  quella  Univer- 
sità storica  che  noi  vorremmo  vedere  fondata;  anzi  di 
quelle  Un  iversità  scientifiche  e  letterarie  che  farebbera 
tanto  bene  agli  studii  ed  agli  studiosi,  se  venissero  isti- 
tuite, ognuna  per  una  dala  materia,  ognuna  in  una  data 
città,  ognuna  col  corredo  di  speciali  libri,  manoscritti,^ 
macchine,  preparati  ecc.  E,  quando  noi  diciamo  Uni- 
versità, non  vogliamo  dire  né  rettori  magnifici,  nò  pro- 
fessori ordinari  o  straordinari,  ma  una  completa  sup- 
pellettile scientifica  e  letteraria.  Una  Università  storica 
italiana,  p.  e.,  non  dovrebbe  mancare  di  nessuna  storia  o 
libro  qualunque  atto  ad  illustrare  le  vicende  dell'  Italia 
in  genet-ale  ed  in  particolare.  Si  è  fatta  tanta  discussione 
per  la  capitale  politica;  ed  ecco  che  molte  città  potrebbero 
essere  capitali  di  questo  odi  quello  Stato  della  confedera- 
zione delle  scienze.  —  E,  tornando  all'idea  austriaca  circa 
i  nostri  statuti,  non  solo  dovrebbe  pensarsi  alla  loro  ma- 
teriale collezione,  ma  anche  a  studii  analitici  e  sintetici 
ed  a  lavori  comparativi  sopra  i  medesimi.  Cadde  l'al- 
bero dell'  antica  autonomia  municipale  ;  ma  v'  erano  an- 


fermare  che  anche  nel  Veneto  il  Supremo  Tribunale  di  Giusti- 
zia nel  1816,  e  precisamente  nel  luglio  di  quell'anno,  ave- 
va ordinate  le  medesime  pratiche  e  le  medesime  ricerctie,  non 
senza  qualche  effetto.  E  Governo  e  Tribunale  d'Appello  erano 
stati  incaricati  di  rivolgersi  alle  Delegazioni  ed  a'  Municipi  per 
aver  il  maggior  numero  possibile  di  statuti  municipali  e  quindi 
trasmetterli  all'  aulico  dicastero,  con  raccomandazione  speciale 
per  gli  statuti  ri.sguardanti  la  tcgislazione  ed  an.minhtrazione 
giudiziaria. 

Nella  corrispondenza  che  corse  tra  il  Tribunale  d'Appello, 
il  Governo  Generale  di  Venezia  e  le  Deleg-azioni  provinciali, 
è  ricordata  la  spedizione  degli  statuti  di  Venezia,  Vicenza,  Bas- 
sano,  Cittadella,  Belluno,  Feltre,  Cadore,  Rovigo  (due),  Adria,  Ve- 
rona, territorio  veronese,  commercio  veronese,  Valpolicella,  Tre- 
viso, Ceneda,  Tarso,  Valmareno,  Motta,  Conegliano,  Serravalle, 
costituzioni  del  Friuli,  statuti  di  Cividale;  son  memorati  quelli  di 
Chioggia,  Cavarzere,  Loreo,  Cologna,  ed  accennato  alla  perdita. 
di  quello  di  Crespinolo,  rimasto  preda  di  un  incendio. 
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Cora  pendenti  delle  foglie  salutari  e  de'  buoni  frutti.  Non 
distruggiamo   col  fuoco,  o  non    lasciamo   in   piena  balìa 
de' viandanti,  ciò  che  può  essere    reclamato   dall'  utilità 
e  dair  interesse  generale. 

E  il  Parlamento?  Il  Parlamento,  che  rappresentala 
nazione,  vegga  d'  occuparsi  alcun  poco  del  passato  della 
medesima  quando  quel  passato  può  avere  immediata  rela- 
zione col  presente,  e  il  presente  può  essere  servito  dal  pas- 
sato. Vogliamo  dire  che  nel  riformarsi  le  leggi  vecchie  o  nel 
farsi  le  nuove,  piuttosto  che  ricorrere  agli  usi  ed  ai  co- 
dici degli  stranieri,  almeno  per  un  po'di  pudore,  per  non 
mostrarci  sconoscenti  o  ignoranti,  è  da  vedere  se  nulla 
abbiano  detto  in  simili  materie  gli  antichi  nostri  legis- 
latori ,  che  in  materia  civile  hanno  pur  fatte  tante  buo- 
ne e  belle  cose.  (1)  Chi  meglio  del  Parlamento  italiano 
potrebbe  far  raccogliere,  studiare,  illustrare  quanto  ci  'a- 
ciò  la  sapienza  civile  di  tante  cospicue  città  italiane? 
Chi  meglio  del  Parlamento  ordinare  una  storia  docu- 
mentata della  legislazione  italiana?  Si  va  fuori  di  casa 
nostra,  nel  fare  le  leggi  ,  per  acquistar  ciò  che  vi  fu 
importato  da  casa  nostra,  e  che  nell'esportaziene   qual- 


(1)  In  un  nostro  scritto  inserito  nel  giornale  l^a  pu()bUc<i. 
istruzione,  n.  1,  anno  1865,  eccitavamo  anche  i  Comuni  dello 
Stato  non  solo  a  far  illustrare  le  vicende  del  loro  passato,  spe- 
cialmente con  ordinate  raccolte  di  documenti,  ma  a  provvedere 
eziandio  alla  continuazione  delle  loro  storie.  Non  dispiacerà  che  qui 
riportiamo  queste  poche  parole:  «  Sentiamo  dirci  :  Noi,  Co- 
muni principali  dello  Stato,  abbiamo  già  storie  sopra  storie  ;  le 
dettarono  uomini  di  gran  valore  :  non  e'  è  nulla  da  aggiungere 
0  da  levare.  »  —  Nulla  proprio?  Ma  quelle  storie  finiscono  col  se- 
colo passato,  e  voi  non  siete  stati  sepolti  né  da  una  valanga  né 
dalla  lava  di  un  vulcano  ;  non  siete  scomparsi,  in  una  parola, 
dalla  faccia  della  terra  dopo  quel  tempo.  Perchè  si  arrestò  la 
narrazione  dei  fatti  vostri?  Vi  vergognereste  voi  di  cièche  avete 
fatto  dappoi,  o  ciò  che  avete  fatto  dappoi  non  sarebbe  d' istru- 
zione alcuna  per  i  posteri?  Ecco  adunque  la  necessità  non  solo 
di  provvedere  di  storiai  Comuni  che  ancora  non  Thanno,  o  di 
riformarla  secondo  le  idee  e  la  critica  dei  tempi  moderni,  ma  di 
continuarla  eziandio  fino  ai  nostri  giorni.  Si  parla  tanto  di  far 
risorgere  la  letteratura  ;  e  questo  è  un  mezzo.  Sarebbe  utile  e- 
ziandio,  od  almeno,  che  ogni  Comune  di  qualche  importanza  facesse 
compilare  ogni  anno  le  proprie  effemeridi,  in  cui  fossero  notati  gior- 
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che  volta  lìa  sofferto  dello  avarie;  come,  fra  gli  altri  , 
ha  dimosli'alo  il  Pardessus  nel  suo  Diritto  marittimo. 
Tale  raccolta  e  tale  illustrazione  onorerebbero  presso 
^\\  Italiani  e  gli  stranieri  la  rappresentanza  nazionale 
non  vogliam  dire-  più  della  Storia  del  Parlamento  ,  nna 
si  certamente  più  della  voluminosissima  Raccolta  degli 
atti  ufficiali  delle  due  Camere.  Ai  presenti  ed  ai  posteri 
interesserà  e  gioverà  la  sapienza  civile  degli  antichi 
l)iù  che  molte  e  molte  delle  orazioni  accademiche,  delle 
filippiche,  delle  omelie,  e  delle  eterne  cicalate  per  i 
cosi  detti  fatti  personali  dei  deputati  moderni.  V  ha 
il  cimitero,  che  raccoglie  le  scarne  ossa  e  le  fredde  ce- 
neri dei  nostri  trapassati  ,  sul  quale  noi  con  pietà  lo- 
devole innalziamo  cipressi  e  versiamo  semprevivi;  ma 
v'  è  un  altro  camposanto ,  quello  delle  loro  idee  ,  che 
dovrebb'  essere  dissodato  e  coltivato,  senza  bisogno  che 
noi  vi  trasportassimo  su  né  alberi,  né  erbe,  né  fiori,  e 
ohe  saprebbe  darci  da  sé  fiori  e  frutti  di  vita  civile. 

Venezia,  novembre   1870. 


no  per  giorno  1  fatti  avvenuti  nel    Comune.  Questo  capitale    di 
memorie  frutterebbe  grandemente  agli  storici  futuri 

«  Qualcheduno  de'  nostri  lettori,  prima  ancora  di  arrivare  a 
questo  punto,  nell'animo  suo  ci  avrà  con  molto  vigore  apostro- 
fati come  rei  di  municipalismo  in  un  tempo  che  l' Italia  ad  al- 
tro non  deve  pensare  che  ad  unificarsi  in  tutti  i  modi.  Ma  per 
questa  benedetta  unificazione  noi  appunto  parliamo  ;  unificazione 
che  non  può  farsi  bene  e  perfettamente  negli  studii  storici  che 
dopo  lavori  parziali.  È  una  somma  che  risulta  da  quantità  di- 
verse, ma  bisogna  conoscere  e  tener  conto  di  tutte  le  unità  che 
la  formano.  —  E  poi  e  poi,  credete  voi  che,  per  unificarsi  bene, 
r  Italia  abbia  a  diventare  una  palla  ed  arrotondarsi  senza  distin- 
zione alcuna  di  fattezze  e  di  parti  ?  » 


CENNI  ED  APPUNTI 


1.  Edizione  Torinese,  pag.  V,  lin.  6-11. 

Prefazione  del  sig.  Porro  al  benevolo  lettore  :  Eas 
(consuetudines  urbium)  Carolus  magnus jprobaverat,  prae^ 
cipiens  ut  «  longa  consuetudo,  quae  utilitatem  publicam 
non  impedit,  prò  lege  servetur,  et  quae  diu  servatae  sunt, 
permaneant  »  ticinensi  synodo  DCCCXC  habita  et  lango^ 
bardis  ipsis  regìbus  eadem  siatuentibus. 

Il  sig.  Porro,  che  a  Carlo  Magno  ed  al  sinodo  di  Pavia  ha 
usata  l'amorevolezza  di  citarli  prima  dei  re  longobardi,  potrebbe 
farci  la  grazia  di  dirci  in  quale  editto  i  re  longobardi  concedessero 
forza  di  legge  alle  consuetudini  e  le  mantenessero  in  vigore?  Egli 
non  vorrà  confessarlo;  ma  tra  poco  gli  diremo  noi  da  qual  fonte 
«gli  ha  tratta  quella  notizia.  Veggasi  1'  annotazione  al  n.  12. 

«.  E.  T.  p.  VII,  lin.  11-24,  e.  p.  Vili,  lin.  1-4. 

Prefazione  del  sig.  Porro  :  In  Insubria  ac  ipsa  Medio- 
lani  urbe  propina sac per antì'quas  consuetudines  tunc  tem- 
poris    extra    omnem   dubitationem    eoctitisse    credendum 

est tum  er  historiae  testimonio,  cum  in  vita 

B.  Lanf ranci  (^MLXXXIX),  celeberrimi  tunc  in  ticinen- 
sibus  scholis  langobardici  iuris  magistri,  dein  Cantuariae 
urchi'episcopi,  legatur  :  «  pater  eius  de  ordine  illorum, 
qui  iura  et  leges  civitatis  asservabant,  fuit.  » 

Qui  non  si  tratta  di  consuptuclini,  lombarde  o  milanesi,  ma  di 
diritti  e  di  leggi;  e  ciò  sia  detto  solamente  di  passata.  Ma  ciò  che  me- 
rita speciale  considerazione  si  è  che  il  pater  eius.  cioè  il  padre  di 
Lanfranco,  non  fu  milanese,  ma  pavese,  e  che  il  cicitatis  si  riferi- 
sce a  Pavia  e  non  a  Milano;  come  risulta  dalla  Vita  di  Lanfranco, 
scritta  da  Crispino  Milone  e  citata  dal  sig.  Porro,  nella  quale  si  dice 
pure: ///r"  (Lanfranco)  Papia  civìtate  orivndux  jvìt.  Parentes  il- 
lius  Piiisdem  urbis  eives  etc.  Dunque  la  Vita  di  Lanfranco  per  ipsa 
Mediolani  urbe  fu  citata  a  sproposito.  Vedi  anche  lo  Schupfer, 
Delie,  institwzdonì  politiche  longobardiche.  Firenze,  Le  Mounier, 
1863,  pag.  107,  108.  Di  questo  granchio  a  secco,  (che  noi  abbiamo 
già  rilevato  nel  precitato  volume  II  delle  Consuetudini  di  Milano. 
pag.  141,  142)  il  sig.  Porro  va  certamente  debitore  al  cav.  Cesare 
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Cantù,  il  quale  lo  ha  ro{?alato  a'  suoi  benevoli  lettori  in  due  ope- 
ro divorse,  cioè  noi  tomo  I  do!  sno  liì)ro  M/frmo  r  il  suo  tcrrifnrio 
(a.  18 H)  0  noi  tomo  1  della  sua  (ìrcuidc  illustrazione  del  Loin- 
hardt-r cucio  (a.  1857). 

3.  E.  T.  p.  X.  1.  9-17. 

Prefazione  del  i?ig.  Porro  :  atlamen  integrare  earuni 
(Consuetudinum  Mcdiolani  a.  1216)  coìlectionem  ah  ipso 
Tristano  Calcilo  memoratani  ad  nostram  usque  aetatrrro 
pervenisse  (de  quo  praelaudatus  Verrius  frustra  sibi gra- 
tulabatur,  doìens  ceteroquin  vetustiora  hac  de  re  docu- 
menta periisse),  et  pervetustum  aniiyraphum  saeculi  XV 
eoe  ipso  autographo  anni  MCCXVI  deductum  adhuc  servar i 
in  Anihrosianae Bibliothecae  scriniis,  anilis  fabula  est. 

Tutto  questo  latino,  per  chi  lo  intenda,  si  riduce  a  questa  sem- 
plice proposizione:  La  Biblioteca  Ambrosiana  ha  perduto  il  jìercelv- 
stiim  antigìop//uni  saeculf  Xf'^  che  i)pssedevsi,  ed  in  sua  vece  ha 
una  cattiva  copia  di  tempi  posteriori.  È  troppo  comodo  far  il  cam- 
pione di  tutti  i  passati  prefetti  della  Biblioteca  dando  del  vec- 
chio imbecille  al  preloda/o  conte  Gabriele  Verri,  che  appunto 
asseriva  che  1'  antigrafo  del  XY  secolo  fosse  custodito  all'Am- 
brosiana (De  oì'tu  et  progresau  luris  Mediolaiiensis  jirodronnis 
eie.  AJed/olani,  Ifjjìograp/na  iMarclli^  )75();  I  §  XL:  Earum 
PERVETUSTUM /-/«//r/nr/)//?/»/  SECULO  XV  coììscrìptum,  atque  ex 
autograpìho  ann.  MQCXVÌ  dcductuìn  servai  Bd)Hotlieca  Am- 
brosiana, ciiius  eaewplar  nobis  coiicessit  nuper  nobdissinivs 
vir  jìatricius  Comes  Constantinvs  Maria  de  Abdna).  Che  quel- 
l'erudito non  distinguesse  una  scrittura  del  secolo  XV  da  una 
altra  del  secolo  XVII,  come  è  la  scorrettissima  copia  che  ora  la 
Ambrosiana  possiede  ?  E  come  il  Verri,  guardandola  anche  dal 
lato  materiale,  l'avrebbe  potuta  chiamare  pìi le h errim o  ììì si f ini- 
que codice  (II  §  xxv)?  Il  Verri  (I.  §  XL)  attesta  pure  che  il 
conte  Costantino  d'Adda  gliene  diede,  o  gliene  fece  fare,  una  co- 
pia (cuiiis  exemplar  nuper  cancessit  etcì:  dunque  egli  fa  ben 
differenza  fra  la  copia  di  cui  s'è  servito  e  il  bellissimo  codice  del- 
l'Ambrosiana da  cui  quella  copia  era  stata  cavata.  Inoltre  il  Verri, 
che  per  la  sua  illustrazione  di  quelle  Con suel  uditi  i  ebbe  bisogno,  non 
una  ma  più  volte,  di  percorrere  tutto  intero  il  volume  (//^^-n/.?//  atque 
ittruììi  colui (I-  recoiutoque  late  voegrino  codice,  II,  xxvii),  se  la 
copia  fosse  stata  fatta  dall'esemplare  autenticato  dal  Fa  guani,  co- 
me non  avrebbe  veduto  in  fine  della  medesima  la  dichiarazione 
di  quel  protonotario,  vissuto  nel  secolo  XVII,  che  cioè  quella 
non  era  una  copia  del  secolo  XV,  ma  sì  una  copia  fatta  fare  da 
lui  (Concordai  cum  originali  exisiente  penes  me  Raphoelem 
Fagnanum  J.  C.  ven.  Collegii  J.  C.  Medio  Ioni  comitum  et  equi- 


tum,  Prolonolarlum.  Àpostolìcum^  transcripiuw  m  folii.s  septua- 
ginta .  uno  praeseiitl  computato)  ?  E  notisi  che  il  Fagnani 
dice  che  l'originale,  non  l'autografo  (ed  anche  la  copia  del  XV 
secolo  era  un  originale  rispetto  alla  copia  che  se  ne  traeva)  fosse 
sua  proprietà,  ma  eh'  era  pi'c.sso  di  lui.  Potrebbe  farsi  anche 
la  domanda,  se  il  Fagnani  avrebbe  fatta  fare  la  copia  quando 
avesse  posseduto  1'  originale  ;  ma  ciò  che  importa  di  fissare  si 
è  che  l'originale  esisteva  nel  secolo  XVII,  che  esisteva  in  Milano,  e 
che  il  Verri  l'ha  potuto  tenere  anco  presso  di  sé.  Or  non  è  nien- 
te inverosimile,  non  è  punto  supposizione  da  vecchi  rimbambiti 
che  qn^ìV  oìiginale  appartenesse  all'Ambrosiana  e  che  il  Fa- 
gnani l'avesse  avuto  a  prestito.  E  con  ciò  sarebbe  anche  spie- 
gato l'epiteto  pellegrino  che  il  Verri  dà  all'esemplare  ambrosia- 
no. Non  diede  mai  a  prestito  i  suoi  libri  e  i  suoi  manoscritti  la 
Biblioteca  Ambrosiana  ?  Dirassi  di  no,  e  che  dei  libri  ivi  raccolti 
si  può  dire  come  dei  dannati  :  Lasciate  ogni  speranza,  voi  che 
entrate;  ma  allora,  perchè  fu  trovata  necessaria  quella  legge, 
ancora  vigente,  che  minaccia  la  pena  della  scomunica  a  coloro 
che  lasciassero  uscire  volumi  da  quella  Biblioteca?  C  era  co- 
desta legge  all'  atto  della  sua  fondazione  ?  Le  leggi  ordinaria- 
mente si  fanno  in  seguito  a  libertà  abusate.  Anche  quella  della 
scomunica  sarà  una  favola  anile  :  ne  avrebbe  però  merito  la 
buon'  anima  di  Don  Bernardo  Gatti,  che  ce  la  regalava.  Ma  non 
è  favola  quest'  altra  che  la  libreria  privata  del  milanese  Fran- 
cesco Bollati  passò  in  possesso  dell'Ambrosiana,  e  che  fra  i  suoi 
libri  ve  n'era  uno  intitolato:  Delle  Con.Huetudirri  (dupo  le  leggi 
scritte)  e  delle  serritù.  D/.^sertaz-ioni  due  niss.  in-4.  L'Ambro- 
siana ereditò  anche  il  catalogo,  e  il  catalago  ricorda  quest'ope- 
ra; or  le  dissertazioni  sulle  consuetudini  e  sulle  servitù  ci  fu 
detto  iteratamente  che  mancavano.  Che  prova  e'  è  che  a  suo 
tempo  non  siano  state  ricevute? 

Il  Sassi,  che  nella  lidìlioteca  dell'Argellati  (a.  1745)  pubblicò 
il  titolo  XX  di  queste  Consuetudini,  che  tratta  de  Pugnis,  disse: 
guarum  autlienticum.  marmscriptum  exemplar  in  ^mhros/anae 
Biblìotecae  scriniis  servatur.  Il  sig.  Porro  si  sarebbe  servito 
della  frase  del  Sassi  per  arrivare  a  dar  dell'imbecille  al  pì'elodato 
conte  Verri, 

Ma  e'  è  da  far  i  conti  anche  col  Sassi,  il  quale,  non  lagnan- 
dosi punto  punto  della  grandissima  scorrezione  dell'  esemplare 
dell'  Ambrosiana,  come  fa  il  Giulini,  e  dando  per  quel  titolo  De 
pugnis  lezioni  che  diversificano  da  quelle  della  presente  copia 
ambrosiana,  ci  permette  di  ritenere  eh'  egli  avesse  sott'  occhi 
non  quest'ultima  copia,  ma  un  altro  esemplare  dell'Ambrosiana. 
In  fatti  egli  lesse  similior,  e  noi,  ligii  al  presente  esemplare 
dell'Ambrosiana,  e  con  noi  il  sig.  Porro,  abbiamo  letto:  simi- 
liter  (E.  M  p.  39  H.;  Ed.  Tor.  p.  93,  1.  ult.);  egli:  ligonis,  e  noi, 
e  con  noi  il  sig.  Porro:  lignis  (Ed.  Mil.  p.  40  G;  Ed.  Tor.  p.  95, 
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1.  19,  egli:  certìiìii  fui',  o  noi  e  il  sig-.  Porro:  certam  faerit 
(E.  M.  p.  40  A;  Ed.  Tor.  p.  51,  1.  4);  egli:  Medio/ano,  o  noi  e 
il  sig.  Porro:  Mrdiof'incnsrs  (E.  M  p.  41  C;  Ed.  Tor.  p.  97,  1. 
5);  egli:  terram  pernu,!<'<p.rìt,  e  noi  o  il  sig.  Porro:  fprram  prrs- 
scrit  (E.  M.  p.  41  H;  Ed.  Tor.  p.  98,  1.  115).  Dopo  di  aver  dato 
del  vecchio  barlìogio  al  conte  Verri,  occorrereb])e  mai  al  signor 
Porro,  tanto  per  suffragare  le  anime  dei  morti  l)ibliotccarii  del- 
l'Ambrosiana, di  dare  qualche  altro  bel  titolo  al  Sassi  ?  Ma  sa 
il  sig.  Porro  a  quali  conchiusioni  la  diversità  di  quelle  lezioni 
potrebbe  trarre  qualche  spietato  logico?  Niente  meno  che  a  que- 
sta, che  cioè  nel  1745  la  copia  autentica  del  secolo  XV,  citata 
dal  Verri  come  posseduta  dall'  Ambrosiana,  esistesse  realmente 
in  quella  biblioteca.  E  quando  sarebbe  scomparsa?  Risponde  a 
ciò  il  Rezzonico,  nella  nota  10  della  sua  Lettera  al  d,ottor 
Carlo  ^littermaier  (Giornale  <[eU'  Istituto  Lomhardo  di  scienze^ 
lettere  ed  arti  e  Jìihfioteca  itali'ina,  tomo  13),  con  queste  pa- 
role: «  Forse  un  esemplare  migliore  andò  smarrito  tra  la  pub- 
blicazione del  libro  del  Verri  e  quello  della  Storia  del  Giulini.  » 
Certo  è  che  la  copia  concessa  al  Verri  dal  conte  d'  Adda,  e  quin- 
di r  esemplare  da  cui  fu  tratta  la  predetta  copia,  in  più  luoghi 
leggevano  diversamente  da  quello  che  fa  la  presente  copia  am- 
brosiana. Eccone  alcuni  esempi  ;  e  notisi  che  il  Verri  non  pub- 
blicò che  pochi  brani  delle  Consuetudiiii.  Secondo  la  copia  avuta 
dal  Verri:  Incipit  Liber  Consuetudinum  \  secondo  il  presente 
codice  ambrosiano:  Incipit  Liber  Con. suetudinuw  Mediala  ni  anni 
1216  (Ed  Mil.  p.  3  A.;)  — secondo  la  copia  avuta  dal  Verri:  sub 
certis  litui/ s  studiose  disposito  ;  secondo  il  presente  cod.  ambr.: 
sub  certis  tifulis  studiose  posiierut  (E.  M.  p.  3  E)  ;  —  secondo 
la  copia  avuta  dal  Verri:  Nepotes  in  poi  estale  constitutos,  si  ce  non; 
secondo  il  presente  cod.  ambr.:  Nepotes.  sice  in  potestate  constitu- 
los  sice  non  (E.  M.  p.  30  C.;)  —  secondo  la  copia  avuta  dal  Ver- 
ri: qvae  lex  in  statutis  habetur ;  secondo  il  presente  codice 
ambrosiano:  q'ìi,ae  lex  in  statutis  reperitur  (E  M.  p.  31  D  ); 
—  secondo  la  copia  avuta  dal  Verri:  ab  ili  a  t  erti  a  perso- 
na   deducenaum,  erit;  secondo  il  presente  codice   ambr.: 

ab  illa  certa  persona  ....  deductuni  erit  (E.  M.  p.  33);  —  se- 
condo la  copia  avuta  dal  Verri:  et  in  aquani  per  coì'dam  diinis- 
sum  ;  -  secondo  il  presente  codice  ambr.  :  et  in  aquam  per  eum- 
dem  dimissum  (Ed.  Mil.  p  42  C);  —  secondo  la  copia  avuta  dal 
Yerrì:  et  submersus  faerit,  nbtinebit; —  secondo  il  presente  co- 
dice ambrosiano  :  et  siibmersns  fuerit,  obtinet;  —  secondo  la  copia 
avuta  dal  Verri  :  .  .  .  Duce,  sice  a  Marchiane,  vel  a  Lanchaino, 
aut  a  Comite^  demum  a  Capitaneo,  a  Valvassore^  vel  a  Ca- 
stellano :  secondo  il  presente  codice  ambrosiano  :  . .  .  duce,  a 
Marchione,  Lanchamo^  Comite.  Capitaneo,  Valcosore,  Castel- 
lano. (Ed.  Mil.  p.  62  B.)  ;  —  secondo  la  copia  avuta  dal  Verri: 
de  Canecariis  ....  de  quillis;  secondo  il  presente  cod.  ambr.: 
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ètè  canevaciis  .  ...  de  coidlUis  (Ed.  Mil.  p.  75  B  ;  —  secondo  la 
copia  avuta  dal  Verri:  et  homuium  hiquhum.  dUicjenter;  se- 
condo il  presente  cod.  ambr.  :  ef  liowiimin  iurìsdlctionis  Media- 
làni  inqniram  dUlgenter  (Ed.  Mil.  p.  76  B.  C);  —  secondo  la 
copia  avuta  dal  Verri:  pars  sociorum  euruni  ;  secondo  il  pre- 
sente codice  ambrosiano  :  pars  svciorvm  meorum  (Ed.  milanese 
p.  76  C);  —  secondo  la  copia  avuta  dal  Verri  :  et  si  aliqua  prae- 
cepta  ndlìi  ;  secondo  il  cod  ambr.:  et  st  qiiae  alia  praecepta 
mihi;  (Ed.  Mil.  p.  77  A.)  ecc.  ecc. 

Facciamo  ora  la  più  ingenua  supposizione,  che  cioè  l'Ambrosia- 
na non  abbia  mai  posseduto  il  manoscritto  del  XV  secolo.  Ma  allora 
perchè  i  suoi  signori  dottori  col  loro  silenzio  accreditarono  per 
si  lungo  tempo  quanto  uomini  autorevolissimi,  com'  era  il  Verri, 
avevano  detto  in  opere  che  andavano  per  le  mani  di  tutti  i  dotti? 
Bisognava  aspettare  l'anno  di  grazia  1869  per.  far  dire  al  signor 
Porro  che  il  preteso  esemplare  del  secolo  XV  non  era  che  una 
povera  copia  del  secolo  XVII  ? 

Anziché  sprecar  tempo  e  fatica  in  una  postuma  apologia  dei 
defunti  bibliotecarii  dell'Ambrosiana,  il  sig.  Porro  avrebbe  potuto 
spiegarci  come  sia  avvenuto  che  la  presente  copia  di  quella  bi- 
blioteca e  la  copia  fatta  da  un  Pietro  Cesarino,  conservata  nella 
libreria  dei  marchesi  Trivulzi,  discordino  tra  esse  in  alcuni  luoghi. 
lì  Fagnani  fece  fare,  o  autenticò,  la  copia  che  ora  possiede  l'Am- 
brosiana, e  la  disse  concordare  coli 'originale,  che  stava  presso  di 
lui,  come  abbiam  veduto  ;  e  il  Fagnani  stesso  diede  ad  Alessan- 
dro da  Rho  un  esemplare  di  quelle  Consuetudini,  cioè  quello  che 
fu  trascritto  dal  Cesarino.  Pare  dunque  che  tre  esemplari  delle 
Consuetudini  possedesse  il  Fagnani.  cioè  il  cosi  detto  originale, 
la  copia  autenticata  da  lui,  la  quale  passò  all'Ambrosiana,  e  l'e- 
semplare che  diede  a  copiare  al  Cesarino,  e  che  prima  fu  pro- 
prietà dei  da  Rho  e  poi  dei  Trivulzi.  Pare  inoltre  che  tra  Voìigiìutie 
e  r  esemplare  prestato  al  Cesarino  non  vi  fosse  perfetta  concor- 
danza. 

4.  E.  Tor.  p.  XI,  lin.  8,9. 

Prefazione  del  signor  Porro:  Attamen  hrevis  haec 
legum  collectio^  ut  aiunt^  XXXII  capitulis  sive  ruhricis 
distìneta^  etc. 

Qui  non  si  tratta  di  leggi,  mdi,  à\  consuetudini.  La  compila- 
zione non  si  divide  poi  in  capitoli  o  rubriche,  ma  si  in  rubriche 
che  si  suddividono  in  33  titoli.  Le  rubriche  non  sono  che  diciotto, 
che  hanno  a  sé  soggetti  quando  lino  e  quando   più  titoli. 

5.  E.  Tor.  p.  XII,  lin.  24-30. 

Prefazione  del  sig.  Porro  :  ego  in  ecmi  veni  sèntentiani, 
primaevi  codicìs  scriptorem  de  iure  tunc  in  civitate  medio- 
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ìanensi  ohtìnenfc  tracialmn  exciidere  voluisset  ad  sui  vel 
iudicum  erudì tionem  ac  disciplinatn,  ewnique  ita  dìspo^ 
situm  atque  ordinatum,ut  iurisprudentiae  forensis  as' 
seclae  co  dover entur,  qui  mores  recepii  essent,  quibus 
sententiis  Mediolani  ius  dici  oporteì^et prò  obscura  illorum 
temporum  ratione. 

Se  r  asserzione  del  Verri,  secondo  il  siprnor  Porro,  è  una  fa- 
bida  a/tìlls,  questa  dei  sig".  Porro,  non  volendola  dire  un  de- 
lirìurn  Iremens.  non  sapremmo,  in  verità,  come  pulitamente 
chiamarla. 

Il  sig".  Porro  vorrebbe  né  più  né  meno  che  queste  Cnn.suetudhii 
non  fossero  opera  di  quattordici  g-iurisperiti,  ordinati  dal  Podestà, 
ed  insieme  lavoranti  per  fare  una  compilazione  officiale  ;  ma  che 
fossero  lavoro  di  un  privato  qualunque  (di  un  /(/volo  aiurecon- 
sìdffi,  secondo  un  articolista  del  Corriere  di  Milano  ,  11  aprile 
1870),  il  quale  avrebbe  voluto  fare  un  trattato  per  propria  istru- 
zione o  ad  uso  degli  stuienti  della  ficoltà  leg-ale,  come  diremmo 
og-g-i,  od  una  specie  di  vade-mecum  per  i  praticanti  dei  tribunali. 

Sarebbe  dunque  una  fandonia  quel  che  si  leg-ge  nel  codice  tri- 
vulziano  (fol.  130),  che  queste  Co/isiiefiidini  furono  compilate  dai 
dottori  del  colleg-io  di  Milano  fondato  nel  1140,  e  che  vennero  com- 
poste dopo  quell'anno  ?  Sarebbe  dunque  tutta  una  fandonia  il 
proemio  della  Consueta  Uni  stesse,  che  dice  appunto  chi  ha 
ideato,  chi  ha  comandato,  chi  ha  eseguito  questa  compilazione? 
Sarebbe  dunque  una  fandonia  tutto  il  lungo  giuramento  che 
nel  titolo  XXXIII  si  riporta  come  prestato  dai  compilatori  di 
queste  Consiietiidlni  [Forma  siqnidem  auciximenti  proesliti  ab 
iUis  qui  Lane  compilationcm  fecerunt,  de  quo  sacramento  ab 
initio  huius  operis  (cioè  nel  proemio)  nienti onem  fecimuss?  Sa- 
rebbe dunque  una  fandonia,  un  miserabile  giuoco,  1'  autorità  che 
di  tratto  in  tratto  s'arrogano  i  compilatori  di  decidersi  per  l'una 
consuetudine  piuttosto  che  per  1'  altra,  e  ne'  casi  dubbi  di  far 
prevalere  la  loro  sentenza  ?  Ma  con  quali  argomenti,  e  su  quali 
basi,  e  con  che  autorità,  il  sig.  Porro  sbalestra  così  fatti  giudizii? 
Forse  per  alcune  cose  che  hanno  l'aspetto  d'interpolazioni  ?  Ma  le 
interpolazioni  bisogna  anzi  tutto  distinguerle,  poi  notarle,  poi  to- 
glierle dal  testo  e  relegarle  nelle  annotazioni  ;  ma  non  già  per  al- 
cune interpolazioni  abbandonarsi  a  fantasticherie  ed  a  sogni,  a- 
pertamente  contraddetti  e  smentiti  dalle  molte  parti  sane  dell'o- 
pera. Chi  disseppellisse  un  antico  monumento  si  fonda  egli  sui  rot- 
tami e  sulla  terra  che  vi  si  sovrapposero,  che  si  sono  immedesi- 
mati con  quello,  e  che  superficialmente  gli  hanno  alterato  le 
primitive  fattezze,  per  giudicare  del  lavoro  e  dell'  oggetto  rap- 
presentato ? 

Il  sig.  Porro  con  quella  sua  strana  opinione  non  solamente  si 
mette  in  lotta  colle  precise  parole  del  libro,    non    solamente  dà 
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battaglia  a  tutta  1'  antichità,  che  ha  riconosciuto  il  carattere  of- 
ficiale  di  quella  pubblicazione,  ma  si  ancora  accatta  brig-a  cogli 
Statuti  di  Milano  pubblicati  nel  1480,  che  a  carte  142  dicono:  Quis- 
cjtie,  Cìiiusque  aetatia  et  conditionis  existaf,  sioe  sit  suhdìtus'po- 
testati  Mediolani  sive  non,  in  iudicio  vel  extra,  ingvietaverit  ali- 
quem  occasione alicuius  decimae  contila  pa età  invita  (inita)  in- 
ier  pixrtes^  si  ce  etiam  illud  quod  scriptum  est  in  Consuetudine 
Communis  Medlolaiii,  sire  iure  nastro  municipali,  sit  exemptus  a 
])rotectlone  Comf/mnis.  Non  gli  apparisce  da  queste  parole  che  le 
consuetudini  furono  propriamente    messe  in  iscritto,  e   che  tale 
scrittura  aveva  un  carattere  officiale  ?  11  sig.  Porro  se  la  prende, 
inoltre,  senza  saperlo,  cogli  Statuti  di  Varese,  che  al  capo  X  dicono 
apertamente  :  et  proìiuntietur  secundum  ius  cowwune  rei  secun- 
duin  Consueìudlnes  Mediotani  super  hoc  scriptas.  E  trattasi  del 
caso  che  la  bestia  venduta  sia  ntorbosa.  vel  vitiosa,   caso  di  cui  si 
occupano  appunto  le  Con.suetìuliid  milanesi  al  titolo  XI.   E  come 
può  egli  sostenere  la  sua  opinione,  se  persino  alcuni  capitoli   degli 
Statuti  milanesi  quasi  alla  lettera  copiano    le  stesse    disposizioni 
delle  Consuetudini'^  Quando  a  uno  scritto  di  un  privato,  di  un  i- 
gnoto  giureconsulto,  fu  mai  accordata  tanta  autorità  ?  Non  basta  : 
si  diverta  il  sig.   Porro  a  scorrere  un  centinaio,   e  più  di  qualche 
centinaio,  di  documenti  dei  secoli  XI,  XII,  XIII  e  XIV,  e  vi  tro- 
verà dei  brani  delle  Consuetudini,  inseriti  testualmente  in  quei  do- 
cumenti; il  che  non  sarebbe   avvenuto  se  non  avessero  avuto  un 
carattere  officiale.   Faccia  un  po'  la   grazia  di  vedere  se  questi  tre 
passi  che  noi  stralciamo  da  una  carta  del  17  luglio  1229  (Arch. 
del  monastero  di  S.  Agostino  di  Milano),  si  riscontrino  o  no  con 
quanto  leggesi  nel  Liber  Consuetudinum.  Dice  la  carta:  petit  ut 

castrum 7^efittiat  et  murum  castri  et  fossatuni  et  porte- 

nariimi  ponat  et  guaitam  et  scaraguaitam  et  fossatum  circa 
villam^  et  portas  et  clavaturas  ferras  (ferreas)  in  villa  et  ca- 
stro faciat  et  teneat  et  habeat,  et  in  castro  incasteUet  et  in- 
cane v  et.  Questo  brano  non  lo  trova  esso  colle  stesse  parole  an- 
che nel  Lif^er  Consuetudinum.  (Ed.  Mil.  pag  53  E.  F.;  Edizione 
Tor.  pag.  120,  1.  ult.  e  pag.  121,  1.  1-4)?  Passiamo  al  se- 
condo brano  :  et  ut  vocatus  od  presentiam  dom.  abbultsse  vel 
gnstaldionum  monasterii  veniate  et  causas  sub  ipsa  dom.  ab- 
balissa.  vel  gastaldis  suls  faciat  in  ipso  loco  et  eius  teiiitoì^io, 
et  alibi  ubicumque  in  dei  tate  Mediotani  et  eius  iurisdictione , 
et  ut  ad  arbitriuni  causa  Utigundi  non  eat.  Meno  l'abbadessa 
e  il  monastero,  non  trova  egli  tutto  il  resto  anche  nel  lAber 
Consuetudinum  (Ed.  Mil.  pag.  55  B;  Ed.  Tor.  p.  123,  1.  15-19)? 
Veniamo  al  terzo  passo  :  exceptis  bubus  aratoriis  et  vachis  et 
porcis  et  asinis,  ita  tamen  ne  porci  extra  villam  vadant,  et 
exceptis  equis  masculis  et  mulis  et  capirà  prò  necessito  te  alt- 
ea ius  infantis  CU'US  mater  lacte  carco t.  Queste  parole,  com- 
presi pure  il  fanciullo,  la  madre  ed  il  latte,  non  gliele  dà  esso, 
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tali  0  quali,  ancho  il  hiher  ('onxiwladJntun  (Ed.  Mii.  ]).  56  A., 
Ediz.  Tor.  ]).  125,  1.  16-19)?  Chi  l(!p:j^o  stellioni  forso  a  cr(;(l(!rlo; 
ma  questa  earta  (hU  1229  Ai  pubblicata  dallo  stesso  9\^.  Porro 
nella  sua  edizione  dello  (Jonsii tulìiil  a  paj^.  198. 

Che  più  dire,  so  il  siff.  Porro,  oltre  che  mettere  a  noi  le 
nrmi  in  mano,  si  picchia  da  so  stesso,  cioè  cado  in  contraddizio- 
ne? Perocché  ò  eprli  stesso  che  a  paj^.  XV  della  sua  Prefazione 
cita  (nota  (!)  questo  passo  deg-li  Statuti  di  Milano:  Cotisueludi- 
nes  Coinniaiits  liledio/dui  in  scripf/'.s  rcdarfar,.  positele  sub  ru- 
hricis  de  lioneribus  (honorihas),  dislric/is  et  conditionifms,  de 
decimis  et  de  jeadis  de  cetem  ci(/e(inf  et  obaeì'Dciitur 

Siamo  ad  un  punto  che  non  resterebbe  altra  misera  scappatoia 
al  sig".  Porro,  se  non  che  dire  essere  state  veramente  scritte  le 
Ccnìsuefudini  ed  aver  avuto  un  carattere  officiale,  ma  che  le  non 
debbono  essere  per  l'appunto  quelle  che  si  leg'g'ono  nel  codice 
ambrosiano  e  nel  trivulziano.  Diciamo  misera  scappatoia,  peroc- 
ché gli  è  stata  chiusa  og-ni  uscita  dalla  nostra  osservazione,  che 
alcune  delle  Consuetudini  contenute  nei  predetti  due  codici  si 
trovano  pur  colle  stesse  parole  in  documenti  officiali  ed  in  ista- 
tuti  posteriori.  Ma,  anche  se  ciò  non  fossse  vero,  anche  se  di  ciò 
non  si  dovesse  tener  conto,  anche  se  ciò  non  fosse  stato  segnalato 
da  noi,  avremmo  ben  altre  ragioni  per  metterlo  fra  l'uscio  e  il  mu- 
ro. Ricordandoci  eh'  egli  ha  detto  essere  le  presenti  Consuetu- 
dini un  trattato  di  semplice  privato,  noi  ritorciamo  questa  sua 
asserzione  contro  di  lui  :  e  diciamo  :  come  mai,  se  v'  era  una 
compilazione  officiale,  avrebbe  potuto  nascere  in  un  privato  l'i- 
dea di  comporre  un  asciuttissimo  trattato  delle  Covsneln'Iinif 
E  come  sarebbe  verisimile  che  un  privato  giungesse ,  impunito, 
0  almeno  non  biasimato  da  alcuno,  a  tanto  di  sfacciatezza  da 
voler  a  forza  di  mistificazioni  dare  al  suo  lavoro  un  aspetto  di  cosa 
officiale,  e  non  basta,  ma  da  decidere  anche,  come  spesso  si  fa 
nel  testo  delle  Consuefuuini  che  abbiamo,  i  casi  dubbi  intorno 
all'una  o  all'altra  usanza?  Un  trattatista  avrebbe  spiegate,  non 
risolte  da  sé  le  quistioni. 


«.  E.  T.  p.  XIV,  1.  4-9. 

Prefazione  del  sig.  Porro:  postea  vero  saeculo  XIII 
ineunte^  novo  hoc  iure  ex  consuetudine  et  statutìs  confato 
ac  legem  municipaleni  pariente^  langobardorum  ius  vieto-' 
rum  ac  exterorum  leoc  perseveravit^  romanum  vero  suh^ 
actae  gentis  vice  sua  illos  iwm  super antis;  sed.  hos  omnes 
nova  lex  obligabat^  et  iurta  eam  urbis  praetor  officium 
assumpturus  se  sententias  laturum  iurare  omnino  te-- 
nebatur. 


—  as- 
secondo questo  long-obardesco  latino   la   legge  wunicijmle 
sarebbe  stata  partorita  nel  secolo  XIII  dalla  signora  Consuetudine 
e  dai  sig-nori  Statuti.  Ma  ci  perdoni  il  sig.  Porro,  se  non  gli  cre- 
diamo sulla  parola;  perocché,    s'è  vero   che  nelle    Consuetudini 
del  1216,  cioè  dal  principio  del  secolo   XIII,   vediamo   più   volte 
(E.  M.  p.  15  E.  G;  17  A.  B;  31  C;  56  D;  61  B.  C)   ricordatala 
legge  municipale,  e  distinta,  pare,  anche  dagli  statuti  e  dalle  con- 
suetudini, è  pur  vero  che  non  vi  è  mai  detto  ch'essa  fosse  recente, 
cioè  di  quel  secolo;  ed  abbiamo  anzi  ]òvo\q  che  \mdu  Legge  muni- 
cijì'ile  v'era  anche  nel  secolo  XII.  Lasciamo  stare  che  il  Merula 
lo  fa  scorgere  con  queste  parole:  Langobardi  suis  legibus  vìve- 
bant^  suosque  habebant  lìraetoi^es.  quorum  non  urbana  tantum 
ìurisdictio  erat,  sed  prò  cowmodis  civium   exciibantes,  etiam 
de  iis  qua  e  foris  agerenlur  {Antiquit.  Vlcecomit.  lib.  lì.  p.  44. 
saffo  tanno  1183^).  Ma  udiamoli  Corio  (Sturia  di  Milaìio,  "p^irte 
I,  cap.  IX)  :  L'anno  nonagesimo  settimo  con  mille  e  cento  . . .  in 
Milano  fu  fatto  il  decimo  Consolato,  e  consoli  furono  Pagano 
della  Torre  ed  Ugo  da  Camerario.  Questi  fecero  un  editto,  che 
per  V avvenire  non  si  potessero  esigere  di  interesse  sul  prestito 
dal  creditore  se  non  soldi  tre  jìer  lira,  e  per  la  comunità  sol-- 
di  due.   senza  il   giuramento,   secondo    la   disposizione  della, 
LEGGE  MUNICIPALE  della.  Città.  Vogliamo   sperare    che    il    1197 
non  sia  compreso  nel  secolo  XIII.  Aggiungiamo  che  ai  tempi  del 
Barbarossa  vigeva  in  Milano  una  legge  m'imicipale,  come  ci  viene 
attestato  da  un  documento  del  primo  gennaio  del  1212,  che  ve- 
diamo riportato  dallo  stesso  sig.  Porro  a  pag,  102  del  suo  LiberCoìi- 
suetudimtm  ;  nel  qual  documento  si  leggono  queste  precise  pa- 
role :  cum  OLiM  sint  admissae  tales  consignafiones  ex  lege  mu- 
nicipali Mediolani  promulgata  propter  infortunium,  persecu- 
fionis  quondam   Frederici  imperatoris.  Un  bel  servigio  che  fan- 
no al  sig.  Porro  i  documenti  da  lui  pubblicati  ! 

"S.  E    T.  p.  XV. 

Prefazione  del  sig.  Porro;  nota  C. 

Il  sig.  Porro,  dopo  aver  riportato  un  passo  degli  Statuti  di 
Milano  del  1396,  soggiunge:  subiicitur  tamen:  «  Consuetudi- 
nes  non  allegentur  contra  iura  scripta,  nec  ad  eas  probandas 
recipiatur  probatio,  nisi  quatenus  recipiatub  in  scriptis  de  iuee 
MUNICIPALI  tantum.  »  Abbiamo  visto  anche  noi  gli  statuti  mss. 
del  1396,  e  vi  abbiamo  letto  invece  :  «  Consuefudines  non  alle- 
gentur contra  iuro/  .^cripta,,  nec  ad  eas  probandas  recipiatur 
p)robatio,  nisi  quatenus  repeeiatur  in,  scrip/is  hoc  iure  mu- 
nicipali cautum.  Qui  sì  c'è  senso;  e  il  testo  corrisponde  pure 
con  quanto  si  legge  negli  Statuti  pubblicati  nel  150J  dal  Minu- 
ziano  e  nel  1552  dal  Castellioneo. 

3 
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H,  E.  T.  p.  XV. 

Prefazione  del  sig.  Porro  ;  nota  C.  Inedita  hactenus 
haec  statutn  egreglus  code  >"  1  tabe t  in  Ambrosiana  JiibliO' 
theca  seì'vatus^  quae  sì  praelo  evulgarentiir^  non  modicant 
in  sequioris  aevi  ìcges  lucem  conferrent. 

Non  sapremmo  chi  terrà  l'invito,  se  troppo  fresco  è  l'esem- 
pio che  ad  una  accurata  edizione  di  un  documento  milanese  v'ha 
chi  si  diverte  di  far  seguire  presuntuose  contraffazioni.  Ma  dì 
ciò  non  ci  occupiamo  ora;  facciam  questa  nota  per  apprendere 
al  sig".  Porro  che  non  fu  informato  abbastanza  bene  dal  suo  amico 
prete  Ceruti,  in  lìibliollicca  At/ilji'osiana  ituiicinn  cnsfos-,  perchòi 
codici  degli  statuti  del  13%  non  sono  uno,  ma  due.  L'uno  portala 
segnatura  B.  19.  P.  I,  l'altro,  S.  Q.  P.  II,  20.  Di  quest'ultimo  noi 
abbiamo  dato  l'indice  dei  166  capitoli,  oltre  il  proemio  {Liber 
Coiisuetudimim  Medlolaìii  etc.  Pars  altera,  pag.  217-^26). 

O.  E,  T,  pag.  XVI,  1,  4-7. 

Prefazione  del  sig.  Porro  :  Statutorum  Mstoriaiin 
persequì  temporis  lapsu  latorum  mei  hic  loci  instituti 
non  est;  eam  discere  cupiens  adeat  eruditum  saepe  laudati 
(e  in  che  modo!)  Verriiopus  de  illa  fuse  ac  docte  edisserens. 

Le  grandi  e  serie  occupazioni  del  sig.  Conte  gli  hanno  tolto 
il  modo  di  occuparsi  della  storia  degli  statuti  di  Milano,  quasi- 
ché non  avessero  una  stretta  ed  immediata  relazione  colle  Con- 
saetudìnì,  come,  con  un  po'  di  esagarazione,  egli  stesso  dichiara 
(Pref  pag.  XVII,  Un.  17-19)  :  J  irriinaecis  hisce  fontibus  sta- 
tuta  tv  ni  antiqua,  tum  nova,  giiae  inde  per  tot  saecula  usque 
(td  italicarum  legum  iìivectionem  viguere,  manarunt.  Ci  per- 
doni, per  altro,  il  sig.  Porro,  se,  in  luogo  del  Verri,  noi  avrem- 
mo citato  il  Giulini,  che  ne'  suoi  Lil)ri  non  solo  raccolse  quan- 
to sulla  stessa  materia  avea  detto  il  Verri,  ma  aggiunse  molto 
non  detto  da  lui;  ed  avremmo  citato  anche  il  Rezzonico,  Sia  poi 
detto  fra  parentesi  che  noi  stessi  avevamo  fatto  qualche  parola 
in  proposito  (Gli  statuti  wunicipaii  milanesi  daiV  Ai  al  Xf^I 
secolo;  memoria  storico-bibliografica^  pubblicata  nel  XXI  vo- 
lume del  Politecnico  di  Milano,  anno  1864;  ma  il  signor  Porro, 
come  letterato,  non  avea  obbligo  alcuno  di  ricordarsi  che  nella 
repubblica  letteraria  c'eravamo  anche  noi. 

IO.  E.  T.  pag.  XVII, 

Prefazione  del  signor  Porro;  nota  C:  Statuta  vero 
civilia  Consuetudinumantlquarum^de  quibus  hic  loci  ser- 
eno est,  ampli fìcationem  tantum  exhibent. 
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Come  ?  g-li  statuti  posteriori  alle  Consuetudini  del  1216  non 
sono  che  una  semplice  amplificazione  di  quelle  Consiietudlm? 
Ma  questa  è  una  vera  amplificazione,  una  vera  esagerazione  ! 
Chi  può  dire  che  siano  figliati  dalle  Consueludini,  p.  es.,  gli 
statuti  de  fabris.  de  privilegiis  doctorum,  da  represaliis,  de 
acibus  et  certis  bestìis  jìfohibìtis  ?  Si  può  proprio  dire  con  Ora- 
zio :  Noìi  homines,  non  dii,  non  concessere  colurnnae  ! 

11.  E.  T.  p.  XVIIL  1.   1-3. 

Prefazione  del  sig.  Porro:  partim  obsoleta  expuncta- 
que^partim  vero  emendationem  mutationemve,  sed  saepius 
incrementwm  perpessa. 

Qui  parlasi  degli  statuti  che  ne'  vari  tempi  furono  modifi- 
cati od  ampliati.  Il  sig.  Porro,  che  qua  e  colà  pretende  di  ri- 
durre a  buona  latinità  le  Consuetiidlai  del  1216,  nell'anno  1869 
reparxUae  satiitis  poteva  bene  schivare  nel  suo  latino  il  perpes- 
sa incremenlum.  Si  patisce  a  crescere?  Forse  gli  statuti  di  Mi- 
lano sofifersero  molto  dalla  dentizione  ? 

18.  E.  T.  p.  XVm,  1.  9-11. 

Prefazione  del  sig,  Porro  :  sciasque  nullum  esse  li- 
brum  tam  malum^  ut  non  aliqiia  parte  prosit^  ac  in 
ìnaius,  ut  ait  Tacitus^  accipi  rem  diu  desideratami 

Ammiriamo,  tra  le  altre  virtù,  la  modestia  del  sig.  Porro,  che 
fa  desiderare  ai  dotti  un'altra  edizione,  cioè  la  sua  edizione,  delle 
Consuetudini ,  dopo  che  noi  avevamo  già  pubblicata  la  nostra. 

Con  queste  dodici  annotazioni  non  siamo  che  alla  sinfonia  ; 
ora  stiam  per  mostrare  a  lui  ed  ai  dotti,  ch'egli  avrebbe  fatto  pur 
bene  a  pubblicare  la  sua  edizione  delle  Consuetudini,  non  quinto 
idus  februarias  anno  reparatae  saiutis  1868,  ma  alle  calende 
greche. 

È  poi  tanto  vero  che  ai  quinto  idus  februarias  del  1868 
dalla  guarigione  delle  anime  egli  dall'alto  della  sua  prefazione 
accomiatasse  la  sua  edizione  ;  diciamo,  è  tanto  vero  ciò,  che 
in  altra  opera  pubblicata  da  lui  in  quell'anno  1868  {Statuti 
delie  strade  ed  acque  del  contado  di  Milano.  Torino,  Tipo- 
grafia Regia,  estr.  dal  tomo  VII  della  Miscellanea  di  storia 
patria)  per  far  pompa  di  erudizione,  toccando  delle  stesse  Consue- 
tudini le  dice  tuttora  inedile,  non  parla  punto  della  propria  in- 
tenzione di  pubblicarle,  e  ne  cita  alcuni  passi  con  errori  e  non 
come  si  leggono  nella  predetta  edizione  delle  Consuetudini  cu- 
rata da  lui.  Ed  è  tanto  vero  ch'egli  la  compisse  il  quinto  idus 
februarias  del  1868,  che  nella  prefazione  dei  precitati  Statuti 
delle  strade,  ignorando  allora  che  le  Consuetudini  del  1216  a- 
vessero  qualche  passo  relativo  alla  sorveglianza  e  conservazione 
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(iollo  strado,  conu^  i;i  fatti  no  liaiiiio  (Ed.  iiiil.  p.  73  C»,  corso 
priù  fino  al  secolo  XIV,  cioè  fino  ai  tempi  di  Luchino  o  Giovanni 
Visconti,  per  non  y)oter  dir  neppure  una  parola  di  preciso  intor- 
no a'  tempi  ante:riori.  Il  (/uinfo  idits  fchraftrias  del  1868  non 
fn  che  un  l)ello  stratafromma  per  istal)ilire,  se  mai  fosse  stato 
possibile,  la  ])riorità  della  sua  edizione  so])ra  la  nostra  :  inten- 
zione jìorò  clie  non  fu  secondata  dalla  Rcfria  Tipo{?rafia  torinese, 
che  nel  frontisjìizio  di  quell'edizione  a  parte  pose  la  vera  data 
1869.  A  solenne  riprova  però  di  quanto  andiamo  dicendo,  che 
cioè  la  sua  edizione  è  posteriore  al  1868,  e  che  fu  fatta  sulla 
nostra  (1),  non  solo  del  testo,  ma  anche  delle  note  e  delle  dis- 
sertazioni che  abbiamo  poste  nella  Seconda  Parte,  pubblicata  nel 
1869,  sta  questo  fatto,  che  il  sig".  Porro  nella  sua  prefazione 
p.  V,  1.  6-11,  colle  parole:  ef  laiiaobnrdis  ipsis  irg/'hiis  e.adeni 
slatueiitihus,  ammette  che  i  re  long-obardi  avessero  stubi  l'ilo,  come 
Carlo  Magno  e  come  il  sinodo  di  Pavia,  che  una  lung-a  consue- 
tudine, non  contraria  alla  pubblica  utilità,  si  avesse  a  ritenere 
come  leQ:g"e,  e  che  le  consuetudini  state  lungo  tempo  in  uso  si  aves- 
sero ad  osservare  (Vedi  annotazione  n.  1).  Or  questo  errore  lo 
abbiamo  fatto  noi,  attribuendo  quella  legge  a  llachis,  e  toglien- 
dola a  Carlo  Magno;  questo  errore  l'abbiamo  fatto  noi  nella 
Seconda  Parte  del  Lihcr  C'cnsuchn/iitmn  pag  181,  che,  come 
abbiam  detto,  non  usci  in  luce  che  nel  1869  (2).  Or  come  il  si- 

(1)  M  Liber  Consuetudinum,  da  noi  pubblicato,  comparve  in  luce 
nei  iS68,  ma  era  già  pre|)aralo  in  tipografia  fino  dai  1866.  Chi  ha  buoni 
occhi  vegga  il  frontispizio,  e  riconoscerà  subito  che  alla  data  MDCCCLXVI 
fu  aggiunto  poscia  a  mano  un  11  per  farne  l'anno  MDCCCLXVIII  che  ora 
comparisce. 

(2)  A  pag.  181  del  Liber  Consuetudinum  impugnavamo  una  sen- 
tenza del  eh.  sig.  Sclopis  circa  quella  legge;  ma  nuovi  e  più  diligenti  esami 
c'inducono  a  restituire  a  Cario  Magno  il  merito,  qualunque  e' sia,  della 
medesima;  resta  però  sempre  che  quella  legge  deve  leggersi  altramente 
da  quello  che  fece  il  eh.  sig.  Sclopis:  perchè  tanto  nell'edizione  del  Can- 
ciani  che  in  quella  del  Muratori,  citata  da  luì,  essa  trovasi  a  questo  modo  : 
Longa  consuetudo.  guae  utilitatem  pubUcnìu  nonimpedit  {non  già  :  quae 
auctoritatem  publicam  non  impedii)  prò  leye  servetur.  Del  resto,  s'è 
errore  il  dire  che  (luesto  o  quel  re  longobardo,  o,  in  generale,  i  re  lon- 
gobardi statuissero  esplicitamente  la  consuetudine  essere  fonte  del  di- 
ritto; e  se  non  può  invocarsi  il  caso  di  Liutprando,  che  al  capo  77  del 
suo  editto  accorda  autorità  ad  una  particolare  consuetudine,  relativa  alla 
successione  della  corte  regia,  in  difetto  di  figliuoli,  è  ben  vero,  per  altra 
parte,  che  i  re  longobardi,  anche  senza  ^^atuiVe  l'osservanza  deile  con- 
suetudini, ebbero  praticamente  gran  rispetto  per  esse.  Per  i  Longobardi 
ogni  cadarfreda  antica  avea  in  sé  stessa  il  diritto  d'essere  rispettata  come 
legge.  Perchè  nessuno  impugnava  ciò,  i  re  I>ongobardi  non  ebbero  bi- 
sogno, alia  loro  volta,  di  atfermario  e  di  statuirlo.  Invece,  con  Carlo 
Magno  le  cose  mutarono  d'aspetto.  Pigli,  come  si  esprime  egregiamente 
un  dotto  scrittore  de'noslri  giorni,  «  ha  creduto    di    dover    riconoscere 
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• 
gnor  Porro  nel  febbraio  1868  poteva  essere  tratto  in  errore  da  ciò 
che  noi,  né  infallibili  né  infallibilisti,  abbiam  detto  soltanto  nel 
1869  ?  Quando  il  signor  Porro  compì  la  sua  prefazione  e  la  sua  e- 
dizione  del  Libei'  Con. sue  fu  din  uw,  creda  a  noi,  che  la  ricuperata 
salute  delFuman  genere  non  aveva  1868  anni,  ma  era  un  pochino 
più  vecchia,  almeno  almeno  avea  un  anno  e  mezzo  di  più  ! 

13.  Ed.  tor.  pag.  3,  1.  2-4      (Ed.  mil.  pag.  3  C) 

Proemio  del  Liber  Consueludinum  : sicut  a 

praenominato  lacobo  potestate  Mediolani  fuerat  ordina- 
tum. 

Il  sig.  Porro  dovea  sapere  che  il  podestà  che  ordinò  la  compi- 
lazione delle  Qmsiietudìni  fu  Brunagio  Porca,  non  già  Jacopo  Mal- 
corrigia.  Il  codice  ambrosiano  ha  fl>  (Domino),  e  non  I  {kicobo). 

14.  Ed.  tor.  p.  3, 1.  10-13.      (Ed.  mil.  p.  3  D.  E) 

Proemio  :  et  mspecto  libello,  quem  dictus  Petrus  ÌU" 
dex  de  Consueiudinibus  civitatis  Mediolani  sub  certis 
titulis  studiose  posuerat. 

Anche  nQÌWl'pj^endìce  [addenda)  del  libro  del  sig.  Porro, 
pag.  184  :  Petrus  index,  qui  iibellum  scrijìsit  «  De  usibus  fori 
mediolanensis  etc.  »;  di  modo  che,  secondo  questi  passi  del  sig. 
Porro,  index  sarebbe  titolo  di  dignità,  non  cognome.  Or,  come 
è  che  a  pag.  2,  Un.  6,  trattandosi  dello  stesso  Pietro,  il  signor 
Porro  nel  testo  delle  Con.suetudini  lo  scrive    Pelrum    Indicevi, 

«  espressamente  la  forza  del  diritto  consuetudinario,  e  lo  ha  fatto  eoa 
«  quella  sua  legge  :  Ut  lonya  consuetudo  etc.,  ch'è  la  148. a  delle  leggi 
«    longobarde  di  Carlo  Magno:  ma  questo  non  è  un  progresso,  bensì  un 

•  regresso  pel  diritto  consuetudinario,  ch'esisteva  prima    per  virtù  pro- 

•  pria  senza  bisogno  che  il  legislatore  Io  riconoscesse.  E  avvertasi,  che 

•  Carlo  Magno  ha  limitata  anche  per  un  altro  riguardo  la  grande  forza 
«  del  diritto  consuetudinario,  quando  stabilì  in  un  capitolare  dell'anno  783, 
«  e.  10:  Plocuit  inserere:  ubi  lex  erit,  praecellere  consuetudine,  et 
«  nulla  consuetudo  superponatur  leyi  (Pertz.  monumenta  histor.  Gemi. 
■  Le(jum  Tomus  1,  pag.  17).»  La  consuetudine  valeva  solo  perchè  ricu- 
nosciuta  dalla  legge,  e  non  pote\a  neppure  sovrapporsi  alla  legge. 
E  ie  parole  di  Carlo  Magno,  ciie  a  taluno  possono  pur  parere  tanto 
splendide  e  belle,  cominceranno  a  scurire  ed  imbruttire  una  volta  die 
l'utilità  pubblica,  intesa  com'era  a  quei  tempi,  subisca  il  significato  di 
utilità  dello  Stato,  del  re,  dei  ministri  regii  ecc.  Tale  era  la  via  da  noi 
tenuta  per  negare  a  Carlo  Magno  il  merito  dì  quella  legge;  ma  alle  stesse 
risultanze  ci  giunge,  come  vedesi,  per  altra  via;  risultanze  che  non 
lasciano  ammettere  senza  il  beneficio  dell'inventario  la  sentenza  dello  Scio- 
pis  :  questa  essere  stata  forse  la  leyye  che  rinnovò  il  fondamento 
della  civiltà  italiana,  e  che  congiunse  ciò  ch'era  stato  con  quello  che 
doveva  venire. 
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(laiidoprli cos'i  nome  ocopriioino?  Dove  andare  scmin-o  o  all'un  modo 
o  ad  all'altro.  Noi  crecliamo  però  che  IìkIp.i.  sia  piuttosto  cogno- 
me olio  dignità;  non  solamente  perchè  il  Verri  lo  scriva? /-*e/r//.s' 
(le  Jìidicìlnis^  ma  jinche  iiorchè,  ncnninandosi  un  uomo,  costi- 
tuito in  dignità,  col  titolo  della  sua  dignità,  mentre  si  tace  del 
grndo  degli  altri  compilatori  delle  Consuetudini,  che  son  nomi- 
nati con  lui  a  pag.  2  (1.  3-10)  sarebbe  stato  conveniente  nomi- 
iinrlo  non  sesto,  com'è,  ma  primo,  cioè  il  titolato  prima  dei  non 
titolati.  Anche  dalle  dignità  dogli  avi  si  trassero  1  cognomi,  come 
quelli  degli  Arcogad/i  e  dei  (killanci  (1).  Non  regge  poi  ])er 
nessun  modo  la  supposizione  espressa  dal  sig.  Porro  a  i)ag.  194, 
che  quel  Pietro  fosse  il  Pietro  iudcr,  (juì  dicitur  de  Dlarliano, 
che  si  trova  in  una  sentenza  del  1177,  cioè  in  un  atto  di  trenta- 
nove anni  prima  che  fossero  Q,oui\n\^iQ\e  Consuetudini;  perchè, 
Stì  quel  Pietro  fosse  stato  di  casa  Marliani,  non  sarebbe  stato  no- 
minato a  parte  nella  pag.  2,  lin.  6,  ma  fra /J/6(?r/ifw?,  et  /Inricum 
de  Mnriiano,  ivi,  1.  4-5,  insieme  co'suoi  parenti,  come  si  fa  an- 
che di  Gaspare  ed  Ottone  dall'Orto  (ivi,  1.  9). 

15,  Ed.  tor.  pag.  4,  lin.  1-3.  Tit.  I.       (Ed.  mil.  p.  5  B) 

Il  sig.  Porro  dice  in  una  sua  nota:  Dabatur  ilio  aevo 
possessio  taedialis  contra  minores^  Tnèntecaptos^  furiosos, 
vel  bona  vacantìa^  vel  contra  quoscumque  non  daretur 
bannum. 

Bella  davvero!  I  minorenni,  i  matti,  1  furiosi  ecc.  godevano  un 
gran  privilegio  secondo  l'erudizione  del  sig.  Porro  !  —  Copiando 
molto  ingenuamente  un  piccolo  tratto  del  cap.  XIV,  tomo  I.  degli 
Statuti  di  Milano,  e  lasciando  fuori  tutto  il  resto,  che  pur  dava 
il  giusto  senso  a  quel  tratto  e  lo  compiva,  egli  ci  ha  regalato  un 
guazzabuglio  di  falsità.  Come,  infatti,  potrebbe  stare  quel  suo  passo 
monco,  e  conciliarsi  con  quest'altro  luogo  del  capitolo  successivo  : 
Aeque  possessio  taedialis  praetextu  citationis  censeatur  esse 
data  contra  haeredei?i.  nec  nrinorem,  nec  aìiam  persnnam  nec 
nniversifatem,  quibus  non  datur  bannum,  nisi  retatio  sernito- 
ris  reperiatur  prius  esse  redacta  in  actis  iudicis  ?  Ecco  il  cap. 
XIV  del  tomo  I  degli  Statuti  che,  per  non  essere  capito  dal  sig. 
Porro,  lo  fece  dare  disgraziatamente  in  ciampauelle:  z/i  posses- 
sionibus  taedialibus,  quae  dcuntur  contra  minores.  mentecajitos, 
furìosos.  vel  bona  vacantia,  seroetur  prout  in  statuto  posito 
sub  rubrica  :  Quod  pra.eteritus  in  ba.nno  et  cetera,  incipiente: 

(1)  Nella  Cronaca  fiorentina  di  Dino  Compagni,  ch'è  dei  primi  anni 
del  secolo  XIV:  Rimasero  quivi  i  congiurati  contro  a  Giano,  i  quali 
furono  messer  Palmieri,  messer  Ugo  Altoviti,  inesser  Baldo  kguglioni. 
giudici,  Alberto  di  messer  Jacopo  del  Giudice  ecc.  Qui  abbiamo  due 
giudici  di  dignità  e  un  Giudice  di  cognome. 
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Si  quis  bannitus,  vel  contumax  fuerit  etc.  iit  supra  cap. 
IX,  fai.  ly  a  tergo  {Stai.  Mediolani  apud  Ant.  Castellionaeum, 
1552,  e.  6.  t.).  Col  suo  buon  senso  poteva  vedere  il  sig-.  Porro 
che  in  quel  primo  titolo  delle  Consuetudini,  dov'  è  parlato  del 
possesso  tediale,  i  pazzi,  i  furiosi,  le  università,  i  beni  vacanti 
ed  i  bimbi  c'entravano  proprio  come  i  cavoli  a  merenda,  non 
parlandovisi  che  dei  debitori  contumaci  in  g-enerale.  Contro  costo- 
ro era  concesso  il  possesso  tediale  ;  se  poi  erano  minorenni,  matti, 
furiosi  ecc.  occorreva  che  la  relazione  del  servitore  de'  consoli  fosse 
già  in  atti  del  giudice.  1  bei  pasticci  che  si  fanno  quando,  non  sa- 
pendo, si  vuol  insegnare  altrui  ! 

IO.  Ed.  cor.  pag.  4,  1.  4.  Tit.  1.     (Ed.  mil.  pag.  4  A). 

At  qui  eocecutores  requirant  reum. 

I  due  codici  ambrosiano  e  trivulziano  :  rem.  Ora,  perchè  ex 
abriipto,  senza  cennare  che  si  ripudia  una  tal  lezione,  cambiarla 
in  reuni?  Starà  bene  ;  ma  non  ne  andranno  pienamente  soddisfatti 
coloro  che  dagli  Statuti  (voi.  I.  cap.  175  e  176)  sanno  pure  che  vi 
erano  precetti  esecutorii  personali  e  precetti  esecutorii  reali.  Qua- 
lunque cambiamento  introdotto  in  un  documento  che  si  pretenda 
pubblicare  per  la  prima  volta  dev'essere  giustificato. 

l'i.  E.  T.  pag.  4,  1.  ult.  Tit.  I.      (E.  M.  p.  5  C) 

Ut  taedìo  affectus  veniat  responsurus, 

II  sig.  Porro  ci  gratifica  di  questa  sua  nota  :  ^iTaedio  affectus» 
dictio  saepe  occuri'ens  in  nonnutlis  cicitatum  statulis,  sed  in 
Glossario  Ducangiano  desiderata,  difficilis  est  interpretatiotiis. 
Il  nostro  erudito  e  il  suo  amico  custode  degli  indici  dell'  Am- 
brosiana, che  lo  ha  aiutato  nelle  note,  si  sono  ambedue  perduti 
in  un  bicchier  d'acqua.  La  legge  tende  a  vincere  la  contumacia 
del  reo,  e,  per  indurlo  a  comparire  in  giudizio,  gli  dà  noia,  lo 
molesta,  immettendo  l'attore  nel  possesso  della  cosa.  Eccoli  tae- 
dio  ufl'ecttis  «  occurrens  in  nonnullis  civitatum  statutis!  »  (1) 

18.  E.  T.  p.  5,  lin.  2.  Tit.  I.     (Ed.  Mil.  pag.  5  C) 

secundum  ordmem  recujperat. 
Il  sig.  Porro  vorrebbe  leggere  :  secundum   iuris   ordinem. 

(1)  Negli  Statuti  di  Varese  del  1347  (Milano,  Vallardi,  1864),  a  p.  14, 
cap.  XIH:  De  pignoribus  acceptandis:  ■  Item  slatuerunt  et  ordinaverunt 
<jiiod  Vicarius  et  Consules  teneantur  et  debeant,  ad  petilioneni  credìtoris 
facere  robari  et  coiilestari  et  in  deposituni  poni  de  bonis  et  rebus  ban- 
nitorum  suoriuu  et  aiiornni  debitorum  suorum,  quibus  de  iure  bannum 
dari  non  potest,  et  centra  quos  data  est  possessi©  taedialis,  ut  puta  de 
bonis  illoruni,  quibus  bannum  dari  non  potest,  ut  superius  dictuni  est.  • 
Veggasi  pure  gli  Statuii  d'Ivrea  (cap.  De  Contumacibus),  pubblicati  dalla 
B.  Deputazione  Torinese,  e  quelli  di  Pavia,  Statuta  dvilia,  rubr.  II. 
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Non  lo  rit(Miiamo  iiocossario.  Neli(!  stosso  Consiichiduii  al  tit. 
Ili  (Ed.  Mi!  pag-.  9  G)  ex  ordine;  al  tit.  VI  ])a<,^  IG  C.)  :  li- 
cei consii/es  iitslUUte  ex  oi'dlne  illdm  indeslulem  haheanf:  al 
tit.  XXIV  (pag".  54  F);  //;.sv  (laiiiini  ex  aldine  Ikic  /arinnl; 
al  titolo  stesso  (p.  55  C)  :  .solìdoriiin  LX  ex  ordine  hannurn 
per  nostra  VI  eotusifetudinent  dehelur  ;  allo  stosso  titolo  (p.  55  F)  : 
extra  ordlneiiix  ed  al  tit.  XXV  (pag-.  59  F.)  :  decima  taliler 
ex  ordine  solvUur. 

19.  E.  T.  p.  5,  1.  3.  Tit.  I.       (Ed.  Mil.  pag.  5  C) 

post  annicm  vero  eoo  secundo  decreto. 
Bisognava  leggere,  come  il  codice  ambrosiano:  posf  annum 
vero,  (jvasi  ex  secundo  decreto.  Non  c'era  bisogno  di  un  nuovo 
decreto;  l'anno  di  contumacia  jwrtava  da  sé  l'effetto  che  il  pos- 
sesso tediale  cambiavasi  a  vantaggio  del  creditore  in  possesso 
effettivo. 

L'ammettere  la  solennità  di  un  secondo  decreto  introduce  una 
nuova  consuetudine  milanese,  che,  se  era  propria  di  altre  legis- 
lazioni, per  quella  di  Milano  a'tempi  di  cui  parliamo  resta  però 
esclusa  dalle  parole  precise  del  testo.  A  giustificazione  del  sig. 
Porro  sarebbe  mai  che  il  codice  trivulziano  leggesse  :  post  annum. 
vero  ex  secundo  decreto  ?  Noi  crediamo.  A  togliere  la  duplicità 
dei  decreti  attesero  i  Comuni,  gli  uni  j^iù  presto,  gli  altri  più 
tardi,  come  ci  viene  dimostrato  dagli  Statuti  di  Bobbio  (Piacenza, 
Somasco,  1527),  dove  nel  lib.  IL  e.  13,  sta  scritto;  Cuvi.  p)er 
statata  Comìnunis  Hobii  proinde  procisum  est  corUra  absentes 
et  contumaces  tt  latitantes,  tam  in  actione  reali  quam  per- 
sonali, ad  tollendara  omnem  materiam  ìurgioium.  quae  ma- 
xime provenire  solet  seu  consuevit  occasione  jyrimi  et  secundi 
decreti^  in  quibiis  doctores  con sueverunt  maxime  variare. pro- 
inde statuimus,  quod  de  celerò  occasione  persotiali  rei  reali 
non  possit  per  aliquam  personam  vel  p)er  aliquem  potestatem 
vel  iudicem  eius  procedi  per  viam  primi  vel  secundi  decreti 
(ammesse  poche  eccezioni). 

«O.  E.  T.  p.  9,  lin.  4.  T.  I.       (Ed.  Mil.  pag.  5  E) 

et  sacramèntum  veniendi   ad  hidicem    ad    rationem 
faciendam  adori  subierit. 

Il  sig.  Porro  nota:  lujrtasse  inielligenduni:  «et  sacramèn- 
tum veniendi  ad  iudicem  ad  ratiovetn  faciendam  a  cimi  prue- 
stiterif.  »  E  perchè  non  il  subie.rilf  il  subire  sta  meglio  che  il 
praesfare  :  dice  sor/giace?'e,  perocché  è  nuovo  peso,  con  nuove 
conseguenze,  se  violato.  Del  resto,  in  questo  stesso  libro  delle 
Con  suetudini  occorre  un'altra  volta  la  frase  subire  sacramèn- 
tum, cioè  nel  tit.  XX:    e   cantra   eawpjio  rei,   negando,  simili 
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modo  per  svum  cawjnaiieìrì  sacramentum  'subibit  (Ed.  Mil.  p. 
41  A;  Ed.  Tor.  p.  96,  1.  8,  9). 

«1,  E.  T.  p.  10,  1.  7.  T.  I.      (Ed.  Mil.  pag.  5  F) 

non  nisi  unum  bannum  vel  hlasmum,  et  unam  lo- 
cairam  solvere  compellantur. 

La  parola  locairam  è  sbaglio  manifesto  dell'amanuense,  in- 
vece di  lecfnram.  Bastavano  gli  occhi  al  sig.  Porro  per  vedere 
che  a  pag.  7  in  nota  (n.  9.)  noi  avevamo  scritto:  «  et  imam 
lecturam  ?  Habes  in  capitnlo  III  :  et  denarios  duodecim  prò  le- 
ctura  solverli.  .  .  .  et  tunc  Consul  sive  Vicarius,  eius  recepto 
sacramento.  V(d  pigri  ore  ilio,  et  denariis  ditodecim  prò  lectura 
.  .  .  et  eius  lectura  canee/la tìir.  »  Anche  presso  i  Pisani  v'erano 
casi  in  cui  la  lettura  serviva  come  una  specie  di  monitorio.  E 
da  qualche  cosa  dev'essere  nato  il  proverbio  :  Alla  prima  si  av- 
visa {lettura),  alla  seconda  si  corregge  [hiosiino),  alla  terza  si 
castiga  [bando).  Nel  Breve  Pisani  Communis,  del  1286,  pubbli- 
cato dal  Bonaini.  il  cap.  43  tratta  De  faciendo  legi  riilgariter 
liabentes  solvere  datasisì  doveano  leggere  nel  consiglio  generale 
co'loro  nomi  e  prenomi.  Per  sostenere  la  sua  locairam,  il  sig. 
Porro  ha  bisogno  di  farla  sinonimo  di  locariitm,,  che,  secondo  il 
Ducange,  interpretatur  pretium  locationis  vel  conductioms,  vel 
etiam  quaevis  pensio  vel  agrorum  assignatio.  Che  cosa  c'en- 
trano qui  infìtti  e  le  pensioni?  E  però  da  maravigliare  che  non 
si  siano  fatti  entrare  anche  gli  alloggi  militari! 

«2.  E.  T.  10,  1.   13,14.  T.  Il      (Ed.  Mil.  pag.  7  B) 

nisi  quod  in  possessione  rei^  de  qua  actor  est^mittitur 
qui  in  rem  actione  agebat^  secundum  mensuram,  declarati 
debiti, 

11  passo  è  mutilo;  così  legge  il  codice  ambrosiano:  r?z.v/ 
quod  in  possessionem  rei,  de  qua,  actor  mittitur,  qui  in  rem. 
actionem  (sic;  e  può  stare)  agebat,  hic  vero  sccwidum  men- 
suratìi  declarati  debiti.  Il  signor  Porro  ommette  le  parole  Ine 
vero;  e  questa  ommissione  altera  tutto  il  senso  della  legge,  la 
qual  vuol  dire  che,  trattandosi  di  azione  reale,  1'  attore  veniva 
immesso  nel  possesso  della  cosa  ;  mentre,  se  trattavasi  dì  azione 
personale,  egli  era  immesso  nel  possesso  dei  beni  secondo  la  mi- 
sura del  debito  dichiarato.  Il  codice  trivulziano  dava  qui  una 
variante,  la  quale  è  parsa  troppo  orribile  al  sig.  Porro,  che  così 
la  stimmatizza:  «  hic  vero  secundum  mensuram  delineati  de- 
biti etc.  »  (Cod.  Trivult.),  sed,  ut  ridetur.  mendose.  Videtur  a 
chi  non  la  consideri  bene.  Noi,  invece,  l'accettiamo  come  va- 
riante che  ha  la  sua  ragione  di  essere,  poiché  delinea ìc  pur  in  ita- 
liano assume  alle  volte  il  significato  di  esporre,  come  c'insegnano 
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i  vocabolarii  più  comuni.  Di  un  coniposto  dell'inusitato  IhìCdre 
abbiamo  (\sompii  neg-li  Statuti  di  Milano,  i  quali  nel  cap.  450 
del  voi.  I.  dicono:  (jih)<1  (lìrlu'ìn  ìnsIraiiteìiUim  (Icbili  debt'at  iii- 
twliìivari  per  tìoUxriiuì).  Piuttosto  che  soffermarsi  al  detineali, 
era  da  indaj^aro  in  che  sig"nifìcatx)  si  avesse  a  ricevere  il  suo 
corris])ondentc  (Icclarali  del  codice  ambrosiano.  Perocché  in  al- 
cuni statuti  comparisce  col  senso  generale  di  esporre,  ed  in  altri 
con  quello  più  particolare  o  più  preciso  di  liquidare;  serve  come 
(Hchiararc  e  come  chiarire.  In  un  passo  depcli  Statuti  di  Cre- 
ma, Lib.  II,  carte  55,  56.  De  possessione  taediali  (Venezia, 
Pincio,  1536).-  teneatur  iusdicens.  si  fuerit  inde  requisilus,  de- 
cernere, acto7'ei/i.  seu  lefjiliniam  personam.  prò  eo,  mitten- 
dur/i  fo7'e  i)i  possessionem  honorum  citati,  usqiie  ad  summam 
seu  exiimalionem  debiti  deci  arati  in  citafione  ;  e  neg\i  Statuti 
di  Lodi  (Lodi,  Traieto,  1586),  e.  39,  st.  145  De possessiotie  tae- 
diali etc:  Quilibet  iusdicens,  si  inde  fuerit  requisitus.  teneatur 
inittere  creditorem  in  possessionem  corjìoraiem  honorum  dehi- 
toris  cui  facAìim  fuerit praeceptum,  jwout  continelurin  statuto, 
quod  incipit  si  quis  prima  faciae  (sic)  vet  aliter  apiiareat 
debitor,  et  debito  liquidato  usque  ad  summam  debiti  liquidari 
seu  declarari  ut  supina  per  sertitorem  Coìnmunis  Laudae,  et 
idtra.  ereditar  procedere  votuerit,  teneatur  denuntiare  debitori, 
quod  ipse  credit  or  accepit  possessionem. 

23.  E.  T.  p.   12,  1.  8,  9.  T.   III.      (Ed.  Mil.  p.  8  A) 

dato  illi  termino,  qui  in  lectìone  blasmì  positus 
fuerit,  perstringet  ut  tunc  ad  iudicium  responsurus  ac' 
cedat. 

Il  codice  ambrosiano  :  perfingef  ;  il  trivulziano,  perfringet; 
in  luogo  di  perstringel  :  Il  perstringet  richiederebbe  un  eum  ; 
più  naturale  è  leggere  praefiget.  Abbiamo  già  qualche  riga 
dopo:  et  si  ad,  lerminum  praefìxinn  ....  non  venerit.  Senza 
.  che,  il  giudice  ordinava  al  reo  di  comparire  in  giudizio,  e  a  tal 
uopo  gli  prejiqgeca  un  termine,  ma  non  poteva  senz'altro  co- 
stringervelo.  Soltanto  dopo  trascorso  il  termine  si  poteva  ricor- 
rere a  mezzi  coattivi  indiretti,  e  la  legge  stessa  accenna  più  sotto 
quali  fossero.  Praeflgere  tunc,  perchè  erano  limitati  i  termini. 
Abbiamo  nel  eap.  XX,  tom.  I.  degli  Statuti:  Termini  cngnoscendi 
et  terminandi  ijìsas  lites,  quaestiones,  causas,  controcersias  et 
in  eis  procedendi  hoc  ordine  limifentur,  et  limitati  esse  in- 
teUiganiur.  Vedi  anche  il  capit.  XXII.  0,  in  luogo  di  ^;ra^.'/igre^, 
leggasi  prae/inief;  che  questo  verbo  ha  esempi  nel  Ducange  di 
scrittori  della  bassa  latinità.  Ma  v'ha  di  più  :  che  cosa  avea  di 
tanto  strano  il  parfinget  del  codice  ambrosiano  da  essere  innon- 
dato senza  remissione  alcuna  dalla  scomunica  maggiore?  Bastava 
cambiargli  la  prim^a  ^iW^ìbdi per  in  jìrae,  e  ci  sarebbe  venuto  fuori 
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un  verbo  di  uso  comune  nel  medio  evo,  come  ce  lo  attesta  il 
Ducange,  che,  al  vocabolo  Praefingere,  Praefinire,  Gali.  Pre- 
acrire,  cita  una  carta  del  1255,  la  quale  dice  :  Qui-  ad  diem  (prò 
vindemiando)  a  priore  fraedicii  loci  pi'aefwffendum  interesse 
volueruìit  (Gloss.  med.  et  Inf.  lat.  Parisiis,  Didot,  1845,  tom.  V. 
pag.  400,  col.  3). 

S4.  E.  T.  p.   12,   lin.  7-12.  T.  III.    Ed.  Mil.  p.  8  A) 

dato  illi  terminino ^  qui  in  lectione  hìasmi positus  fuB" 
rit,  perstrinyet  ut  tunc  ad  iudicimn  res2^onsurus  accedat, 
et  sic  de  ilio  blasmo  eximatur^  et  eius  lectura  cancella- 
tw%  et  scribitur  in  lectura  blasmum  qualiter  iuravit vel 
pignus  dedit  etc. 

Dopo  accedat  è  chiaro  come  il  sole  che  occorre  un  punto  e 
virgola,  od  un  punto  ;  e  forse  in  luogo  di  ej?ma/i^r,  soggiuntivo 
o  imperativo,  va  letto  eximitur^  al  modo  presente  dell'indicativo, 
come  cancellatili^  e  scribitur.  È  probabile  del  pari  che  in  luogo 
di  scribitur  in  lectura  blasmum  qualiter  ecc.,  debba  stare  : 
scribitur  in  lectura  blasmi  qualiter  etc,  com'è  già  detto  sopra: 
da,to  illi  termino  qui  in  lef.f.ione  blasmi  positu,s  fuerit.  Di  un  pe- 
riodo solo  ecco  come  se  ne  dovrebbero  far  tre;  e  in  questo  modo,  se- 
condo noi,  vorrebbero  esser  letti  :  Et  tunc  Consul,  sire  Vicarius 
eius,  recepto  sacramento  vel  pignore  ilio,  et  denariis  Xll  pru 
ectura,  dato  illi  termino  qui  in  lectione  blasmi  positus  fuerit, 
praefìnget  ut  tunc  ad  iudicium  7'esponsurus  accedat.  Et  sic  de 
ilio  banno  eximifur,  et  eius  lectura-  cancellaiur,  et  scribitur 
in  lectura  blasmi  qualiter  iuravit,  vel pignus  dedit  siandi  man- 
dato consulis  de  iustitia  facienda.  Et  si  ad  terminum  praefi- 
xum  post  illud  sacramentum  vel  pignus  proestitum  non  vene- 
riti non  denuo  bìasmatur,  sed  in  banno  scribitur  etc 

E  qui  cade  in  acconcio  di  osservare  che  tutta  la  materia  del 
titolo  III,  che  nell'edizione  torinese  comincia  a  pag.  11,  giusta 
il  suo  titolo,  che  dice  :  Si  atìquis  in  blasmo  praeterierit,  dovrebbe 
risguardare  appunto  questo  caso,  cioè  della  contumacia  del  de- 
bitore dopo  il  biasimo;  in  quella  vece  tratta  della  procedura  che 
debbe  aver  luogo  infra  tempus,  antequam  praeterea.t.  Non  sa- 
remmo dunque  lontani  dal  ritenere  che  tutte  le  parole  del  detto 
titolo  III,  fino  ad  el  (forse  da  leggersi  a f)  si  ad  terminum  pira e- 
fixum  post  illud  sacramentum  vel  pif/nus  praestitum  non  vene- 
rit  etc.,  dovessero  riporsi  al  fine  del  titolo  II.  (Si  personali 
actione  quis  conveniatur). 

Noteremo,  da  ultimo,  che  in  luogo  delle  parole  Haec  ubi  in 
blasmo  quis  praeterierit,  con  cui  comincia  il  tit.  Ili,  dateci  dal 
Porro,  tutti  due  i  codici  hanno  :  Nec  ubi  ;  e  che  il  diverso  senso 
che  dair//aec  deriva,  domandava  ch'egli  indicasse  e  spiegasse 
il  perchè  ha  fatto  questo  cambiamento. 
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m'sì  pri'ns  pi(/nus  deder/t  vel  camjjsorem   vel  ali'um 
marmi  ernfomn. 

Il  Porro  mette  fuori  il  dubbio  che  debba  le{:^g'ersi  invece  : 
itisi  pi  iìis  j)i(/nii.s  (ledcrit  rei  (uiulionon.  ed.  (diiim  //Kinulcca- 
torenì.  Ridicolo  il  senso  che  ne  uscirebbe.  Non  si  può  dire  nep- 
pur  in  italiano:  cauzione  o  altro  mallevadore,  (knnj)so?'  viene  dal 
perfetto  rY//y//xs7'  del  verbo  car/thio  ;  og;gì  si  direbbe  cambista  o  ban- 
chiere il);  quindi  la  leprf^e  voleva  un  banchiere  o  un  fideiussore  ac- 
creditato come  quello.  Troviamo  anco  che  raiupsoria  appo  i  Latini 
era  una  botteg:a  o  piuttosto  un  fondaco  di  merci  diverse.  Bada- 
vasi  ad  aver  persona  che  potesse  dare  il  pegno,  e  colla  sua  in- 
dustria e  co'suoi  commerci  mostrasse  anco  materialmente  di  essere 
in  istato  di  offrir  subito  meglio  che  parole.  Che  debba  leggersi  carn- 
psorem,  e  non  cautioìicni,  lo  rileviamo  anche  dagli  Statuti  di  Mi- 
lano, cap.  LXXXVIII,  ove  si  legge:  Non  cogatur  aiiquis,  qui 
alias  de  iu7X  pussit  cogi  ad  salisdanduni,  dare  campsorem 
prò  fideiussore,  nec  pignus  j)ro  servifufe,  dnmmodo  satisdet  per 
alium  fulciussorem  eie.  Una  carta  del  20  Xbre  1222  (Arch.  dei 
canonici  di  Sant'Ambrogio)  dice;  st  si  mavidevatio  facia  est, 
cassam  esse,  et  si  bannum  exinde  datum  est,  debere  canzelari 
pronuiìtiarit.  11  Cfssam  esse  forse  mostra  che  le  pieggierie  si  no- 
tavano in  pubblici  libri  ;  ed  in  pubblici  libri  si  registravano  presso 
i  Veneziani,  se  vi  fossero  interessate  le  pubbliche  finanze  ;  e  c'è 
rimasto  il  vecchissimo  libro  Plegit^runi.  È  un  volume  di  705  do- 
cumenti, dal  1!223  al  1253,  e  contiene  principalmente  le  cauzioni 
fatte  dai  privati  alla  Repubblica  veneta,  rappresentata  dal  Consiglio 
minore,  cioè  dal  doge  e  sei  consiglieri.  Uno  di  quei  documenti 
comincia  cosi:  Die  quinto  inlrante  februarii  Martinus  sjìecialis 
qui  fui t  de  brisia  de  confinio  sancte  Marie  Formose  stelit  ple- 
gium  et  principalem  pagatorem  versus  dominum  ducem  adpar- 
tem  Comunis  Venecie  prò  Conrado  Lugo  de  brisia  eteorumso- 
ciis  eie.  L'uffizio  deìVEsaminador,  istituito  in  Venezia  nel  1204, 
come  apparisce  da  cronache  manoscritte,  più  specialmente  riflet- 
teva gl'interessi  tra'privati  e  privati,  l'esame  dei  testimonii,  le  no- 
tificazioni dei  contratti,  i  sequestri,  i  pegni,  ecc. 

««.  E.  T.  p.  12, 1.  22,  23;  e  p.  13,  1.  1-2.  T.  III.      (Ed.  Mil.  p.  8  C) 
Qui  manulevator  sì  sìtidoneus  arbitrio  maioris  partis 

(1)  statuti  di  Pavia  (Piacenza,  Giacomo  di  Borgotraneo,  1505)  lib.  I. 
De  redimine  potestatis  j  cap.  05.  «  De  satisdatione  per  campsores  prae- 
standa.  •  :  Statuhnus  quod  omnes  campsores  seu  tenentes  et  quod  de 
celerò  tenere  voluer'mt  eambiuni,  tahulavi,  seu  banchum  pecuniae 
seu  inonetne  in  cioitate  Papiae  eie  Vedi  anche  gli  Statuti  di  Lodi  (Lodi,. 
Traieto,   158G),  cap.  221. 
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consulum^  illius  caneime  ricipi  debeat  tantae  extimationìs , 
quanta  erit  causa  quae  contra  eum  niovebatur. 

La  parola  canecae  è  di  fabbrica  del  sig.  Porro:  il  codice 
trivulziano:  towp?/ ;  l'ambrosiano:  camerae.  Noi  stiamo  pel  ta- 
men  ;  e  diciamo  che  prima  di  tutto  bisogna  leggere  non  si  sit. 
ma  efsl  sit.  (perocché  V  etsi  risponde  al  tomen,  ed  è  richiamato 
da  esso)  idoneus  ;  in  secondo  luogo,  che  col  tamen  vien  fuori  netto 
e  schietto  questo  senso,  che  sta  bene  col  contesto:  «  il  quale  mal- 
levadore, anche  se  sia  solvente  per  opinione  della  maggioranza 
de'consoli,  debba  dare  tuttavia  del  proprio  (Hlius)  tanta  roba  o 
tanto  denaro  quanto  sarà  stimata  importare  la  causa  inten- 
tata contro  il  reo.  »  Che  se  prescelgasi  la  lezione  ambrosiana 
camerae,  anch'essa  potrà  stare,  perchè  ha  esempi  ;  ma  non  mai 
quella  del  Porro.  E  quanto  a  questa  lezione  camerae,  essa  avrebbe 
per  sé  questo  passo  d'una  carta  del  10  settembre  1164  (Monumenla 
historiae  patriae,  Augustae  Taurinoriitìi,  Tom.  I.  Chartarum, 
col  836):  et  si  quid  in' hoc  defecerit^  de  camera,  meo  mpplebo. 

««.  E.  T.  p.  12,  1.  ult.,  e  p.  In,  1.  1-2  T.  III.     (Ed.  Mil.  p.  8  D) 

iìlius  canevae  recipì  debeat  tantae  ex'tiniatioms  quan^ 
ta  erit  causa  quae  contra  eum  movebatur. 

Conila  eum?  Non  contro  il  mallevadore,  ma  contro  il  reo  con- 
venuto; e,  se  pur  il  codice  ambrosiano  legge  eum,  bisognava 
prima  badare  al  senso,  e  poi  notare  che  qualche  riga  sotto  è  ri- 
petuta correttamente  la  stessa  frase:  doticc  coitfrorersia,  quae 
contri!  reuni  movebatur.  fueril  .seu'CJitia  vei  aìnhiabili  compud- 
tione  sop)itu . 

«8.  E.  T.  p.  13,  lin.  4-5.  T.  III.      (Ed.  Mil.  p.  8  D) 

sed  pignus  datum  interea  apud  cancellarìum  con^ 
sulum  iustitiae  permanebit. 

In  luogo  dì  canceftarium,  dato  dal  cod.  ambros.,  e  dì  ca?ne- 
rariam  dal  cod.  triv.  il  sig.  Porro  vorrebbe  che  si  leggesse  caneva- 
riuni.  Non  giova  la  sua  erudizione  che  nondum  .  .  minister  can- 
celtaìius  conaidum  in  rerumpubticarum  Langobardiae  admì- 
nistratione  institutus  fuerat ;  e  forse  é  a  sproposito:  perché  gli 
diranno  anche  i  vocabolarii  latini  co'loro  esempi  che  l'uffizio  dei 
cancellieri  era  più  vecchio  che  non  le  stesse  repubbliche  lombarde. 
È  certo,  qualunque  fossero  le  loro  attribuzioni,  che  vi  furono  can- 
celiieri  prima  e  dopo  il  secolo  XIII,  ed  una  nota  di  cancellieri  im- 
periali e  regii  l'abbiamo  anche  nei  tomi  C/iartariim  editi  dalla 
Deputazione  Torinese  di  storia  patria.  Un  uffizio  ch'era  nell'im- 
pero, perchè  non  avrebbe  potuto  sussistere  anche  nelle  repubbli- 
che? Il  Ducange  di  C'a«(7e///er/ aventi  l'ufficio  di  notai  e  di  scri- 
vani dà  esempi  tratti  dalle  leggi  de'Longobardi  e  de'Franchi,  e 
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di  ccuiCi'lUcrl  conniiuili  ricava  pure  osoinpi  dufj^li  Statuti  dol  Ca- 
dore o  di  Savona.  Senza  andar  qui  ad  indat^raro  qual(3  sia  la  data  di 
queg-li  Statuti,  se  posteriore  o  anteriore  al  121G,  noi  produrremo  in 
mezzo  esempi  di  ('(iiicclluril  tratti  da  altri  statuti  si  anteriori  che 
posteriori.  l.e<2:<;-iamo  negli  Statuii  nììiiiicipali  di  Trieste  che 
portano  i/i  fronte  C  anno  115U,  editi  dal  dott.  Kandler,  nel  li- 
bro I.  la  rubr.  53:  Forvia  aacratnenti  canceìarioruin  cornu- 
nis.  Nel  lìrece  Consuiuìn  ì'isanae  cicitatis,  dell'anno  1164, 
pubblicato  dal  Bonaini  (tomo  I,  pag-.  25j  :  Infra  octo  dles  ex 
quo  iuraveì'u,  tres  homines  meliores,  quam  ad  haec  sine 
fraude  cognovero,  eUyere-,  eosque  iurare  fuciam^  -  ut  cum  omni 
'jìuritale  ,  et  -  absque  malo  iiiyeniu  vel  fraude,  infra  octo  dies 
ex  quo  iuraverinty  melloi'es,  quani,  cognover'int  duos  eligant 
iudicesy  tres  previsores,  ex  quìbus  sit  unus  legis  peritus-,  et  ajt- 
pellatlonnm  tres  cogìiitores,  ex  quìbus  sit  unus  legis  peritus, 
unum  siiidicum,  unum  cancellarimn,  unum  camerariutn.  duos 
vigiles  etc.  Nel  Breve  Pisani  Communis.  del  1286,  al  cap.  53.  De 
non  permictendo  cancellariis,  notarios  cancellarie  et  notarios 
Antianorum  interesse  electioni  notariorum  ;  e  al  capo  64.  :  De 
cancellariis  et.  notariis  cancella?  ie.  Finalmente  nel  Breve  Pisani 
Communis,  dal  1317  al  1337  (tomo  II,  pag.  17)  :  Hoc  addito,  quod 

cancellai'ii  tam  Pisani  Comunis  quarn  populi  teneatitur 

scribere  dieta  arengantium.  Negli  Statuti  di  Lucca,  del  1308, 
lib.  Ili,  oltre  i  cancellieri  del  comune,  son  memorati  quelli  dei 
maleficii,  quelli  per  le  cause  civili  e  quelli  per  le  cose  militari. 
Ad  ogni  modo,  piuttosto  che  introdurre  di  propria  autorità  la  pa- 
rola canevarium,  era  da  accettarsi  il  canierarium  del  cod.  tri- 
vulziano.  Del  camerarius  dice  il  Ducange  :  Pecuniarum  et  the- 
sauri  alicuius  cicitatis  custos. 

Finora  abbiamo  esaminato  il  cancellarium  come  se  nel  testo 
delle  Cunsuetudini  stesse  da  sé  ;  ma  in  quel  testo  invece  è  detto  : 
apud  cancellarium  consulum  iustitiae  permanebit .  Sostituendo 
al  cancellarium  il  caneoarium,  come  vorrebbe  il  sig.  Porro,  bi- 
sognerebbe dire  che  il  canecario  non  fosse  un  uffizio  a  sé,  ma  che 
tanto  i  consoli  di  giustizia  quanto  quelli  della  repubblica  avessero 
a'ioro  fianchi  un  proprio  canevario,  un  canevario  immediatamente 
a  loro  soggetto,  È  vero  ciò?  o  non  piuttosto  che  i  consoli  di  giu- 
stizia e  della  repubblica  avessero  un  proprio  cancelliere? 

S».  E.  T.  p.  13,  lin.  5,  6.  T.  HI.      (Ed.  Mil.  p.  8  E) 

donec  controversia,  quae  contra  eum  movebatur. 
Cantra  leicm  dicono  i  Codici;  non  c'è  ragione  di  cambiarlo, 
per  uniformità  di  sproposito,  in  contia  eum. 

3«.  E.  T.  p.  14,  1.  8,  T.  III.     (Ed.  Mil.  p.  9  A,  B  C) 

Blasmati  vero,  de  ciuibus  super ius  dictum  est,  et  de 
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quibus  inferius  dicetur^  et  hannìti  ad  testìmonhim  non 
admittuntur .  Hoc  hodie^  scilicet  quod  blasmati  non advnit- 
tuntur  ad  testimonium  per  statutum  Mediolanì  muta- 
tum  est,  quia  ad  testimonium^  admittuntur;  nec  ad  iU' 
stitiaìu  suam.  consequendam  ,  donec  in  hlasmo  vel  han- 
no fuerint,  nec  in  aliqua  administratione  civitatis  vel 
officio  per  novam  eonsuetudinem,  si  manifestum^  fuerit, 
recipiuntur.  Et  illud,  scilicet  quod  ad  iustitiam  suam  non 
admittuntur,  in  quibusdam  casibus  per  statutum  iramu- 
tatum  est,  et  iuxta  statutum.  servetur.  Si  vero  perigno- 
rantiam  fuerint  in  aliquo  officio  vel  administratione  ci- 
vitatis  assumpti,  et  postea  cognitum  fuerit  eos  esse  in 
hanno  vel  in  hlasmo,  nisi  infra  XV  dies  se  rationabiliter 
fecerint  extrahi,  ab  officio  sive  administratione  cessabunt 
et  ulterius  eo  anno  non  recipiuntur. 

Il  Porro  non  ha  avvertito,  com'  era  dovere  di  chi  proponevasi 
di  dare  un'edizione  accuratissima,  alcune  interpolazioni,  che  pure 
sono  evidenti.  Il  testo  genuino  della  legge  vuol  essere  ristabilito  in 
questo  modo  :  J^lasmaii  vero,  de  quibus  supierius  dictum  est,  et 
de  quibus  ìnferius  dicetur,  et  banniti  ad  tesHmonimn  non  ad- 
mittuntur, nec  ad  iut^titiam  suam  consequendam,  donec  in  bla- 
smo  vel  in  banno  fuerint',  nec  in  aliqua  administratione  Civita- 
tis  vel  officio  per  novam  consuetudinem ,  si  manifestimi  fuerit, 
recijìiuntur.  Si  vero  per  ignorantiam  etc.  L'interpolazione  è  di- 
mostrata dai  documenti  di  quel  tempo  ;  e  il  sig.  Porro,  che  è  so- 
lito di  portarci  le  armi  perchè  ce  ne  serviamo  contro  di  lui,  a 
pag.  130  reca  una  carta  del  10  genn.  1208,  da  cui  risulta  che 
non  accettavasi  la  testimonianza  di  chi  fosse  incorso  nel  biasimo 
0  nel  bando.  Ad  ogni  processo  verbale  di  testimonii  vedesi  ap- 
posta la  dichiarazione  ;  Non  est  in  banno  vel  blasmo.  La  legge 
anche  ne'tempi  posteriori,  fu  molto  rigorosa  riguardo  agli  impie- 
gati pubblici,  come  rilevasi  da  un  decreto  ducale  del  22  ottobre 
1401  ....  oc  etiam  qìiod  aliquis,  qui  in  aliquo praedictoì'um  com- 
miserit  baratariam  aliquam,  vel  aliquod  ilUcitum,  vel  ex  quo 
in  sindicatu  fuerit  condemnatus,  ntdlu  tempore  possit  od  ali- 
quod ipsoruni  ofj^ciorum  eligi,  deputari  net  surrogavi.  E  negli 
Statuti  di  Valcamonica  (Brescia,  1624)  al  cap.  88:  De  bannito 
non  admittendo  ad  petitionem  sui  iuris. 

31.  E.  T.  p.  14,  1.  24.  T.  IH.      (Ed.  Mil.  p.  9D) 

Damnum  quoque  vel  iniuria  aut  c^uodlibet  malum 
in  persona  vel  rebus  banniti  in  perpetuo  impunitum  ma' 
neat.  Hoc  hodie  de  malo  in  bannito    tenet    et  etiam  in 
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aliis  casihus^  jìrouf  in  statuto  novo  facto  tempore  Dru-^ 
nagii  J'orchae  'potentati s  Mediolanì  continetur. 

Puro  che  sin,  qui  jniro  iiitervnnnta  interpolazione,  e  che  deb- 
basi  leg-gcre;  Dainnìniì  (/U(H/u('  uel  iniuria  aut  (juodlihet  ìiialain 
in  'jìcrsomi  vcL  rebus  bannìli  ia  perpetuo  ìwpniiUum  maneaf, 
praut  in  statuto  uovo  facto  tcmpoì'e  lirunagii  Porckue  pute- 
stalis  Mcdiolani  continetur. 

32.  E.  T.  p.  16,  1.  45.  T.  III.      (Ed.  Mil.  p.  10  senza  lettera) 

Et  haec  pignoris  datio  denuo  inventa  est. 
Il  Porro,  in  nota:  fìectius  legeir'tnus  «  de  novo  ».  Denno,  di- 
cono  i  Vocabolaristi,  vale  quanto  de  novi,  e  non  c'è  ragione  di 
richiedere  T  assoluta  proprietà  de'vocaboli  in  iscrittura  tutto  af- 
fatto burocratica.  Bell'inripresa  davvero  sarebbe  quella  di  tradurre 
le  Consuetudini  nello  stile  di  Marco  Tullio  Cicerone  !  Denuo,  è 
vero,  può  anco  voler  dire  una  seconda  volta,  come  nel  tit.  Ili 
(ed.  tor.  p.  12):  e(  si  ad  terni invni  non  venerit  .  .  .  non  denuo 
btasmalur)  ;  ma  nulla  si  oppone  che  in  uno  scritt(5di  quel  se- 
colo, e  che,  ciò  che  più  monta,  fu  dettato  da  diverse  persone,  quali 
più  e  quali  meno  istrutte  nelle  eleganze  latine,  significasse  iti 
questi  ultimi  tempi,  uìtiiiutmenle,  di  fresco.  De  noro/^o\  sareb- 
be tale  un'eleganza  che  non  meriterebbe  di  sostituirsi  all'inele- 
gante denuo.  C'è  nel  tit.  XXII,  ma  in  altro  senso. 

33.  E.  T.  p.  16,  1.  21-23.  T.  III.      (Ed  Mil.  p.  10  C) 

Haec  siquidem  nobis  placent  cum  hac  additione.,  vi- 
delicet  quod  propter  inceptam  actìonem  ab  advocato  prò- 
positam  etc. 

Deve  dire  ineptam,  come  portano  anche  i  codici;  e  significa 
che  l'attore  non  dovesse  perdere  il  suo  diritto,  quand'anche  l'av- 
vocato avesse  sbagliato  nel  proporre  l'azione,  ma  si  dovesse,  più 
che  all'azione  proposta,  badare  al  fatto,  se  era  proposto  bene.  An- 
che trattandosi  di  azione  criminale  dicono  le  Consuetudini  al 
titolo  V.:  ludex  taìnen  irro  suae  voluntatis  arbitrio  aliquando 
mìuus  f)ene  compositas  recìamntiones  admittil  (Ed.  Tor.  p.  25, 
1.  25;  Ed.  Mil.  p.  16  E).  E  negli  Statuti  di  Bologna,  del  1250, 
lib.  IV,  rubr.  XIX:  De  inepta,  actione:  «  Statuimus  quod  propter 
ineptam  actìonem  et  in  causa  proponenda  non  perdat  quis  cau- 
sam,  dum  tantum  proponat  secundum  quod  ius  postulat.  » 

3«.  E.  T.  p.  16,  1.  27-29,  e  p.  17,  1.  1-8.  T.  III.    (Ed.  Mil.  p.  10  D> 

Si  vero  inter  duos  extraneos  vel  inter  extraneum  et 
aliquem  iurisdictionis  Mediolani   controversia    extiterit. 


^ 
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alterutro  illorum  'postulante,  secundum  hiris  ordinem 
sacramentiim  calumniae  praestatur:  sic  enim  visum  fuit 
antiquis  sapientihus  Mediolani  congruum  yropter  ni- 
miam  causarum  frequentiam  et mutilitatem,  earuni  ade- 
vitanda  periuria^  quae  saepe  fierent,  ut  sacramenta  ca- 
Imnniae  cessarent^  et  nobis  placet  cuni  hac  additione,  vi' 
delicet  ut  extraneus  a  nostro  non  possit  sacramentum 
caluìnniae  §exigere,  nisi  in  sua  terra  fìat. 

Qui  si  dice  che  fra  due  estranei,  o  fra  un  estraneo  ed  un  cit- 
tadino milanese,  si  ammette  il  giuramento  di  calunnia  ;  poi  si  sog- 
giunge ciò  farsi  per  togliere  il  detto  giuramento.  Crediamo  che 
la  ragione  di  questa  contraddizione  sia  l'essersi  fatto  un  solo  pe- 
riodo di  due  che  erano.  Noi  porremmo  punto  dopo  earum,  e 
trasporteremmo  la  copula  et  innanzi  a  ut,  in  questo  modo  :  Si  vero 
iìiter  duos  extraneos^  vei  interextraneum  et  aliquem  iurisdi- 
ctionis  Mediolani  controversia  extlterii,  alterutro  illorum  po- 
stidante.  secundum  iuris  ordinem  sacramentum  calumniae 
pi'aestatur  :  sic  enim  visum  fuit  antiquis  swpientibus  Mediolani 
€ongruu)n  propter  nimiam  causarum  frequentiam  et  inutilì- 
tatem  earum.  Ad  evitanda  2^(ii^iuria,  quae  saepe  fierent,  et  ut 
sacramenta  calumniae  cessarent,  nobis  placet  cum  hac  addi- 
none, videlicet  ut  extraneus  a  nostro  ìion  possit  sacramentum 
cnlumniae  exigere,  nisi  in  sua  terra  fiat.  Adesso  il  passato  è 
disgiunto  dal  presente  ;  la  consuetudine  dalla  opinione  dei  com- 
pilatori dell'opera.  Potrebbe  anco  essere  che  tutto  il  periodo  Jd 
evitanda  —  in  sua  terra  fiat  non  fosse  che  un'interpolazione  po- 
steriore all'anno  1216.  (1) 

Intorno  alla  frase  calumniam  turare  il  Ducange,  alla  voce 
Caiumnia:  «  Actionem  legitimam  esse  sacramento  asserere  »; 
ed  alla  "voce  Antejuramentum  :  «  Antejuramentum  et  Praejura- 
mentum  Angli  olim  appellabantjuramentum  de  caiumnia,  quod 
ab  accusatis  et  accusatoribus  aeque  exigebatur,  priusquam  in 
litem  descenderent.  » 

Il  sig.  Porro,  facendo  un'edizione  a  parte  delle  Consuetudini,  o 
con  questo  passo  del  Ducange  od  altrimenti  avrebbe  potuto  il- 
lustrare il  sacramentum  calumniae-,  invece  ei  ci  regala  questa 
nota:  «  Cf.  quae  de  sacramento  calumniae  dieta  sunt  in  not.  78 
ad  cap.  CCLIV  Statuì.  JSouocom.  hoc  volumine  editorum  ».  Ho'\ 
voiumine,  secondo  lui,  non  vuol  dire  la  sua  edizione  in-8.,  ma  il 
tomo  in-folio,  cli'è  da  venire,  della  Deput.  torinese  di  storia  patria. 

(1)  T>a  legge  degli  antichi  savi),  piuttosto  che  a  far  cessare  affatto 
l'uso  di  quel  giuramento  e  il  pericolo  degli  spergiuri,  tendeva  a  renderli 
meno  frequenti.  S>e  intendansi  in  questo  senso  molto  ristretto  il  cessare 
e  l'evitanda,  il  passo  potrebbe  slare  cosi  com'è  dato  dai  codici. 
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Cosi  non  si  fanno,  ma  si  acciabattauo  i  libri.  Poteva  alni(!no  citaro 
su\  Jiinnitcìifìutt.  cnlumnùie  il  cap,  67  del  voi.  primo  deg-li  iS7r;- 
tìid  ì\ff la/usi  ;  perchè  sarà  semj)re  meglio  illustrare  un  docu- 
mento milanese  con  altri  documenti  dr.Un  stessa  città,  di  quello 
che  mandar  i  lettori  a  cercarsi  i  documenti  illustrativi  fuori  dei 
confini  ed  aspettare  che,  destatisi  dal  lungo  soimo,  mettano  fuori 
la  testa. 

Per  avere  qualche  mag-gior  notizia  sul  p^iuramento  di  calun- 
nia ,  senz'attendere  1  sudati  lavori  di  prete  Ceruti  sug-li  Statuti 
di  Como,  si  potranno  consultare,  oltre  il  Glossario  del  Ducang-e 
e  g-li  Statuti  di  Milano  sopracitati,  gli  Statuti  di  Casale,  di  Mo- 
dena e  di  Brescia.  Negli  Statuti  di  Casale  ,  editi  dalla  Deputa- 
zione torinese  di  storia  patria,  si  legge  :  Itevi  staiutum  est  quod 
sacrarnenlmn  caiumniae  non  fiat  in  alirjua  causa  seu  (juae- 
stìone,  iiisi  jwtitum  fuerit  a  paì'/iòus  amhafms  velallqua  ipsa- 
rum.    Negli    Statuti    di   Modena,  del  1327  ,  lib.  Ili  ,   rubr.  Ili  : 
Sacramentum  caiumniae  autem,  non  fiat  si  tantum  de  credu- 
titate  et  ventate  iurattir.  Una  forma  poi  del  giuramento  dì  ca- 
lunnia è  data  dagli  Statuti  di  Brescia  (òtatuta  Cicilia,  cap.  XVII; 
Statuta  magnificae  Civitatis  lirixiae.  Brixiae,  Ricciardi,  1722, 
in  fol.)  :  Juro    ego  ad  Sancta    Dei  Euangciia ,  quod  puto,  et 
re  vera,  credo,  'partem  theain  justam  fovere  causa m  ,  et  cau- 
sani  clientuli  mei  non  fore  mendacibus   nec  falsis  ailegatio- 
nibus  compositam  ;  et  quod,  nulla  conscientia.  mala  patrocinor ; 
et  si  in  proccssu  causa  e  mihi  apparueiit  aliquid.  -propter  quod 
cognoscam  partem  meam  iniquam^  seu  injustam  foceve  cau- 
sarne recedam  lìenitus  ab  ista  lite:  1 1  ipsarn.  dimitlam  :  nec  in  ea 
u'ferins  pala.m,  vel  occu'te  praestabo  consilium  vel  auxilium 
ullum.  Negli  Statuti  di  Valtellina  (Poschiavo,    Landolfo,  1549), 
statuti  civili,  cap.  67,  è  determinato  come  debbasi  fare  il  giu- 
ramento di  calunnia  dall'attore,  dal  reo  convenuto,    dagli  avvo- 
cati e  dai  procuratori.  Veggansi  pure  gli  Statuti  di  Novara,  pag. 
101  (Ediz.  del  1719),  quelli  di   Verona,    lib.  II,   e.    38,  39   (Vi- 
cenza, Lavilapide,  1 175),  quelli  di  Lodi,  st.  67  lediz.  cit.),  quelli  del- 
la Valle  Serìana  (Bergamo,    Rossi,    1769).  rubr.    72,    e   le    Me- 
morie del  Giulini,  voi.  VI,  pag.  5i6.   Una  carta    del    monastero 
di  Chiaravalle  (Archivii  generali  di  Milano)  contiene   un    editto 
dei   rettori  delle  città  di  Lombardia,  della  Marca  e  della  Roma- 
gna ai   consoli  di  Como,  ingiungendo  loro   di  rispettare   l'esen- 
zione del  giuramento  di  calunnia  accordata  e  confermata  ai  mo- 
naci di  Chiaravalle.  È  senza  data;  ma  riferisce    il  nome    di   chi 
era  allora  priore  del  monastero  di  Chiaravalle  ed  i  nomi  ezian- 
dio dei  diversi  rettori    della  lega,  e    per    Milano  quello   di  A'o- 
g trias  Fesco nf e. 
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3S.  E.  T.  p.  17,  1.  19-13.  Tit.  III.      (Ed.  Mil.  p.  10  F) 

St  qua  vero  partium  ìnstrumento  in  causae  e  rami- 
natione  utatur,  alteri  parti  sine  die  et  consule  petenti 
illud  eochibere  cogitur,  nulla  hahita  differentia,  reus  sit 
vel  actor,  qui  sibi  desiderat  instrumentum  exhiberi. 

Passa  frammezzo  alle  parole  alteri  parti  e  fìeteìitì  illud 
exldbere  cogitur  una  frase  che  equivale  ad  una  proposizione 
elittica  (sine  die  et  consule)  ;  la  quale  richiede  di  stare  fra  vir- 
gole. E  vuol  dire,  in  quel  caso  non  esservi  bisogno  che,  in  seguito  a 
speciale  domanda,  sia  imposta  d'uffizio  la  esibizione  del  documento. 

3«.  E.  T.  p.  17,  1.  14  e  segg.  Tit.  III.    (E.  Mil.  p.  10  F) 

Verum  cum  die  et  consule  instrumentum  exhibere 
non  compellitur^  nisi  consentiens  fuerit  petitioni  vel  prò- 
ductioni  testium^ propter  quam  super  falsitate  instrumenti 
secundmn  consuetudinem  nostrae  civitatis  in  ea  causa 
renunciaverit  ;  et  hoc  ea  consideratione  eie. 

È  sbagliato  di  pianta;  né  si  comprende  come  il  sig.  Porro, 
dicendo:  Sic  restitutus  intelligitur  hoc  loco  texlus,  gongoli,  e  si 
compiaccia  del  bel  pasticcio  che  ha  fatto.  I  codici:  nisi  commune 
fuerit  pelentìs,  e  non:  nisi  consenticnsf aeriti  petitioni.  Chi  ha  dato 
al  sig.  Porro  il  e onsentiens?  chi  ha  detto  che  il  productioni  dipen- 
desse dal  consenfiens  medesimo  ?  e  come  può  far  istare  da  sé  il  re- 
nunciaverit  ? hdL  vera  lezione  par  debba  essere  questa;  Verum  cum 
die  et  consule  instricmentuìn  exibere  non  cowpellitur,  nisi  vel 
commune  fuerit  petentis,  vel  productioni  testium  {pì'aeter  quam 
super  falsitate  instrumenti J .  secundum  consuetudinem  nostrae 
civitatis,  in  ea  causa  renunciaverit.  E  vuol  dire,  che  nessuna 
delle  parti  poteva  essere  forzata  ad  esibire  un  istrumento  all'al- 
tra cum  die  et  consule,  salvo  il  caso  che  il  documento  in  que- 
stione fosse  comune  a  chi  lo  chiedeva,  o  questi  avesse  rinunciato 
al  diritto  di  produrre  testimonii  in  quella  causa,  tranne  che  per 
oppugnare  l'autenticità  del  documento  medesimo.  La  lezione  pro- 
posta da  noi  è  identica  a  quella  del  codice  ambrosiano  ;  né  v'ha 
altro  cambiamento  che  del  pjrojAer  in  praeter.  Tutto  il  guaz- 
zabuglio derivò  dal  non  sapere  che  cosa  volesse  dire  il  commune 
instrumentum,  e  il  non  saperlo  derivò  dal  non  avere  nessuna 
pratica  degli  Statuti,  dove  ricorre  più  volte,  come,  p.  e.,  al  capo 
96  del  voi.  I.  La  stessa  materia  si  vede  trattata  negli  Statuti  di 
Lodi,  stat.  95:  Si  qua  partium,  utatur  instrumevtu  in  examina- 
tione  causae,  litis,  vel  controcersiae,  alleai  parti  sine  die,  anno, 
et  indictione  petenti  exhibere  cogatur^  nulla  liabila  diff'erentia, 
an  reus  sii  vel  actor,  qui  sibi  desiderat  instrunientum  exhiberi  ; 
verum  cum  de  (sic)  die,  anno,  et  indictione  exhibere  compellatur, 
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et  copia  in  dare  in  illis  rd.sihus  in  (juilnis  de  itire.  conimuni  ad 
hoc  potcst  roìnj>f'/li.  E  ncffli  Statuti  di  A'igcvano  (Milano,  Pon- 
tico.  1532)  a  carte  18:  Si  (jnis  in  iaditio  produxeril  aliqnod 
instrunìcntiim  vel  iiUam  scripiurom,  rei  co  ani  ca  ufalur  in 
aliqaa  causa,  tcueatur  ad  rcfjuisitionem  atlcrius  exhibere  cum 
anno,  indiciionc,  mense,  et  ad  ijtsam  cxhìbilionein  coìnpella- 
tin\  vf  de  ea  pars  a.dcersa  copia  ni  hahere  ])ossif. 

Nel  brano  dello  Consuetudini  sopra  riferito  citasi  il  caso  della 
falsità  dei  documenti  prodotti  in  giudizio,  ed  una  varia  lezione 
di  altro  brano  della  stessa  opera  (vedi  n.  57)  accenna  a  testimonii 
filisi.  Tanto  i  falsarli  quanto  i  falsi  testimonii  jjare  che  nel  medio 
evo  non  fossero  troppo  rari,  a  s'indicarlo  dalle  pene  statuite  contro 
di  essi  in  molte  leggi  municipali.  Una  cosa  però  abbastanza  no- 
tabile apprendiamo  dagli  Statuti  di  Lodi,  che  cioè  in  quella  città, 
come  in  altre  i  traditori  o  i  condannati  per  altro  grave  delitto  al- 
l'ultimo  supplizio,  venivano  negli  antichi  tempi  ritrattati,  non 
nelle  sale  del  bargello,  ma  sì    in  quelle   del    palazzo    comunale 

{in  paìietlbus  PuUutii  connnunis  Laudae (juae  (juainris 

rìdearitur  esse  factae  ad  confusioneni  et  infamiam  lalsario' 
rum,  tamen  noìi  solum  actorìbus  ipsarum  falsitatum  per  eius- 
rnodi  picturas  ipsis  falsariis  redditur  scandalum  et  infamia, 
imo  totaliter  civitati  inspectu  forasteriorum  ipxas  plerumque 
spectaiitium.  qui  cum  vident  imaginantur  et  quasi  credunt, 
quod  maior  pars  civium  pravam  fldem  cognoscant,  et  magnis 
fatsitatlbus  involuti  sint  (stat.  280j. 

31?.  E.  T.  p.  17,  1.  18,-21  T.  III.     (E.  Mil.  p.  10  G) 
et  hoc  ea  considercitione  obtentum  est,  ne  visis  alte- 
nis  instrumentis,  alìcui  jpartium  materia  ìnducendi  nmi- 
les  testes  praeberetur. 

Il  cod.  ambr.  legge:  et  hoc  ea  consideratione  obtentum  est, 
ut  visis  alienìs  instrument'S,  aiicui  partiimi  materia  inducendi 
shniles  testes  praeberetur.  Nota  però  che  il  ne  visis  fu  tratto  dal 
cod.  trivulziano,  e  che  il  codice  trivulziano  non  legge  similes 
testes,  vcid.  falsos  testes  II  sig.  Porro  si  limita  a  dare  in  nota  la 
variante  (faisos),  e  così  crede  di  aver  tutto  aggiustato  e  tutto 
chiarito.  Ma  vi  potrebbe  essere  chi  preferisse  la  lezione  :  ne 
visis  aiienis  ivstrumentls,  aiicui p).>itium  materia  inducendi  fai- 
sos testes  praeberetur  (il  che  fu  stabilito  affine  di  non  dare  adito 
alla  parte  d'introdurre  falsi  testimonii  dopo  veduti  gli  altrui  stro- 
menti).  E  vi  potrebbe  pur  essere  chi  volesse  conservare  tal  e  quale 
la  lezione  del  codice  ambrosiano.  Nel  qual  caso,  quanto  dicesi 
colle  parole:  et  hoc  ea  consideratione  .  . .  praeberetur  potrebbe 
considerarsi  o  come  un  periodo  che  stesse  da  se,  o  veramente 
come  una  serie  di  proposizioni  collegate  col  periodo  :  Verum 
ttm  die  et  consale  etc.  Come  periodo  a  sé,   sarebbe  una  rif^es- 
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sione,  una  considerazione  dei  compilatori  delle  CousuctiK/ini,  o 
dell'  amanuense,  o  del  possessore  del  codice,  che  l'uso  di  ordinare 
l'esibizione  dell' istrumento  alla  parte  che  la  richiedesse,  tanto 
nell'un  modo  (slne  die  et  consule)  quanto  nell'altro  (cvm  die  et 
consufej,  era  invalsa  perchè  ciascuna  delle  parti  potesse  appro- 
fittare de'mezzi  posti  in  campo  dall'altra.  Questa  interpretazione  ci 
pare  favorita  dal  e.  74  degli  Statuti  di  Lodi  :  Si  instrumentum  vel 
scrittura  sit  jiroductum  Lei  iiroducta  vel  ejcbibita  per  aliquam 
ex  partibus,  pissit adcersorius  etiam  ilio  instiumento  seu  scri- 
ptura  in  Uto  vel  in  patie  ufi  per  ,se  ac  si  per  eum  foret  prc- 
ductum,  si  dicat  velie  uti  eo  in  strumento  seu  ea  se  ri  p  tura  in 
toto  vel  in  parte.  Come  serie  di  proposizioni  dipendenti  dal  pe- 
riodo: Veì'um  cum  die  et  consule,  potrebbe  voler  dire,  in  ultima 
analisi,  che,  avendo  la  parte  rinunziato  alla  produzione  dei  testi- 
mone, tranne  che  per  oppugnare  l'autenticità  dello  stromento,  la 
esibizione  del  documento  richiesto,  accordata  cum.  die  et  consule, 
darebbe  maniera  alla  parte  d'introdurre  que'testimonii  a' quali 
potesse  aver  rinunziato. 

38.  E.  T.  p.  18,  1.  5-7.  T.  III.       (E.  M.  p.  11  A) 
salvo  60  quod  index  maiorem  poenam  hanno  sol.  XX 
possi  f  arbitrio  suo  imponere  il  li,  qui  recusat  reddere  te- 
stimonium. 

Il  hanno  è  manifattura  del  sig.  Porro  :  il  cod.  ambr.  :  banni,  il 
quale  è  retto  da  p(,enam  e  non  da  mcuoreni.  La  costruzione  così 
va:  salvo  eo.  quod  ivdex  pussit  imponere  poenam  banni  ma- 
iorem solidis  XX  ila,  etc. 

3S>,  E.  T.  p.  !8,  1.  8-11.  T.  IH.      (E.  Mil.  p.  11  B) 
Illis  autem  venientibus  ad  dicendam  veritatem,  non 
prius  ad  sacramentum  coarctantur,  si  fuerint  de  forensi- 
bus,  nisi  prius  eocpensis   et   operibus,   quibus  caruerint, 
per  producentem  eis  fuerit  satis factum. 

Il  sig.  Porro,  à\iiViOd.v\)\iv\o:2er]:roducenUm;  laddove  i codici 
leggono:  per  productioneìn.  La  consuetudine  voleva  che  fos- 
sero indennizzati  i  testimomi  delle  spese  incontrate  pel  viaggio, 
ed  anche  delle  mercedi  per'dute  a  motivo  de'  lavori  intralasciati 
per  presentarsi  al  tribunale;  il  jer  productionem.  dice  appunto 
questo,  e  bastava  dar  un'  occhiata  al  productioni  testium,  ch'è 
poche  righe  più  sopra,  per  covincersi  che  la  frase  per  prodyctionem 
era  buona.  Ma  chi  dovea  pagare  quelle  spese,  risarcire  que'danni? 
Se  vogliasi  che  le  C'oyi.<wé'if'Wu/w2  in  questo  luogo  rispondano  pro- 
prio a  questo  (  I  ),  non  c'è  però  bisogno  di  cambiare  il  prodyctionem 

(1)  Anche  gli  Statuii  Milanesi,  al  e.  86,  V.  F,  dove  ordinano  che  i  testi- 
luonii  siano  pagati,  non  dicono  proprio  in  quel  luogo  a  carico  di  chi  debbano 
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in  prodìicriifciìì,  ma,  a vvortito  che  nel  capoverso  precedente  (Sì 
(lìitcvì  fachim  etc.)  si  legge  :  (/m  p7-(f</ucfi(>)if'm  fìrri  f/rsifleraf, 
in  luogo  del  semplice  per  produci ioiiein.  basterà  che  si  legga  : 
per  euìu  (piì  pnuìiictioìietn  fieri  desiderat.  Non  va  poi  virgola 
dopo  cavHcrinf,  perchè  caruerml  appunto  per  productioìiem. 

40.  E.  T.  p.   19,  1.  15.  T.  III.     (E.  Mil.  p.  11.  F) 

Hoc  ita  tamen  varie. 

I  codici  :  lam.  né  c'è  ragione  di  cambiarlo  in  famen.  E  poi 
strano  che  il  sig.  Porro  dica  che  il  senso  è  osryro:  l'oscurità  è  per 
clii  non  ci  vede.  Trattasi  di  esibizione  di  documenti,  e  il  testo 
dice:  «  Se  però  prima  dell'apertura  dei  testimonii,  o  dopo,  si 
richiegga  dall'attore  o  dal  reo  esibizione  di  istrumenti,  a  mez- 
zo dell'esecutore  si  cita  l'estraneo,  e,  se  non  venga,  o,  venen- 
do, ricusi,  e  non  voglia  presentare  il  documento,  o  non  voglia 
promettere  con  giuramento  che  lo  produrrà,  è  posto  in  bando, 
come  si  fa  di  chi  ricusa  di  prestare  testimonianza  :  della  qual  cosa 
s'è  già  toccato  poco  fa.  E  con  tale  differenza  {lam  varie),  che 
dall'estraneo  si  dee  richiedere  un  dato  documento,  non  documenti 
in  genere,  e  che  le  spese  debbono  essere  pagate  da  chi  domanda 
il  documento,  come  s'è  detto  parlando  dei  testimonii,  qualora  abiti 
fuori  della  città  quegli  a  cui  si  richiede  l'esibizione  del  documen- 
to. »  Ora  dica  il  sig.  Porro  se  è  proprio  vero  ciò  eh'  egli  asserisce 
nella  nota,  che  il  l'am  renda  intralciato  il  senso?  Anche  nel  ti- 
tolo XXYIII:  /Jaec  ita  lam  carie;  dove  eziandio  ilPorro  legge  iam. 

41.  E.  T.  p.  20,  I.  1-3.  T.  III.     (Ed.  Mil  p.  11  A) 

tamen  per  aeta  publica.,  scilieet  per  bannum  et  bla- 
smum,  testibus  lectis  poterit  testes  reprobare. 

II  codice  ambrosiano:  per  acia  publica  tamen  hannis  et 
òlasmis.  testibus  lectis  poterit  testes  reprobare.  Il  cod.  triv. 
in  luogo  di  bannis  et  blasmis,  legge  bannum  et  bliismiim,  ma 
senza  lo  scilieet.  Qui  pure  il  sig.  Porro  trova  oscurità  ;  e  per  to- 
glierla comincia   col  regalare    ai  compilatori  delle  Consuetudiììi 

essere  le  spese:  Cum  testis  iuraverit  si  de  forensibus  fuerìt,  scilieet  si 
habitaverit  extra  cìvitateni,  vel  locunif  ubi  testis  deponere  debuerit, 
non  cogatur  deponere  testimoniiim,  nisi  prius  satisfactum  fuerìt  ei 
de  ezpensis,  et  operibvs,  quibiis  caruerit,  arbitrio  iudicis,  vel  notarli, 
qui  euin  debet  recipere,  inspecta  qualitate  ipsius  testis,  et  hoc  habeat 
locum  in  causa  civili,  et  etiam  in  causis  datnnorum  datorum.  E  negli 
Statuti  di  Vigevano,  fol.  20:  Si  tamen  testis  qui  deponere  habet,  ha- 
bitaverit extra  civitateui,  non  cojatur  deponere,  nisi  prius  satisfactum 
fuesit  ei  de  expensis  et  operibus  quibus  caruerit  arbitrio  iudicis.  Chi 
ordina,  per  ogni  buona  ragione  di  convenienza,  e  fino  a  ragion  conosciuta, 
intanto  paga.  Per  la  legge  comune  il  vinto  era  già  condannato  nelle  spese 
verso  il  vincitore;  se  questi  le  anticipava,  gli  erano  poi  rifuse. 
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un'  ineleganza  di  cui  non  hanno  certamente  bisogno,  facendo  loro 
cominciare  una  proposizione,  che  non  è  di  risposta,  con  un  tanifii; 
poi  aggiunge  di  sua  testa  uno  scUicet;  quindi  al  baiinis  et  bla- 
Hinis  sostituisce  il  bannum  et  blasmiim  del  codice  trìvulziano,  con 
gran  rischio  di  mutare  aifatto  il  senso  delle  Consuetudini.  Come 
intende  il  sig.  Porro  quelle  parole  :   bannis  et  bUismis   testibus 
lectis  ?  Se  le  intende  come  un'enumerazione,  come  una  spiegazione 
delle  antecedenti  fer-  a  età  publica ,  allora   non  e'  è  bisogno  di 
cambiarle  :  infatti  gli  atti  pubblici  con  cui  si  riprovava  erano  il 
bando,  il  biasimo  e  la  lettura,  procedendo  dal  più  al  meno  ;  e  non 
occorre  altro  che  trasportare  l' et,  anteponendolo  a  ledlbns  anzi- 
ché a  blasmh.    Se  poi  vuole  che  il    testibus  lecfis  voglia  dire  : 
dopo  lette  te  deposiz-loni  del  testi,  in  tal  caso  si  farà  dire  ai  com- 
pilatori una  cosa  forse  superflua,  che  cioè  i  testimoni!  debbano  col 
bando  e  col  biasimo  essere  puniti  delle   loro   deposizioni  menda- 
ci state    raccolte  e   scritte  dai  notari,  dopoché  tali  desposizioni 
siano   state    lette.  Or  chi  avrebbe  potuto  immaginare  che  doves- 
sero essere  puniti  prima  che  vi  fosse  legalmente  la  prova  materiale 
della  loro  mendacità  ?  Perchè  poi  si  escluderebbe  la  lettura  ?  Non 
poteva  nascere  il  caso  per  cui  paresse  troppa  punizione  il  bando 
o  il  biasimo  ?  Ad  ogni  modo  lo  scilicet  intruso  è  da  rigettare. 

Abbiamo  già  veduto  che  non  accoglievasi  la  deposizione  di 
testimoni!  che  fossero  stati  biasimati  o  banditi.    Soggiungeremo 
ora  che  i  testi  per  altre  cause  potevano  rigettarsi.  In  una  carta  già 
citata,  del  10  genn.  1208  (Archiv.  dei  canon,  di  Sant'Ambrogio) 
che  riferisce  l'esame  di  più  testimonii,   si  legge:    Int.  Si  est  ni 
hanno  rei  blaxi?no,  et  si  est  instructus^  et  si  liabet  profìctuìn 
rei  dampnnm  in  hoc  causa,  et  si  est  pactus,  vel  condctus  de 
furto  vel  alio  maleficio.  .......  Int.  Si  hubet  proficuum  vel 

damnum  in  ìiac  causa  in  amissione  vel  Victoria  alicuius  partis. 

et  specialiter  si  factum  istud  ad  se  pertinet Int.  Si  facit 

vel  facere  tenetur  expensas  in  hac  causa  in  toto  vel  in  parte. 
Lo  stesso  documento  conferma  poi  quanto  dicono  le  stesse  Qm- 
suet Udini,  che  cioè  v'erano  casi  in  cui  i  testimonii  eran  fatti  tor- 
nare più  volte  :  Int.  Quomodo  scit  quod  fuit  in  causa.  R.  Quia 
muUotiens  veni  Mediolanum  prò  ipsa  causa  prò  praedicto  prO" 
posilo  ....  Villanetus  itery,m  reversus  int.  Si  unquam  etc. 

42.  E.  T.  ivi,  ivi.     (Ed.  M.  p.  12  A) 

poterit  testes  reprobare,  nec  etìam  postea  testes  su- 
per  aliquibus  capitulìs  interrogantur,  nisi  aliqua  causa 
suspìcionìs  insit  etc. 

Dopo  reprobare  il  sig.  Porro  mette  solo  una  virgola,  come 
se  ciò   che  segue  si   riferisse  a'  testimonii   riprovati ,  de'quali  si 
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jìarlava  allor  allora;  invoco,  eli!  vof^lia  dare  una  edizione  corrot- 
ta, debbo  mutare  la  virgola  in  un  punto;  i)Orchò  il  testo  dice  che, 
doi)0  letto  le  deposizioni,  non  s'  intorro{:^ano  più  i  testirnonii  su 
questo  o  su  (luol  punto  dello  d(^i)osizioiii  loro,  a  meno  che  il  p:iu- 
dice,  avendo  ancora  dei  dubbi,  non  creda  necessario  far  atto  del- 
la sua  autorità  richiamando  a  nuovo  esame  i  testirnonii  su  que- 
sto o  su  quel  particolare. 

43.  E.  T.  p.  2(>,  1.  0,  10.  T.  III.     (E.  M.  p.  12  B) 

et  testes  notant  et  allegationem  scrìhunt. 

Le  belle  notizie  che  ci  regalerebbero  le  Owsnefndìn?,  che  i  pa- 
troni delle  cause  si  pigliano,  nota  dei  testimoni,  e,  porro  (/iiod  esf 
ìiolabitìus,  come  dice  un  passo  di  queste  Consvetvdin?,  ch'e' scri- 
vono l'allegazione  !  Il  cod.  ambrosiano  legge  invece  ;  et  ad  aUec/a- 
tionem.  scrlbuttt  ;  e  sta  bene,  e  non  ìiien dose  lecjitur,  come  dice 
il  sig.  Porro.  Il  testo  dice  :  gli  avvocati  piglian  nota  dei  testi- 
rnonii ,  0  piuttosto  precìdono  atto  delle  loro  parole  (  che  cosi  ci 
pare  debba  intendersi  il  notai),  e  scrivono  quanto  hanno  udito  , 
e  fanno  le  loro  scritture  in  maniera  che  le  testimonianze  avute 
facciano  nascere  de' dubbi  nel  giudice,  e  quindi  i  testimonii,  con> 
sentendo  le  parti ,  siano  chiamati  nuovamente  a  deporre.  Notisi 
eh'  è  già  detto  nel  periodo  superiore  che  il  giudice  in  dati  casi 
può  comandare  che  ritornino.  Or  il  testo  segue  a  dire  :  ed  a  farli 
ritornare  hanno  pure  1'  arte  gli  avvocati ,  se  siano  ispirati  a  ciò 
da  qualche  bel  regaietto.  In  una  sentenza  data  dai  consoli  di  Ber- 
gamo nel  1145  (Codice  Diplow.  Bergamasco,  tomo  II,  col.  1058)  : 
Cum  vero  uiriusque  partis  allegaiiones  ad  liane  Utem  cxami- 
uandain.  postili assent,  producti  sunt  tres  testes.  Quanto  al  va- 
lore delle  parole  allegatio  ed.  allegare,  esso  ci  risulta  chiaro  da 
infiniti  passi  di  documenti  :  e  basterebbero  anche  i  seguenti  due 
tratti  da  carte  riferite  dallo  stesso  sig.  Porro  (pag.  110,  e  112)  : 
tunc  audltis  aliegatiordbus  utriusque  partis,  et  visa  a  consu- 
libus  ipsa  discordia  prefatus  Anselmus  condeìnpnavit  etc.  {  7 
luglio  1189;  Arch.  Basii.  Sant' Ambrog.)  ;  unde  ipsi  archipre- 
sbitero  ius  emidi  rei  agendi  non  competere  allegabat,  et  super 
hoc  addiixit  testes  (  a.  1177  ;  Mss.  So^nani,  Bibliot.  Ambros.  ).  Non 
saremmo  poi  molto  lontani  dal  ritenere  che  le  parole  :  praesertim 
si  ultra  salarium  clienteli  bursis  eorum  aliquod  nota  dignuììi 
ingesserint,  non  siano  dei  compilatori  delle  Consaeludlni,  ma  una 
delle  non  rare  vivacità  di  chi  le  copiava  e  copiando  introduceva 
qua  e  colà  delle  piccanti  osservazioni.  E  dire  che  secondo  il  signor 
Porro  e  il  suo  panegirista  del  Corriere  di  Dliljino  l'autore  di  que- 
st'opera sarebbe  stato  un  privato  giureconsulto,  che  avrebbe  fatto 
le  grasse  risa  delle  interessate  sottigliezze  de'legulei  !  Eppure  il 
mugnaio  non  ride  bene  del  carbonaio. 
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Quibus  omnibus  consummatis ,  consules  omnia  utrin- 
que  proposita  et  scripfa  ì^ecipiunt,  et  habito  Consilio  in 
scriptis  sententiam  {quod  fieri  non  consueverat)^  si  summa 
causae  quinquaginta  solidos  ecccedat,  proferunt. 

Le  parentesi  sono  regali  del  sig-.  Porro.  Come  sta  da  sé  quella 
proposizione  quod  fieri  non  corìsueuerat?  Che  ?  non  s'  usava  che 
i  consoli  dessero  nelle  cause  civili  le  loro  sentenze  in  iscritto  ? 
Abbiamo  una  sentenza  dei  consoli  di  Milano  del  1130  circa  al- 
cuni diritti  feudali  de'  canonici  di  Sant'  Alessandro,  che  si  legge 
nel  tomo  V  del  Giulini  e  nel  II  (col. ^946)  del  Codice  Diploma- 
tico  Bergamasco  del  Lupi,  ed  altre  due  sentenze  pure  dei  con- 
soli di  Milano  date  nel  1150  (Frisi,  Mem.  stor.  di  Monza,  II,  p. 
59,  60)  ;  e  per  risparmio  di  tempo  non  citiamo  che  queste.  Noi 
crediamo  che  vi  sia  qualche  lacuna,  e  precisamente  che  manchi 
la  frase  in  criminalihns  o  cum  agebatur  Cìiminaiiter.  Si  tro- 
verà nel  tit.  VI  (E.  M.  p.  16  C)  :  et  omnia,  quae  in  cioilibus 
causis  dieta  sunt,  obseruantur.  nisi  quia  criminalium,  causarum 
sententiae  in  scriptis  non  feruntur.  E  non  solamente  ci  sarebbe 
lacuna,  ma  la  potrebb'esser  lacuna  in  una  interpolazione  ;  perocché 
r  amanuense,  o  altri,  vi  avrebbe  aggiunto  di  suo  la  notizia  che 
ne'  tempi  eh'  egli  scriveva  procedendosi  criminalmente  si  usava 
cosa  che  non  era  in  uso  quando  vennero  compilate  le  Consnetìi- 
dini.  Chi  non  ammetta  che  vi  sia  lacuna  in  una  interpolazione, 
converrà  almeno  con  noi  che  la  suddetta  frase  quod  fieri  non 
consueuerat  non  può  stare  da  sé,  e,  perchè  non  istà  da  sé,  bi- 
sogna necessariamente  legarla  con  quanto  segue,  e  ridurre  quel 
che  segue  ad  avere  con  essa  qualche  senso.  A  tal  fine  sarebbe 
mestieri  cambiare  il  si  in  ni,  e  Vexcedat  in  excedebut,  leggen- 
do cosi  :  quod  fieri  non  consueuerat,  ni  summa  causae  quadra- 
ginta  solidos  excedebat.  Per  una  meschina  somma  non  e'  era 
ragione  che  i  consoli  ponessero  in  iscritto  la  loro  sentenza  :  ba- 
stava che  fosse  verbale  :  questo  non  è  niente  di  straordinario  o 
di  goffo. 

Allo  stesso  modo  non  contraddice  a  quanto  abbiam  detto  ciò 
che  si  legge  a  pag.  21,  1.  6;  7.  T.  Ili  (Ed.  Mil.  p  12  F)  :  et  in 
j)raedictis  casibus  ex  consensu  partium  sine  scriptis  senientias 
proferunt,  perchè  vi  si  parla  di  cause  giudicate  sommariamente^ 
e  eh' è  necessario  giudicare  a  quel  modo  per  riguardo  alle  parti 
che  non  possono  far  lunga  dimora  nel  luogo  del  giudizio,  o  per 
riguardo  alla  merce  che  altrimenti  correrebbe  risico  di  gua- 
starsi (1). 

(l)  Di  sentenze  in  materia  civile  non  date  in  iscritto  non  si  citi  per 
esempio  una  carta  del  10  genn.  1208  dataci  dal  sig.    Porro    (pag.  HO), 
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15.  E.  T.  1).  20,  1.  :]5-i>8.  T.  Ili     (Ed.  Mil.  p.  12  D) 

quae  "per  nostrum  consuetudinem  eiiam  fieri possunt 
feriatis  dic.bus  et  indice  stante,  et  per  assessorem  similiter 
condemnatur  reus,  ut  ad  dìes  XXX  ex  ordine  pecuniam 
solvat  etc 

Og-nuno  vedrà  che  colle  parole  et  per  assessorem  comincia 
nn  nuovo  senso  e  deve  cominciare  un  nuovo  periodo.  La  lezione 
poi  cundcmnatar  reus  si  deve  al  sig.  Porro  ;  perocché  i  codici 
danno  invece  condeniìuintcm  reum.  Più  rag-ionevole,  e  con  me- 
no cambiamenti,  sarebbe  la  lezione:  et  j)er  assessorem  similiter 
condemnant  (riferito  a  consiUes)  r^eum.  Si  dice  non  essere  ne- 
cessaria la  presenza  del  eonsole  in  certi  casi,  purché  egli  dele- 
ghi persona  investita  di  carattere  officiale  che  lo  rappresenti. 
L' Interdum  tamen  secundani  eorum  arbitrium,  che  segue  su- 
bito dopo,  e  i  plurali  finiunt,  decidutit,  manda  i  it .  che  imme- 
diatamente susseguono,  sono  espressamente  retti  da  consules. 
Quanto  all'  assessor,  dice  il  Vocabolario  ,  eh'  è  un  giudice  dato 
a' magistrati  per  assisterli  col  consiglio  e  per  risolvere  in  jure. 
Nel  Frisi,  Doc.  XCIX ,  sotto  1'  anno  1212  :  Domimis  Madalbei'- 
gus  index  assessor  domini  Ribaldi  Burri  Mediolanensis  Ecclesiae 
Ordinar  a  et  domini  La  franchi  de  Pitteobonello,  Praeposili  Sali- 
rti Nazari  in  Hrolio  a  Sunnno  Pontifice  delegatorutn,  paì'abo- 
la  praedictorum  delegatorum  ,  decrecit  et  statuii  per  senten- 
tiam,  quatenus  etc.  ;  è  nel  Doc.  CXXVIl,  dell'anno  1247  :  Peto  a 
vobis  domino  Osberto  de  la  Porta,  indice  et  assessore  domini 
Chunradi  de  Concesia,  Potestatis  Mediolani.  ut  ex  officio  cestro 
cassetis  et  iìTitetis  seu  relaxetis  ..  contestationem  unamper  vos 
faclam  etc.  E  in  una  sentenza  del  1183  (Archiv.  del  mon.  di  S. 
Maria  in  Valle)  :  Nazarius  de  liozano  index  assessor  domini  Ar- 
chiepiscopi  in  ipsa  causa  de  mandato  ipsius  donuni  etc.  L'as- 
sessore in  assenza  del  podestà  faceva  le  sue  veci,  come  si  raccoglie 
da  un  documento  dei  2  settembre  1269  dell'  archivio  del  Consi- 
g-lio  dello  Spedale  maggiore  di  Milano,  che  dice  :  in  nomine  Do- 
mini. Super  infrascripta  jjeticione ,  cuius  tenor  taiis  est  :  In 
nomine  Domini.  Vobis  Domino  Uberto  Bossono  indice  et  asses- 

la  quale  contiene  l'esame  di  alcuni  testimonii  (Int.  Si  sententia  illa  lata 
fuit  in  scriptis.  R.  Non)  j  perocché  essa  non  è  già  una  sentenza  eli  con- 
soli milanesi,  ma  di  un  prevosto  {dictus  -prepositus  S.  Ioannis  Donani 
de  Papiu  protuUt  sententiam),  e  se   da   Ini  non  fu  rilasciata  in  iscritto. 


periaiium  svpra,  nisi  temanserit  eie  voluntate  ambarum  pariium,  et 
hoc  locum  habeat  in  potestate  et  illis  de  familia  sua  et  in  quolibet 
officiali  communis  J.aiidae. 
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sore  Potestath  Mediolani  et  nunc  iiropter  eius  assentìam  eius 
vicario,  petunt  et  requirunt  frater  Zanonus  de  Cardano  ma- 
gister  et  prelatus  Hospltatis  Sancii  Shnpticlani,  ìiomine  illius 
Hospitaìis  et  convenfus  eiusdem  .  et  mirìùter  frater  Martinus 
ìninister  doinus  de  Pradello,  et  frater  Petrus  minister  de  Ro- 
dello,  nomine  ipsarmn  domorum  de  Pradello  et  de  Rodelio,  qua- 
tenus  pronuntietis  et  per  sententiam  declaretis  etc.  E  nel  voi. 
I,  capo  27  degli  Statuti  di  Milano  :  Deinde  jusdicens  magistra- 
tus^  vel  assessor  ordinarius,  vel  etiam  delegatus,  coram  quo 
caussa.  lis,  quaestio,  vel  controversia  ver'fei^etur  etc.  Il  Breve 
Pisani  Communis  ha  un  capitolo  speciale  (CI)  De  ufficio  as- 
sessormn. 

4 

46.  E.  T.  p.  20, 1.  ult.,  e  pag.  21,  1.  1-5.  T.  III.     (E.  M.  p.  12  D) 

Interdum  tempus  brevius  vel  productius  secundum 
eorum  arbiirium  et  qualitatem  causae  sive  meritum  iU" 
dece  moderatur,  feriatìs  quoque  diebus^  sicut  dictum  est, 
per  nostrani  consuetudinem,  et  causas  finiunt  sive  deci- 
dunt  et  e  <  ecutionì  consules  mandant. 

Ci  si  farebbe  la  grazia  di  porre  una  pausa  maggiore  dopo 
moderator  f  Ma  questo  è  un  nonnulla.  Nella  nostra  edizione  noi 
avevamo  proposto  (p.  14,  n.  32)  che  si  legesse  meritum  in  luo- 
go di  mercis  dato  dai  codici  ;  ecco  il  sig.  Porro  seguire  il  no- 
stro consiglio,  ma  far  colla  roba  nostra  un  cattivo  dono  al  pubbli- 
cò ;  perchè  veramente  va  letto  merris  e  non  meritum.  Una  mer- 
ce che  potesse  putrefarsi  o  danneggiarsi  in  qualche,  modo  non 
poteva  attendere  un  lungo  giudizio.  Gli  Statuti  di  Varese  (lom- 
bardo), che  si  richiamano  spessissimo  alle  Consuetudini  di  Mi- 
lano, hanno  uno  speciale  capitolo  (il  X)  De  iure  reddendo  mer- 
catoribus  qui  veniunt  ad  Motham  et  in  hurgo  ;  dove  alle  que- 
stioni che  insorgessero  per  compra  o  vendita  è  assegnato  brevissimo 
tempo  entro  cui  debbano  essere  dal  giudice  definite.  Tutt'al  più, 
in  luogo  di  cambiare  il  mercis  in  meritum,  si  potrebbe  ritenerlo 
abbreviatura  di  mercedis.  Leggiamo  nel  cap.  68  del  voi.  I  degli 
Statuti  di  Milano:  Quilibet  exercens  iurisdictionem  in  civitate 
et  ducatu  Mediolani  possit  cognoscere  et  diffinire  summarie  et 
de  facto,  et  prout  sibi  videbitur  prò  meliori,  de  caussis  mer- 
ceduìu.  non  excedentibus  quantitatem  seu  valorem  librarum 
guinquaginta  imperialium  etc.  E  negli  Statuti  di  Brescia,  Sta- 
tuta  civilia,  cap.  XIII:  «  In  quibus  causis  summarie  ius  redda- 
tur  »  :  Et  idem  servetur  et  fiat  de  flctis,  redditibus,  livellis, 
legatis,  decimis,  annis,  equis,  et  in  causis  inerceduìn  aliarum. 
personarum  usque  ad  dictam.  summam.  Vedi  anche  gli  Statuti 
di  Lodi,  st.  70,  e  quelli  di  Feltro  (Venezia,  Gritti,  1551),  fol.  79. 
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Et  in  praedictis  casibus  ex  consensn  parthim  sine 
scriptis  sententì'as  proferunt ;  quo  tempore  eìapso  si  con- 
cìemnatus  sentcntìae  non  paruerit,  actore  postulante  in 
hanno  scribitur  etc. 

Alle  i)arole  quo  femjwre  e/apso  comincia  un  nuovo  periodo. 
Quanto  poi  al  quo  (enijìorc  bisog-nerebbe  risalire  troppe  righe 
(nove)  sopra  per  trovargli  il  suo  correlativo.  Forse,  in  luogo  di  (pio 
trf/i})07e  eiopsi.',  deve  stare,  e  cominciando  un  nuovo  j)eriodo  :  iV^/o 
icìììpure  elapso,  vale  a  dire:  Trascorso  il  termine  stabilitogli.  E, 
poiché  al  sig".  Porro  piacciono  molto  le  eleganze  latine,  gli  citere- 
mo questo  passo  di  CiceUne  [Aììììc):  h'ar.tus  est  consn/,  sibi 
suo  tempore  etc.  (Fu  fatto  (fonsole  nel  tempo  stabilito  dalla  legge). 

Il  testo  segue  a  dire  (E.  M.  p.  12  F.  G):  ni.si  condemnatus 
sccuìiduni  nostrae  cicitatis  consuelwtiuem  in  Commune  super 
tapidem  erecium  ad  avxil'Um  cessionis  honorum  pervenerìt. 
Questa  consuetudine  era  comune  anche  ad  altre  città  d' Italia. 
Negli  Statuti  di  Casale  v'ha  una  rubrica  De  cessione  bonoruia 
fienda  super  tapidem  Communis',  eduna  pure  in  quelli  di  Pa- 
via. In  quelli  di  Lodi,  Laudensìvm  Statuta  etc,  Laude  Pompeia, 
ap.  Taietum,  1586)  a.  e.  60,  st.  236  :  Statuimus  quod  nullus  amo- 
do  possit  cedere  bonis  suis  nisi  in  contione  publica  [acienda  de 
cundemnatione,  et  ibi  debeant  (sic)  ascendere  banclium  altum 
ita  quod  videa  tur  super  aids,  et  ibi  debeant  morari  in  piedi- 
bus^  nihil  habeant  in  capite  nec  in  dosso  nisi  cestitum  et  Ic- 
gam,  et  ita  moroìi  donec  finita  fuerit  concio  etc.  (1). 

(I)  Notabile  è  Io  scherno,  Io  strazio,  che  \iene  ordinato  dagli  Sta- 
tuti di  Crema  (pog.  hb)  contro  coloro  ciie  devenissero  alla  cessione  dei 
loro  beni,  chiamata  pur  auxiliiini  dalle  nostre  Consuetudini,  e  benefìcium 
dai  predelti  Statuti  crtmaschi:  Dehitores,  qui  ammodo  cedere  voluerint 
bonis  suis,  admittaiitur  ad  beneficiuin  cessionis,  citatis  creditoribus 
ipsoruni  per  modum  publicae  exclanii^tionis,  fiev.dae  per  tubatoreui 
communis  Cremae,  soììo  tubae  praemisso,  in  platea  super  lapide  ibi 
posito,  et  per  Cremam  in  locis  consuetis  :  ut  maijis  innotescat  de 
ipsa  vroclamatione,  et  dum  tamen  prius  omnia  sua  bona  mobilia  et 
ìnonobilia  dent  in  scriptis,  corani  domino  Potestute  et  Capitaneo  Cre- 
mae, vel  eius  Vicario,  et  ponantur  in  actis  per  aliquem  esc  notariis 
praefati  domini  Potestatis,  vel  eius  Vicarii :  et  confiteantur  debita  sua 
publice,  solummodo  in  die  sabbati,  inter  teriias  et  nonas,  in  platea 
communis  Cremae,  super  lajÀde  praedicto,  sono  tubarum,  et  campa- 
varuìu  praemisso  ad  modum  arenyhi:  et  dictum  lapidem  percutiant, 
et  ter  percutere  debeant,  denudati  et  nudis  natibus,  serabulum  tamen 
secuni  habere  possint:  et  super  dicto  lapide  stare  debeant  per  spatiuni 
quo  possit  circuì  terra  Cremae:  quue  cessio  fieri  possit  infra  mensem 
unum  ea  petita,  et  non  ultra.  Qua  cessione  secuta,  relaxentur  illi  qui 
cesserint  de  carceribus  communis  Cremae,  si  in  ipsis  fuerint,  et  per- 
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et  cartani  finis  suorum  honorum  fecerit  ante  tàbel- 
liones  ad  hoc  deputatos. 

Anche  qui  c'è  un  giuoco  di  prestigio  :  perchè  scomparisce  la 
lezione  dei  codici:  aut per  fabelliones,  e  comparisce  la  lezione  ar- 
bitraria del  sig.  Porro:  ante  fabelliones.  Si  dovea  capire  facilmente 
che  mancavano  due  parolette,  e  che  doveasi  leggere  :  aut  per  se 
aut  per  tabel''io)ies  etc.  A  conferma  di  questa  lezione  abbiamo 
il  capit.  410  del  \ol.  I  degli  Statuti  di  Milano.  Quilibt't  voìens 
cedere  bonis  suìs,  ante  ce.ssionem  per  tres  dies  teneatur  et  de- 
beat per  se  vel  procura torem  suum  auf  aliam  interpositam 
jjersonam  dare  in  scriptis  Domino  Potestatl  Mediolam,  vel  eius 
Vicario,  vel  ConsuHbus  iustitìae  omnia  nomina  creditorum  et 
debitorum  suorum  et  quantitates  et  res  et  iura  debitaseu.de- 
bitas  et  omnia  bona  mobilia  et  immobilia  qiiae  habet,  a  valore 
soldoriim  viginti  imperialiun  supra^  et  faccine  citari  ornnes  cre- 
ditores  suos,  ut  veniant  coram  ipso  Domino  Polestate,  seu  eius 
Vicario,  vel  ConsuUbus,  ad  videndam praedic! a.  in  scriptis  data. 

tV>,  E.  T.  p.  21,  1.  27-30;  T.  III.      (Ed.  Mil.  p.  13  A) 

Cives  autem  blasmati nonìiisi  sol,  X.  etbannitì sol.  XX 
jpro  iam  dictis  causis  Communi  Mediolani  solvent;  et  fo- 
renses  II  ultra,  sicut  supradictum  est  de  eocactionibus  bla- 
smo7'um  et  bannorum. 

Tutto  questo  periodo  non  è  che  ripetizione  di  un  altro  prece  • 
dente,  e  il  precedente  è  ripetizione  di  altri  due  del  titolo  I  {Si  guis 
de  alio)  che  dicono  la  medesima  cosa  {Si  vero  qiiis  in  blasmo  etc. 
Ed.  Mil.  p.  5  D  ;  e  Si  vero  extra  civitalem  etc.  Ed.  Mil.  p.  5  E). 
Or  i  codici  non  leggono  come  il  sig.  Porro,  ma  così  :  Cives  autem 
blasmati  non  nisi  solidos  X,  et  banniti  sol.  XX  prò  iam  dictis 
causis  communi  Mediolani  solvent,  et  forenses  sicut  supradi- 
ctum  est  de  exactionibus  blasmorum  et  bannorum.  Le  parole 
//  lUtra  sono  una  giunta,  inutilissima  dopo  tante  ripetizioni,  in- 
trusa dal  sig.  Porro.  Bastava  non  por  virgola  dopo  forenses  :  che 

petuo  sint  infames,  et  admittì  non  possìnt  ad  aliquem  ìionorem,  digni- 
tatein  vel  officium  cOìtnnunis  Cremae,  et  a  tempore  cessionis  factae  ha- 
beant  tales  facientes  taleni  cessionem.  E  nei  già  citati  Statuii  di  Feltre, 
Libr.  IM,  riibr.  34,  carte  79;  Et  fìat  hoc  modo  cessìo,  videlicet  guod 
cedens  bonis,  depositis  omnibus  vestimentis  et  calciamentis,  et  nudus 
capite,  excepta  camisia  et  serabula,  pulsato  ad  hoc  Consilio  maiori, 
ascendat  super  scabellum  plateae  curiae  maioris  civitatis  Feltri,  et 
percutiat  ter  de  natibus  super  scabello  praedicto,  dicens  ter  alta  voce: 
Cedo  bonis  eie.  Kegli  Statuti  di  Valtellina  (Foschia vo,  Landolfo,  d549), 
a  carte  64  si  tratta  della  vituperosa  cessione  de^beìù,  e  in  che  modo 
3i  debba  fare. 
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il  soiiso  voiiiva  cliiaro,  e  non  domiinduva  altre  parolo;  cioè  «  i  cit- 
tadini biasimati  non  i)a<^ur(;  elio  dieci  soldi,  ed  i  banditi  venti;  i 
foresi  iìaj:^are  poi  quanto  fu  detto  superiormente  trattandosi  delle 
esazione  de'biasimi  e  de'bandi,  »  cioè  due  soldi  di  più,  quindi  12 
nel  biasmo,  e  '/2  nel  bando.  Si  potea  benissimo  usare  la  forma  ge- 
nerale: sinil  supra  (lictìini,  est,  per  non  ripetere  colle  stesse  parole 
tre  volte  la  medesima  cosa. 

50.  E.  T.  p.  21, 1.  r;0-32.  T.  III.     (Ed.  Mil.  p.  d3  A) 

Si  vero  condemnatus    in  hanno    vel  biasmo  positus 
satisfacere  creditori  noluerit^  statim  etc. 

11  satisfacere  è  del  codice  trivulz.;  l'ambrosiano  legge,  male, 
0  con  qualche  lacuna,  satisfecerit ;  ma  nessuno  dei  due  codici 
dà  il  nuiueril  regalatoci  dal  sig.  Porro:  ambedue  hanno  chiaro 
e  preciso  il  vocabolo  volucrif.  Il  titolo  primo  delle  C'o/isuetudini 
(E.  M.  p.  5  B.  C.  D)  dice  che  il  debitore  biasimato,  non  compa- 
rendo in  giudizio,  incorre  nella  conseguenza  del  possesso  tediale 
delle  sue  robe,  dato  al  creditore,  e  che  talvolta,  anche  senza  uopo 
del  biasimo,  nolente  venire,  actor  in  j'ossessioneni  rei  de  qua 
quaestio  mota  f'uerit,  mitlefjatur  et  mittiiur.  È  quello  dunque 
il  caso  in  cui  il  debitore  non  vuole  soddisfare  al  proprio  creditore; 
non  questo.  In  questo  il  debitore,  che  si  trova  biasimato  o  bandito, 
vuole  pagare  ;  ma,  perchè  non  può  essere  liberato  dal  biasimo  o 
dal  bando  se  non  paghi  l'ammenda,  e  non  può  pagare  l'ammenda, 
e  quindi  non  può  essere  liberato  dal  biasimo  o  dal  bando,  se  prima 
non  abbia  soddisfatto  il  suo  creditore,  ne  viene  di  necessità  che  si 
assoggetti  a  veder  pagato  il  suo  creditore  col  danaro  ch'egli  si 
trova  avere  nel  luogo  del  giudicio.  11  voluerit  ammette  XostotlWy 
perchè  vi  è  un  punto,  un  momento  preciso,  in  cui  la  sua  volontà 
si  manifesta  (òi  vero  condenuiatus  m  hanno  vel  biasmo  j^ositus 
satisfacere  creditori  voluerit,  statim  ipsìus  debitoris  condemna- 
ti  'pecunia,  si  apìud  aliqueìn  siium  debitorcm  inventa  f'uerit^ 
contestaticr  etc);  ma  non  lo  ammette  il  noluerit;  perocché,  ri- 
manendo egli  nel  biasimo  o  nel  bando,  non  si  sa  capire  quando 
e  da  che  possa  risultare  la  sua  intenzione  di  non  voler  pagare. 
La  sua  volontà  di  non  pagare  sappiamo  anche  noi  che  può  sot- 
tintendersi, risultare  dal  fatto  ch'egli  non  paga  ;  ma  questo  fatto 
negativo  ha  pur  bisogno  di  manifestarsi  in  un  dato  tempo,  in 
un  dato  momento,  perchè  questo  tempo,  questo  momento  è  ri- 
chiesto dallo  statim. 

Ci  parve  necessario  d'indagare  che  differenza  di  trattamento 
subisse  chi  non  voleva  pagare  e  chi  voleva  pagare;  e  crediamo 
di  vederla  dimostrata  dal  titolo  I,  che  dice,  che  il  debitore  ostinato 
e  rimasto  sotto  il  biasimo  vedeva  il  suo  creditore  per  autorità 
del  giudice  immesso  nel  possesso  tediale  della  cosa  che  il  credi- 
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tere reclamava  (Tit.  I.  E.  M.  p.  5  B);  il  quale  possesso  non  to- 
g-lievasi  che  dopo  l'anno,  e  che  dopo  l'anno  quel  possesso  diven- 
tava reale  per  parte  del  creditore.  Invece,  in  questo  terzo  titolo 
la  condizione  del  debitore  disposto  a  soddisfare  il  suo  creditore 
è  di  molto  mig-liorata  :  pag-a  i  debiti  co' suoi  crediti,  non  gli  si 
sequestrano  che  le  sue  cose  mobili,  e  neppur  queste  se  gli  se- 
questrano se  possa  nascerne  qualche  scandalo  (E.  M.  p.  13  B.  C), 
e  delle  sue  cose  vendute  può  far  la  rivendicazione,  il  riscatto, 
anche  l'agnato  che  gli  succeda;  Qua  e  qua  lite  r  ab  eoperipstim 
debìtorem  vel  ehi.s  agitatimi  iure  sucressìonis  acquati  pretio  vel 
alio  iure  adoacari  possi'  (E  M.  p.  13  E  i  ;  com'è  portato  pure  dal 
cap.  164  del  voi.  I  degli  Statuti  di  Milano.  Se  non  che,  la  dif- 
ferenza, senza  che  oltre  ci  affatichiamo  noi  a  provaria,  è  dimo- 
strata chiarissimamente  dal  titolo  Vili  (E.  M.  p.  18  D.  E.  F)  colle 
parole:  Haec  ita  ubi  quis  agnatus  rem  puternam  vendiderit, 
quod  etiam  eius  agnatus  illam  infra  praenominatiim  tempus 
pò  ferii  prò  acquali  pretio  exigere.  Idem  esset,  si  voluntate 
EIUS  foret  et  in  solutum  suo  creditori  tradita,  certo  pretio  sta 
tuto  inter  ipsum  et  creditorem  suum,  vel  aì'bitrio  alicuius, 
VOLUNTATE  tamcn  EIUS,  fueriti  pretium  ipsius  deffinitum  :  utro- 
bique  enim  venditio  contrahi  intclligitur.  et  successioni  prò 
acquali  pretio,  sicut  dictwn  est,  locus  erit.  Vicersum  tamen 
erit  dicendum  si  per  Consules  fuerit  creditori  ipsius  in  solutum 
data,  cum  ipse  creditoribus  suis  saiisfacere  recusaret  ;  nam 
fune  eius  agnatus  prò  acquali  pisello  illam  rem,  licei  pater- 
nam,,  exigere  non  vaìebit.  Il  sig.  Porro  ha  eambiato  il  sì  in  no, 
ed  ha  falsato  il  testo  di  quelle  Consuetudini  che  s'era  preteso  di 
correggere.  Mille  grazie  della  sua  fatica!  (1) 

51.  F.  T.  p.  22,  1.  2-4.  T.  III.     (Ed.  Mil.  p.  13  B) 

et  tantum  de  illa  pecunia  creditori  iussu  consulis 
assignatur,  donec  ei  fuerit  satis factum. 

L'  assignatur  è  del  cod.  trivulz.  ;  1'  ambros.  :  consignatur^ 
che  sta  bene,  e  non  vuol  dir  già  dato  in  assoluta  proprietà  del 
creditore  ;  ma  affidato  alla  sua  custodia  od  anche  semplicemente 
prenotato  a  suo  favore.  Nel  titolo  XV  di  queste  Consuetudini 
(E.  T.  p.  60,  61  ;  Ed.  Mil.  p.  31  G)  :  Creditum  rei  tnobilis  et  pi- 
gnus,  denunciatione  praemissa,  post  mensem  distrahere  licet, 

(ì)  .\nche  gli  Statuii  di  Treviso  contemplano  il  caso  che  il  debitore 
bandito  voglia  accordarsi  col  creditore:  Si  vero  fuerit  in  hanno  tam 
speciali  qiiaui  generali  positus,  et  de  ilio  voluerit  eatire,  p  etere  possit 
ilUid,  et  ei  fìat,  dumrnodo  cum  creditore  fuerit  concors,  et  prò  spetiali 
viyinti  sol.  den.  paro,  et  prò  generali  hanno  tres  libras  par.  solverit 
coìnmuni  Tervisii  (Stat.  di  Treviso,  Venezia,  1724,  libr.  Il,  traci.  I, 
rabr.  68). 
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et  poslcd  suo  sacraìììcnto  r/csif/ìiahif  (/ìiofl  bona  fino.  vemlldU, 
ci  prvtiuin  acccpluìt)  cotìsignahit.  et  co  sibi  satisfacicnle  de 
debito,  f/uod  supcrdbundffverif,  debitori  restituet.  In  queste 
Consìictudini  abbiamo  designare,  assigìiare,  consir/narc;  uè  si 
può  scnii)ro  Tuna  voce  usurpare  por  l'altra.  In  un  documento  dato 
dal  Frisi  (Memorie  di  Dlovza,  Tom.  II,  Doc.  XCMII,  a.  1210):  et 
(juad  homiiìcs  ipsiìis  loci  (jiii  coliacti  fuerunt  ìnanifestare  et 
consignare  omnes  possessiones.  (jiias  i])sa  ecclesia,  in  co  loco  et 
terriìorio  habebat,  ìnanifestave.ranl  et  consignaverant  castrvm, 
illius  loci  et  domum  magnam  castri  esse  illius  ecclesie.  Notisi 
bene:  consignaveirint  .  ..  .  esse.  Negli  Stalliti  di  Casale,  editi 
dalla  Deputazione  torinese  di  Storia  patria  (Leges  Municipales, 
T.  I)  :  predicla  consignamenta  ponantur  in  uno  libro.  Esempi 
di  consignatio  in  senso  di  manifestazione,  di  denunzia,  il  si{?nor 
Porro  <?ii  avea  pure  in  carte  da  lui  pubblicate  (pag.  102  e  104) 
del  1183  e  del  1212.  11  donec  ei  fuerit  satisfactuìnìa,  del  resto, 
vedere  anch'esso  solo  il  valor  vero  e  ristretto  di  consignalur  (1). 

5».  E.  T.  p.  22,  1.  5-6.  T.  III.     (Ed.  Mil.  p.  13  C) 
Res  quoque  mohiles  condemnato,  praesertim  siahsriue 
scandalo  fieri  poterit^  per  executorem  auferuntur, 

li  cod.  ambros.  :  per  executionem  auferuntur  ;  ned  è  plau- 
sìbile la  ragione  di  cambiarlo  in  jier  eocecutorem  auferuntur, 
afSne  di  uniformarla  materialmente  a  quanto  si  legge  a  pag.  19, 
1.  10  dell'E.  T.  ed  a  pag.  11  E.  deìl'E.  M.:  per  executorem  fit 
conventio.  A  pag.  11  (senza  lettera)  dell'E.  Mil.  abbiamo  pure  : 
teste.^  per  executionem  requirat ;  e  così  anche  il  sig.  Porro  nella 
sua  edizione  (pag.  17,  lin.  ult.).  Tutti  i  due  modi  valgono  al 
pari,  e  che  un  editore  cambii  jier  cambiare  è  vano  capriccio.  Ba- 
disi pure  che  nel  primo  titolo  è  detto  (E.  T.  p.  4, 1.  2  ;  Ed.  Mil. 
p.  5  A)  :  per  executores  voluntate  consuiis  rei  sui  nuntiì  fit 
conventio.  Dunque  nello  stesso  senso  quando  p)er  executorem, 
quando  2)e/-  executores,  e  quando  j^er  executionem.  Nel  passo  so- 
pracitato del  titolo  III  quel  ch'è  da  considerare  si  è  la  qualità, 
l'importanza  dell'atto  giudiziario,  non  chi  lo  fa. 

53.  E.  T.  p.  22,  1.  7.  Tit.  III.     (Ed.  Mil.  p.  13  C) 
et  illi  cui  condemnatus  est,  assignantur. 

{ì)  In  altri  documenti  consignare  ha  pur  il  significato  di  abbandonare 
in  proprietà  qualche  cosa  ad  uno;  come  in  un  doc.  del  il97  (Porro,  p,  i99) 
collum  unum  aque  et  fassum  unum  lignorum  ad  coquinam  debere  de- 
ferre  et  consignare.  Nel  Frisi,  toni,  il,  e.  97,  un  documento  (CU)  del- 
l'1229  dà  ad  assìgnare  il  significalo  di  determinare  {duo  eligantur  per 
capitulum,  qui  iuraìuento  astricti  tertiam  partem  omnium  reddituum 
tam  communitatis  qiiam  prebendarum  assignent,  et  illud  totum  in 
communi  ponatur  eie). 
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Trattasi  di  cose  mobili,  che  aveano  bisogno  di  particolar  cura 
per  non  essere  danneggiate,  e  che  senza  deterioramento  alcuno 
doveano  restituirsi  al  debitore  che  le  volesse  riscattare  entro 
l'anno.  Qui  dunque  Vassigna/e  potrebb'  essere  alcuna  cosa  più 
che  cunsignare  nel  senso  che  abbiam  detto. 

54.  E.  T.  p.  23,  1.  18-19.  T.  IV.     (Ed.  Mil.  p.  15  C) 

nec  de  ilio  hanno  eximitur,  si  in  eo  praeterierit^  nisì 
sol.  XX  civis  et  sol.  XXII  forensis  .  .  .  .  pì^o  hanno  prae^ 
stiterit. 

Questa  stringatezza  non  si  concilia  punto  punto  colla  solita  ab- 
bondanzadi  parole  dei  compilatori  delle  Consuehidnii.  Noi  avevamo 
proposto  che  si  leggesse:  nec  de  ilio  hanno  eximitur,  sì  in  eo  prae- 
ierierit,  nisì  solidos  XX,  si  fuerit  civis,  el  sol.  XXI J,  si  fuerit 
forensis  ....  praestiterit;  senza  di  che  ci  pareva  di  sentire  non 
la  lingua  latina  ma  un  dispaccio  della  Borsa  di  Berlino  o  la  lin- 
gua franca  di  Costantinopoli. 

55.  E.  T.  p.  24,  1.  5-8.  Tit.  V.     (Ed.  Mil.  p.  15  E) 

quasi  de  maleficio  co7ifessus  intelligitur ,  et  veluti 
condemnatus  postea  punitur  in  rehiis  et  persona  secun- 
dum  legem  municipalem  nostrae  civitatis  vel  legem  Lom^ 
hardorum  vel  lege  romana^  ticet  is  etc. 

Non  si  vede  la  ragione  perchè  abbiasi  a  cambiare  il  caso  venen- 
dosi a  toccare  della  legge  romana;  né  la  ragione  per  cui  poscia  si 
dica,  solamente  quanto  alla  legge  longobarda,  che  non  pochi  della 
giurisdizione  milanese  vivevano  a  quella  legge  (iure  lonibardorum 
vivebat,  sicut  iionnìiUi  nostrae  iiirisdictìonis  vlcunt),  mentre  ve 
n'erano  pur  di  quelli  che  vivevano  a  legge  romana.  Giudichia- 
mo dunque  che  le  parole  vel  lege  romana  siano  state  intruse,  e, 
come  tali,  debbano  ripudiarsi.  Chi  le  intruse  non  badò  che 
si  veniva  dopo  a  parlare  dei  viventi  a  legge  romana  (Idemque 
erit  et  si  cxtraneus  lege  romana  vivens  etc.  È  poi  curioso  che 
a  questo  passo  il  sig.  Porro,  per  far  isfoggio  di  erudizione  so- 
praffine, citi  un  documento  di  fìtto  livellarlo,  in  cui  una  delle 
parti  fa  professione  di  vivere  secondo  la  legge  dei  Longobardi, 
e,  parilo  qvod  est  notubilìus,  come  dicono  queste  Consuetudini, 
ch'egli  si  richiami  allo  statuto:  ius  Jjomburdoium  servctur  in 
paena  civili  furto? uw,  videlicef  cum  agitur  de  furto  civili- 
TER.  Ma  qui  invece,  come  dice  la  rubrica,  de  Cìimine  agitur 
criminal  iter. 

56.  E.  T.  p.  24,  1.  11  J2.  Tit.  V.     {Ed.  Mil.  p.  15  F) 

Idemque  erit  etiam  si  extraneus  lege  rom.ana  vivens 
fuerit  moriuus^  vel  aliud  maleficium  passus. 
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L' olTcnsorp,  ffoneralmente,  in  materia  criminale  era  i>unito 
secondo  ]a  ]ep:rro  doli 'offeso.  A  questo  i)ro])osito  dice  bene  il  Du- 
cang-e  al  vocabolo  Lex  :  «  Ita  porro  sua  lego  quisque  vivebat, 
ut  secundum  eani  avitas  et  paternas  successiones  ederet,  et  de 
statu  ing-enuitatis  se  defenderet  ;  j//:/,/a  U'(iei)i  tuinen  illius  cui 
iìmiria  Jacla  crai,  cot/ij/onc-  ci  ;  de  ccfcì'i.s  vero  cdusis  cowmn- 
nl  lc(/c  virerei,  (juam  PriitrciKs  ])cr  capi  lui  ff,  .sua  cdJdcral.  Ita 
Lex  Longob.  lib.  2.  tit,  56.  »  Agli  editti  ed  ai  capitolari  dei  prin- 
cipi successero  poi  collo  stesso  grado  di  autorità  i  costituti  e  le 
leggi  municipali. 

Il  sig.  Porro  cambiò  Vet  del  codice  ambros.  in  eliam.  Non 
c'era  bisogno:  che  clsi  ed  etia/jisi  si  corrispondono  ed  equi- 
valgono. 

5?.  E.  T.  p.  24,  1.  12-18.  Tit.  V.     (Ed.  Mil.  p.  15  F.  G) 

Secundum  autem  ius  romanum  criminaliter  accusati 
et  confessi  vel  quasi^  ut  dictum  est,  seu  convicti  non  ali' 
ter  puniwìitur^  nisi  leg e  municipali  cautum  sit  ut  debeant 
secundum  legem  illam  punivi,  sicut  de  publicis  latronihus 
est  traditum,  qui  furca  suspendi  dehent. 

Il  sig.  Porro  non  si  accontenta  di  questa  lezione  data  dai 
codici,  e  in  nota  dice  :  Lcitor  iudicet  an  .salius  Idc  Lcgendum  : 
«  non  aliter  puniuntur  nisi  lege  municipali  ;  ideoque  cautum  sit 
ut  debeant  secundum  legem  illam  puniri  etc.  »  L'i('eo(/ue  in- 
trodotto da  lui  e  la  lezione  da  lui  suggerita  derivano  assoluta- 
mente dal  non  aver  nulla  capito.  Le  Consueludiiii  aveano  par- 
lato di  danneggiati  da  un  crimine,  i  quali  vivessero  a  legge  ro- 
mana; ora  vengono  a  parlare  di  chi,  vivendo  a  legge  romana, 
con  un  dato  crimine  avesse  recato  danno  ad  altrui  e  fosse  avviato 
il  processo  contro  di  lui  :  dicono  che  per  regola  quel  reo  non  altri- 
menti si  punisce  che  secondo  la  legge  romana,  a  meno  che  (ecco 
.l'eccezione)  non  intervenga  la  legge  municipale  a  stabilire  che 
debba  essere  castigato  secondo  quella  legge  (municipale;,  come  av- 
viene de'pubblici  ladroni,  i  quali  debbono  essere  appesi  alla  forca. 
Alla  regola  è  soggiunta  la  eccezione;  e,  quanto  alla  regola,  bisogna 
ricordarsi  di  una  legge  di  Lotario,  ricordata  anche  dal  Ducange  : 
«  Constitutio  Hlotarii  imperatoris  edita  ab  Holstenio,  cap.  V:  /^o- 
iujìiiis  etiain  ut  omacs  senatiis  et  pojmlus  romanus  intcrroge- 
tur  guati  vuU  lege  vivere,  et  sub  ea  vicat,  eique  denunfietur, 
quod  jirocul  dubìo  si  offenderìnt  cantra  eawderti,  eidc.m  legi 
cjuam  profìtebindur,  subiacebunt.  »  T^Ion  avrebbe  serietà  il  dire, 
come  vorrebbe  il  sig.  Porro,  che  gli  accusati  o  confessi  o  convinti 
secondo  il  gius  romano  non  vengono  altrimenti  puniti  che  secondo 
la  legge  municipale,  e  che  perciò  si  debba  rispettare  la  legge 
municipale!  Come?  processati  con  una  legge,  e  condannati  con 
un'altra!  Ed  inoltre,  sarebbe  mettere  in    contraddizione    il  testo 
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con  sé  stesso  ;  perocché  gli  si  avea  fatto  pur  dire  :  punUur  in  rebus 
et  j)crs(ma  aecundmn  legem  municipale m  nostrae  civitatis  vel 
legem  Lombardormn    vel  lege  romana  (I). 

Se  fosse  il  caso  o  il  bisogno  di  fare  supposizioni,  sulle  pri- 
me parrebbe  che  fosse  permesso  di  proporre  la  lezione  :  secun- 
dum  legem  iuliam  jmniì^i,  la  qual  legge  tratta  rfe  ?;/  publicaet 
pricata.  e  che,  come  la  legge  municipale,  (2)  assegna  la  pena  ca- 
pitale ai  ladroni  pubblici.  Anche  nel  II  Libro  de'Feudi,  tit.  XXVII, 
§.  6:  Publici  la Iroiies  et  concicti,  a.nt'Hjua  (iamnentur  y.ententia. 
Ma  il  difetto  di  tale  supposizione  sarebbe  quello  di  far  capo  ad 
una  \QggQ  particolare,  com'  é  la  legge  giulia,  mentre  assoluta- 
mente qui  è  il  caso  di  do"versi  richiamare  ad  una  legge  generale, 
com'è  la  municipale.  Altro  difetto  sarebbe  pur  questo,  che  l'ecce- 
zione non  uscirebbe  dalla  regola,  non  potendosi  considerare  estra- 
nea la  legge  giulia  al  diritto  romano. 

58.  E.  T.  p.  25,  1.  1-26.  Tit.  V.      (Ed.  Mil  p.  16  A  E) 

Reo  aiitem  ad  causant  veniente  non  accepta  pagina 
inscriptionis  sed  siniplici  porrecto  Vhello,  ut  siiperiusin 
civilibus  dictwm  est.  convenitur^  et  absque  sacraìnento  ca- 
lumniae  examinatio  causae procedit. 

Sed  si  eoe  maleficio,  de  quo  acciisatur,  poena  san- 
guinis  propter  aliquam  legem    irrogavi  postulaiur    (3), 

(1)  Nella  rubrica  De  Feudis  (lAher  Consuetudinuni,  E.  M.  p.  61 
B;  E.  T.  p.  d 50- 152):  Svperius  dietimi  est  de  diversìs  iudiclis,  quae 
iure  Romanorum  interdmn,  aliqunndo  lejibiis  Loìnbardoruiìi,  saepe 
etiam  leye  municipali  terminantur.  Saepe  per  la  legge  municipale,  o 
perchè  essa  era  già  pervenuta  a  provvedere  da  sé  alla  maggior  parte  dei 
casi,  0  perchè  fossero  in  gran  minoranza  rispetto  alla  popolazione  i  vi- 
venti a  legge  longobarda  o  romana. 

(2)  Come  a  Milano  {Stat.  crijiiin.),  così  a  Bergamo  (Statuti,  ediz.  ii9l, 
collat.  IX,  cap.  85),  a  I.odi  (si.  547)  e  in  molte  altre  città  per  la  legge 
municipale  il  ladro  famoso  era  condannalo  alla  forca. 

(3)  Abbiamo  veduto  che  potevasi  punire  crimina!n)er.te  in  rebus  et 
nersona  secondo  diverse  leggi  [secundum  legem  ìnunicipalem  nostrae 
dvitaiis  vel  leyem  Lomburdam,  e  (leggeiìdo  come  i  codici  ambros.  e  triv.) 
vel  ìetje  romana.  Solamente  più  tardi  dovette  abbandonarsi  l'applicazione 
delle  diverse  leggi  medesime  per  attenersi  unicamente  alla  legge  muni- 
cipale, Kegli  Statuti  di  liergamo,  stampati  nel  l'i9J,  la  legge  longobarda 
vedesi  onninamente  ripudiata:  item  quod  de  celerò  salvis  pracsentibus 
statutis  et  vohtntate  Ser.  do.  du.  liber  iuris  LonyoUardoruìn  et  ipsuni 
iiis  vacet  in  totum,  et  servetur  ius  commune  (collat.  VI,  e.  2(3).  Ser- 
vivansi  dunque  d'un  codice  longobardo  scritto.  Negli  slessi  Statuii  di 
Bergamo  (collat.  IX.  e.  29),  in  quelli  di  Pavia  {Stat.  crimin.  cap.  77) 
ed  in  quelli  di  Lodi  (stat.  52)  qu.isi  colle  stesse  parole  è  avocato  alla 
sola  legge  nuinicipale  il  diritto  di  punire  corporahuente  (fors'  anco  per 
chiudere  ogni  via  all'arbitrio  dei  podestà).  Negli  Statuti  lodigiani  (I.  e): 
Aullus  corporaliter  puniatur,    itisi    leye    municipali   cautum   sit,  sed 
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sub  fitfa  cn stadia  tam  dm  d et/ne fur^  dance  consulis  arò/- 
trio  idoiieam  saiisdatianem  praesfiierit.  Post  hanc  cau- 
sam  per  se  vel  per  idoneum  procuratarem  secundum  no- 
stram  consiietudinem  exercet  tam  reus  quam  accusator, 
et  omnia  ([uae  in  civUibus  causis  dieta  sunt,  abservantur^ 
nisi  quia  criminaliiim  causarum  sententiae  in  scriptis 
non  feruntitr;  nec  illae  causae  per  alias  quam  per  po- 
testatem^  si  affuerit,  vel  per  consules  reipublicae  plerum- 
que  deciduntur,  licei  consules  iustitiae  ex  ordine  illam 
p 0  tes  ta  tem  habea n t. 

Si  tamen  phcriutn  criminum  in  una  accusatione  li- 
belli  reus  postuletw\  e  >'  quibus  diversae  paenae  possent 
ìrrogari^  sive  coniunctini  in  libello  dictum  fuerit,  sive 
alternative  hoc  fiat^  accusator  per  iudicem  eligere  com- 
pellitur  ut  alterutra  poena  sìt  contentus^  ne  ex  pluribus 
legibus  reus  deferatur.  ludex  tamen  prò  suae  voìuntatis 
arbitrio  aliquando  minus  bene  com,positas  reclamationes 
admittit. 

Questi  tre  brani,  che  riguardano  i  processi  criminali,  ne'due 
codici  ambros.  e  trivulz.  si  veggono  far  parte  del  tit.  VI,  che 
tratta  di  pene  in  materia  civile.  Noi  (in  nota  pag.  12,  n.  2)  ave- 
vamo indicato  eh'  erano  fuori  di  posto  e  che  doveano  ricollocarsi 
al  titolo  V  (Quando  de  crimine  aqitur  crìmhialiter),  e  con 
nostra  soddisfazione  or  dobbiamo  riconoscere  che  (questa  volta  al- 
meno) non  abbiamo  parlato  ai  sordi. 

59.  E.  T.  p.  25,  1.  ult.  ;  e  p.  26,  1.  1-3.  Tit.  VI.     (Ed.  Mil  p.  16  A) 

At  nulla  per  nostram  consuetudinem  constitutio  poe^ 
nalis  datur  cantra  eum^  qui  sua  auctoritate possessionem 
apud  alium  canstitutam  vel  vacantem  occupat. 

Il  sig.  Porro,  dopo  avere  stralciato  da  questo  titolo  VI  tutto 
che  si  riferiva  alle  cose  criminali,  come  avevamo  suggerito 
noi,  limita  lo  stesso  titolo  VI  alle  poche  parole  che  abbiam  testé 
riportate.  Egli  s'è  fermato  a  mezza  via  ;  ma,  fatto  trenta,  dovea  fare 

alias  pimiatur  pecunialiter  arbitrio  Potestatis,  inspectis  conditioue per- 
sonae,  et  qualitate  delieti,  et  intelliyatur  leye  municipali  caiitum  de 
puniendo  quem  poena  corporali,  ubi  etiam  teye  municipali  cautum  sit 
de  puniendo  arbitrio  Potestatis  quem  in  havere  et  persona,  et  etiam 
ubi  dictum  sit  per  haec  verba  :  in  havere  et  persona.  Quasi  tulli  gli 
slatuti  delle  citta  Lombarde  che  abbiamo  a  stampa  sono  riforme  fatte  dai 
si{^nori  di  Milano,  specialmente  nel  secolo  XIV;  il  che  rende  difficile  ac- 
certare il  tempo  preciso  dei  progressi  di  civiltà  fatti  da  quelle  leggi  ri- 
spetto alle  leggi  più  antiche  ed  alle  consuetudini. 


-  69  — 

anche  trentuno,  e  badar  a  quanto  avevamo  pur  detto  a  pag.  17 
nella  nota  2:  Quod  autem  legitur  in  Rubrica  XXVIl  (iJe  Feu- 
dis)  :  «  Si  cui  colenti  .  .  .  procfdere  »  buie  titulo  sane  pertinet. 
Ecco  le  precise  parole  di  quel  titolo  De  Feudis:  «  Prueterea  ^;er 
consuetudine tn  huius  cicitatis  non  ogìtur  iniuriaìium  j)er  le- 
gem  romonam  iur^e  ordinario.  Jd  ìiaec,  si  cui  colenti  aedifl- 
care,  veL  aliud  facere  opus  super  suo,  demmciatmn  fuerit  no- 
vwn  opus,  et  paratus  jucrit  satisdare  cum  idoneo  fideiussore 
de  ojìere  demoliendo,  si  iniuste  aedificasse  cel  taborasse  re- 
pertus  fuerit^  adinittitur.  ut  statini  praestifa  satisdaiione  in  ipso 
laborerio  possif  jìrocedere.  Ognun  vede  chiaramente  che  questi 
due  periodi  non  possono  appartenere  che  al  titolo  che  tratta  di  co- 
lui che  impedisce  o  turba  in  qualche  modo  il  possesso  della 
cosa  altrui.  Piacque  invece  al  sig.  l'orro  d' innestarli  nel  titolo 
XXII  /)(;  Serritulibns  (E.  T.  p  112),  per  la  semplice,  e  forse  troppo 
semplice,  ragione  che  negli  Statuti  di  Milano  e,  soggiungeremo  noi, 
di  alcuni  altri  comuni  di  Lombardia,  il  secondo  dei  suddetti 
due  periodi  si  trova  riportato  a  quel  luogo.  Aggiungasi  che  il 
sig.  Porro  pi'opn'a  auctorifate  nella  sua  edizione  delle  Consue- 
tudini pospose  il  primo  periodo  (Pi  aeterea)  al  secondo  (ad  haec), 
e  che  il  primo  periodo  non  si  legge  punto  in  quella  rubrica  de- 
gli Statuti  milanesi:  il  che  non  gli  dava  diritto  alcuno  d'incasto- 
narlo là  proprio  nel  titolo  De  S§rcituiibus. 

Né  questo  è  tutto.  Nel  principio  del  titolo  VI,  che  il  signor 
Porro  ha  ridotto  a  tre  povere  righe,  egli  legge:  .-^/Z  nulla  per 
nostrarn  consueludìneni  constitulio  poenalis  dahir  etc,  met- 
tendo in  tal  modo  come  positivo  che  non  fosse  stabilita  dall'uso 
veruna  sanzione  penale  contro  chi  turbasse  il  possesso  della  cosa 
altrui.  Ma  i  codici  ambrosiano  e  trivulziano  non  leggono  Jt  nulla, 
ma  /in  ulta.  Questo  essenziale  cambiamento  richiedeva  di  esse- 
re accennato  ;  esigeva  inoltre  una  spiegazione  e  delle  buone  ra- 
gioni che  lo  sussidiassero  ;  invece  silenzio  su  tutta  la  linea  !  E 
questo  egli  lo  chiama  ridurre  a  buona  lezione  ? 

Per  respingere  la  lezione  An  ulta  etc,  data  dai  codici,  bi- 
sognerebbe che  questa  forma  interrogativa  o  dubitativa,  che  pre- 
para la  via  all'esposizione,  per  via  jdi  risposte,  di  un  dato  uso  o  di 
una  data  legge,  non  si  vedesse  usata  altre  volte  in  quest'opera 
delle  Consuetudini.  Invece  ricorre  spessissimo.  Ora  i  compilatori 
dom.andano  a  sé  stessi,  e  si  rispondono;  ora  dicono  che  fu  doman- 
dato da  altri,  ed  essi  rispondono  ;  ed  ora  dicono  che  da  altri  fu 
domandato  e  da  altri  risposto.  Nel  tìtolo  IX  (E.  M.  p.  i^O  C)  : 
Quid  ergo,  si  de  fideiussore  dando  conoenit  ?  Respondemus  etc; 
—  nel  tit.  XII  (E.  M.  p.  27  F):  Quid  ergo,  si  dominus  etc.  Quia  re- 
spondemus etc;  —  nel  tit.  XX  (E.  M.  p.  39  F)  :  quid  sii  iuris  cjuae- 
ritur.  Respondemus  etc.  ;  —  nel  tit.  XXV  (E.  M.  p.  59  H)  :  quae- 
situm  est.  Licei  quaestio  ista  nondum  in  contrudiciorio  iudicio 
sit  sopita,  sed  dicimus  etc.  ;  —  nel  tit.  XXIX  (E.  M.  p.  70  I,  ep. 
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71  A)  :  Qvìd  rr(io,  si  ctc.  Dtrimus  etc.  ;  —  nello  stesso  titolo 
(E.  M.  p.  70  B.  Cj:  qnacrìlur,  ci  irsponsmn  osi; —  e  nel  tit.  XXX 
(E.  Mp.  72A):  a  mmnulUs  (/uac.sKum  est;  super  qua  qunc- 
stione  ....  (dUlcr  obtentvm  est,  et  prorìiinciatum.  Nelle  stesse 
Consuett((//u(\Qd9fii  espresso  il  dubbio,  che  fa  strada  a  una  rispo- 
sta, sì  coWan  che  senza  Vati:  senza  Wrti,  nel  tit.  Vili  (E.  M.  p.  17 
D.  E)  :  »d  et  Ilio  inter  sapienfrs  solet  di/fj/fari  ....  Cui  respon- 
(lemus.  Anche  Qo\  nujnq II i(f ,  corrispondente  iiWcni,  l'interrog-azionc 
l'>ifflia  forma  dubitativa;  nel  titolo  XVIII  (E.  M.  p.  33  G.  H)  :  (Jiiid 
argo  si  alìqvìs  etc.  Numquid  uxor  eins  quartuì/i  de  itlo  lia- 
l)pbit?  fi  e  spoììdeinus  etc.  E  proprio,  proprio  coU'r/n  nel  tit.  Vili 
(E.  M.  p.  19  B.  C)  :  An  ?lte  qui  jirmio  vendidit,  possit  illum  e.vì- 
(jere  quaerìtur.  Bcspoìidemus  etc;  —  ivi  (p.  19  C.  D)  :  an  alter 
■possit  etc.  qua  evitar.  Bespondemns  etc  ;  — e  nel  tit.  Xll  (E.  M.  p. 
''l^Y.  (j):  (in  (ìov)iìw  sacrameìilum  debeat  deferri  etc.  non  in- 
subtiliter  palesi  uisitari  (sciscitari)  etc.  Jd  qnod  dichnus  etc. 

Se  Van  può  aver  forza  interrogativa,  e  se  richiede  che  sus- 
segua una  risposta  alTinterrogazione  eh'  esso  fa,  è  da  credere 
che  nel  testo  delle  Coiisnefìidinì,  il  quale,  fatta  la  domanda,  la  la- 
scia poi  senza  risposta,  vi  sia  qualche  lacuna.  Anche  1'^^  intro- 
dotto arbitrariamente  dal  sig.  Porro,  per  la  forza  disgiuntiva  che 
ha,  lascerebbe  supporre  che  neiroriginale  delle  Consnetitdini  vi 
fossero  delle  premesse,  lasciate  fuori  dal  negligente  copista. 

Tal  lacuna  come  potrebb' esser  colmata?  Nei  casi  d'illecita 
occupazione  del  posseduto  da  altri  la  pena  era  forse  pecuniaria 
e  rimessa  fino  ad  una  data  somma  all'arbitrio  del  giudice.  Nes- 
suno, infatti,  potrebbe  supporre  che  pena  non  vi  fosse  per  legge 
speciale  o  per  l'uso,  trattandosi  di  materia  tanto  delicata  in  tutti 
i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi,  quanto  è  quella  del  tuo  e  del  mio. 
Le  leggi  longobarde  multavano  l'invasore  della  roba  altrui  nella 
perdita  di  ciò  che  vi  avesse  fabbricato  sopra  ed  in  soldi  sei  {pi'o  pirte- 
suìnptione).  Troppo  severa  o  troppo  mite  potè  forse  parere  questa 
punizione  ai  Milanesi,  contenti  piuttosto  di  rimettere  la  qualità 
della  pena  all'arbitrio  del  giudice,  classificata  la  violazione  del- 
l' altrui  possessione  tra  i  danni  dati.  In  tal  guisa  un  uso  vi  sa- 
rebbe stato,  quello  appunto  dell'arbitrio  del  giudice,  non  quello 
di  una  data  sanzione  penale. 

Poiché  abbiam  citate  le  leggi  longobarde,  ricorderemo  che 
nella  Sìnnma.  Legi.s  Longobardorum,  pubblicata  dal  prof.  Au 
gusto  dott.  Anschùltz,  in  Halle,  nel  1870,  cavata  da  due  mano- 
scritti, l'uno  di  Parigi,  l'altro  di  Troyes,  v'hanno  appunto  due 
capitoli  (pag.  37),  l'uno  (il  XIX)  :  De  eo  qui  terminuìii  antiquum 
corruperit,  cel  nocum  fecerit,  l'altro  (il  XX)  :  De  inca.nonibits. 
Il  primo  riesce  di  poca  importanza  pel  caso  nostro,  ed  anco  perchè 
ha  qualche  lacuna  ;  il  secondo  ci  sembra  acconcio  all'  uopo,  e 
dice  così:  Si  quis  tenrtììi  ab  alio possessam  vel  quid  aliud  in- 
vaseril,  sì  suam  probaie  non  poterit,  si  quid  ibi  aedificavit 
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amittat,  et  FI  soìidos  coiiqìonnt  prò  praesìini^iiione.  ut  in  lege 
Si  quis  campum  (1.  3)  et  Ut  nullus  (1.  10)  et  De  cartis  (1.  12  h.  t.). 
Et  si  invasar  lìQssederit  et  concictus  fìierit  jier  ludicem  fuerit, 
quicquid  a  die  tatae  sententiae  retro  computato  perceperit  vel 
per ciper e  poteri t,  sive  de  re  mobili  site  immobUi,  cogitur  victo- 
ri  restituere,  ut  in  lege  Si  quis  res  alienas  (1.  7,  lì.  t.).  Pos- 
sessionem  guidem  primum  resti tuere  debent,  et postea  p7'opì'ie- 
tatein  litigare,  ut  in  lege  De  rebus  (1,  1!,  h.  t.)  et  in  lege 
Legatio  missorum,  titulo  De  officio  iudicis  (1.  17  Lomb.  II,  52). 

Statuti  quali  più  e  quali  meno  duniiohì  ùqWq  Coììsnetudini  di 
Milano  esplicitamente  dichiarano  la  pena  a  cui  andava  soggetto  chi 
turbasse  il  possesso  della  cosa  d'altri,  ed  inoltre  stabiliscono  persone 
all'oggetto  che  siano  bene  determinati  i  termini  dei  poderi.  Negli 
Statuti  di  Yaldambra  del  1208,  pubblicati    dal  Bonaini,    il  cap. 
XIX  tratta  «  De  ponendis  hominibus  super  terminis.  »  Quos  te.r- 
minos,  vi  si  dice,  clebeant  mittere  quot  ciderint  necessarios  fore, 
et  specìaliter  tot  guot  ambalms  partibus  placucrit,  et.  non  plus. 
Negli  stessi  Statuti,  al  cap.  XX  :  «  De  damnis  datis  emendandis»: 
Jtem  ordinamvs  cjuod  si  qua  persona  per  dm  auctoritate  sua 
possessioneni  alicvius  rei  apud  alium  consfitutoe  adprehenderit, 
puniatur  in  solidis  C.  et possessionem  ipsius  ì'ei  resti tiiere  com- 
pellatur,  salca  quaestìone  pmprietatis,  eteodem  modo  observe- 
tur  in  violenti  ingressa.  Item  oi^dinamus  quod  si  quis  alias  quarìi 
per vlrn  possessionem  alìcuius  rei  apitd  alium  constìtutae  abstu- 
ìerit,  si  ipsam  non  resfituerit,  ab  adversario,  requisitus  ante 
accusa tionem  quarn  faceret  adcersarius,  puniatur  in  soldis  X, 
et  ipsam  rem  restituere  con^peìlatur,  sa  tua  quaestione  praprie- 
tatis.  Negli  Statuti  di  Biandrate  (sec.  XIV),  al  cap.  77:  Statutum 
est  et  ordinatum ,   quod  si  aliquis  intraverit  seu  occupaverit 
alienam  possessionem  valentem  usqve  ad  soldos  viginti  impe- 
rialium,  componat  bannum   iibrarum  decem   imperialìum,  et 
si  valuerit  a  soldos  (sic)  viginti  superius,  componat  omnivìce 
libras  XXV  ìmperialium.  Negli  Statuti   di  Bergamo   (Brescia, 
de  Britannicis,  1491),  collat.  IX,  e.  193:  Nulla,  persona  cuiiis- 
cumque  status  et  conditionis  existat,  excepto  creditore ,  qui  Ita- 
beat  constitiitum  vel  licentiam  intrandi  possessionem  a  debi- 
tore suo,,  audeat  vel  praesumat  intrare  possessionem  vacantem 
alicuius  r'ei  immobilis  alienae  aliqua  de  causa,  sua  propria 
auctoritate  vel  alieno  nomine,  sub  poena  libi^arum  vigintiquin- 
que  ìmperialium,  et  ultra  amittendi  omne  ius  suum  et  omnia 
iura,  quod  et  quae  haberet  et  sibi pertinerent  in  tali.  Et  talis 
possessio  non  va.leat  nee  teneat  ijJso  iure,  sed  sit  nullius  valoris 
et  momenti.  Et  pjraedicta  locuin  non  habeant  in    haeredibus 
succederdibus  ex  testamento  vel  ab  intestato  etc.  Vedi  pure  gli 
Statuti  di  Ferrara,  riformati  nel  1567,  lib.  II,  cap.  81  :  De  pos- 
sessione turbata  vel  invasa  :  ove  sono  assegnate  pene  pecuniarie, 
oltre  la  restituzione.  Par  la  loro  rigidezza  nelle  pene  sono  degni 


di  essere  ricordati  in  modo  speciale  prli  Statuti  di  Lodi,  che  s'oc- 
cupano di  tale  materia  nel  suo  vero  luo^o,  cioè  nella  parte  crimi- 
nale :  (stat.  G14.  De  pceiid  coinìnilIrnCis,  ucl  coìiiniilti  fucientis 
apoliallonc'ìu  in.  re  ì/nìnohili;  stat.  G15.  De  ri  larhalira.  molcsla- 
tic(f,  vii  htquietaliva  pos.'ìcssionis  ;  stat.  OlG.  De  coih'aclibus 
svper  rebus  hìvasìs.  Veggansi  pure  gli  Statuti  di  Treviso,  lib. 
Ili,  trattato  III,  rubr.  YI. 

«O.  E.  T.  p.  26,  1.  8-9.  Tit.  VII.     (E.  M.  p.  17  A) 

Verum  quia  illarum  quaedam  locum  sihi  vindicant 
etc.  •• 

I  codici  vcrìdicanf  ;  e  tanto  vendico  quanto  vìndlco  hanno 
esempi  anche  ne'vocabolarii  più  comuni.  Perchè  voler  ridurre  alla 
pretta  latinità  uno  scritto  di  tempi  filologicamente  barbari  ?  An- 
che negli  Statuti  di  Milano,  voi.  I,  cap.  311  :  Et  praedic/a 
disposita  in  praesen/l  s/afitto  locum  sibi  vendlcent  in  liaere- 
dilate  etc.  Lo  stesso  sig.  Porro  in  un  altro  passo  delle  Consue- 
tudini (tit.  XIII,  pag.  53.  lin.  8)  legge  vendicare.  Dicasi  il  me- 
desimo della  proposizione  :  Sed  guia  enipfio  e(  venditio  .saepius 
in  nostra  cir/itate  perficiuntur;  che  i  codici  non  danno  per/i- 
ciuntur,  ma  pìerficitar,  trattandosi  di  soggetti  ambedue  al  sin- 
golare, che  possono  stare  benissimo  col  verbo  a  quel  numero. 

GÌ.  E.  T.  p.  27,  1.  4-5.  Tit.  Vili.     (E.  M.  p.  17  C) 

eius  agnatus  maior  deeem  et  odo  arinorum. 

II  codice  ambros.,  con  forma  più  italianizzata:  decem  odo, 
ed  allo  studio  della  successiva  formazione  delle  parole  italiane 
giovava  meglio  questa  forma.  Negli  Statuti  di  Bergamo,  ediz. 
del  1491,  collat.  VI,  e.  i5:  iteni  ciuod  ubicumque  de  iure  com- 
muni aetas  uiginti  quinque  annorum  est  aetas  leqilima,  eo 
ccisu  ex  forma  praesentium  statatormn  aetas  decem  octo  an- 
norum  sif,  et  esse  intellif/atur  legitima  aetas.  E  negli  Statuti 
di  Lodi,  st.  286:  Quilibet  cicitatls  et  districtus  Laiidae  ha  bere 
intelligatur  aetatem  legitimam  ex  cjuo  kabuerit  annos  decem 
octo  in  iuditiis  et  in  omnibus  aliis  casibus.  Anche  negli  Statuti 
di  Novara,  ediz.  179,  pag.  77  :  decem  octo. 

%%,  E.  T.  p.  27,  1.  12-13.  T.  Vili.     (E.  M.  p.  17  C) 

Sed  et  hic  inter  sapientes  solet  dubitavi^  qualium  tu- 
torum  scientia  praeiudicet. 

Non  vedesi  al  primo  tratto  il  significato  di  scientia,  e  po- 
trebbe credersi  che,  in  luogo  di  scientia,  s'avesse  a  leggere  ineì- 
Ha,  od  inscitia,  o  .scientia  inepta,  od  inscientia;  supposto  per 
quest'ultimo  vocabolo,  che  1'  um  di  tut<irunì  fosse  abbreviato  nel- 
l'originale, e  che  la  sillaba  presa  per  uni  non  fosse  veramente  che 
r  in  à' inscientia,  (mancanza  di  cognizioni  o  di  saper  pratico  ecc.) 
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Notiamo  però  che  la  parola  scifìifia  ricorre  un'  altra  volta  in  que- 
ste Consuetudiììì  (Tit.  XXI,  p.  46  C.  D  dell' E.  M.,  e  pag:.  101, 
I.  22-26  della  E.  T.),  ov'è  detto:  L/niìi.s  quoque  anni  nostrri  con- 
stietucline  'pì'aeseriptio  et  currit,  qui  rem,  immobilem  abagnato 
suo  vendita m.  nulla  iìifercedente  dcnunciatioiie,  aequali  pretio 
erigere  voluerit,  post  eius  scientiam  tantum.  Ma  vedasi  il  nu- 
mero seguente. 

03.  E.  T.  p.  27,  1.  13-19.  Tit.  Vili.     (E.  M.  p.  17  D.  E) 

cui  respondemus  :  omnium  sive  testamentarii  sive  da- 
tivi sive  legitimi  fuerint,  dummodo  administraverint  etiam 
nullo  facto  repertorio,  sed  et  si  non  g esser int,  dummodo 
cum  tutore  suo  administrationem  gesserint^  vel  propter 
sui  negligentiam  non  praemissa  excusatione  non  admini- 
straverint, idem  erit. 

Senza  la  più  piccola  ragione  del  mondo  il  sig.  Porro  ha  voluto 
cambiare  il  cumtulori  [cum  Tutori  nel  cod.  ambros.,  e  contutori 
nel  codice  trivulziano)  e  Varnministrationeìn  eesserint,  facendone 
risultare  un  senso  che  non  è  senso.  Bisogna  ristabilire  le  due  lezioni 
ripudiate,  perchè  sono  buonissime  e  le  vere.  Dice  il  testo  ;  quando 
vi  sono  beni  di  pupilli  da  riscattare,  se  i  tutori,  di  ciò  informati, 
noi  facciano  durante  il  termine  di  un  anno,  questo  fa  sì  che  ne 
risentano  danno  i  pupilli,  come  quelli  che  non  potranno  più  riavere 
dal  compratore  i  beni  stessi,  e  il  danno  dall'avuta  informazione  (o 
dalla  loro  negligenza)  conseguirà  egualmente,  tanto  sei  tutori  siano 
stati  nominati  dal  testatore,  tanto  se  siano  stati  dati  (dall'autorità 
pubblica)  e  tanto  se  siano  legittimi  (per  parentela),  purché  ab- 
biano assunta  l'amministrazione,  fatto  o  no  l'inventario  ;  recano 
pure  lo  stesso  danno,  anche  se  non  abbiano  da  sé  tenuta  la  ge- 
stione, per  avere  ceduta  l'amministrazione  a  un  contutore  ;  e  final- 
mente fanno  lo  stesso  danno,  quando,  per  la  loro  inerzia  avendo 
ommessa  ogni  pratica  per  essere  esonerati  dalla  tutela,  non  ab- 
biano atteso  all'amministrazione.  La  ragione  del  cwn tutori  o 
contutori  è,  per  avventura,  questa,  che  spesso  i  tutori  erano  più 
di  uno,  come  si  può  scorgere  da  un  testamento  del  1152,  nel 
quale  il  testatore,  che  non  ha  che  tre  figlie,  elegge  quattro  tu- 
tori: et  itern  eligo  tutores  filiabus  meis,  vel  fitiis  si  habuero, 
Guidonem  de  Porta  Orientali,  et  Àterratum  Muiiierium  et  Arial- 
dum  Vicecomitinn  et  Oldradum  de  Basilicapelri  et  lordanurn, 
Bottacium  ad  hoc,  ut  regant  et  disponant  ipsas  res  omnes  meas 
etc.  Questo  documento  é  dato  pure  dal  sig.  Porro  a  pag.  87  (1). 

(1)  Prima  di  abbandonare  questa  materia  dei  contutori,  crediamo  che 
ineriti  la  spesa  di  essere  citata  questa  rubrica  70  del  libro  III  degli  Sta- 
tuti di    Feltre;   Qualiter  inulier  potest  tutorem    seii    curatorem  telin 
quere  filiis  et  descendentibus  etiam patre  vìvente.  —  Chi  volesse  spaziare 
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E  in  altro  stromento  del  1209,  pubblicato  puro  da  lui  (pag*.  63): 
Prapseiitìhus  Jsclerio  Lnif/rrùo  et  Nujuuile  Piiitiffllo.  httorihua 
illins  lìihìoris,  et  aìirloritahnn  inde  prapslanlihns  oto.  Lo  stesse 
Consncfudini  lo  lasciano  poi  intendere  al  titolo  XX  (E.  M.  pag". 
40  G):  Si  vero  sit  min()i\  Ideni  ìurabUw  j)er  tutores  et  cura- 
fores.  Del  resto,  abbiamo  nel  Ducang-e  la  voce  Con  tute lld  (sa- 
rebbe più  esatto  coìitnfeta  o  CHi/i-fi(teta)  così  spiegata:  «  Tutela 
(jime  plìi/ribiis  adìninhtranda  coìmniltitur ;  nude  coidiitor  et 
C()7ttiitri.r,  f/ìti  7'es  piipUI)  una  a;bn'uììstrant\y>  e  son  dati  esem- 
pii tanto  di  contutor,  quanto  di  contiitrix.  E  pure  registrata  la 
voce  ììitcrtutrlx  nello  stesso  Glossario.  Dopo  aver  rotte  le  ossa 
al  testo,  il  sig.  Porro  si  avvisa  di  dargli  una  bella  cera  con  que- 
sta lezione,  ch'egli  propone  in  nota:  sed  etiani  .si  non  (jessciint, 
come  se  Vet.si  non  corrispondesse  ^ìVetiamsl!  (1). 

«  I.  E.  T.  p.  27,  1.  23-27.  Tit.  Vili.     (E.  M  p.  18  A) 
quod  utique  locum  habet,  etsi  tutori  fuerìt  denuncìatio 
facta^  ut  post  triginta  dies  a  pupillo  exigires  vendita  non 
possiti  pupillus  tantum  habebit  actionem  adversus  tutorem 
si  ob  hoc  damnum  passus  fuerìt. 

Cessa  un  periodo  alla  parola  possìt.  ed  alla  voce  pupìlliis 
ne  comincia  un  altro;  od  è  necessaria  pausa  maggiore  di  una 
virgola  innanzi  alla  parola  pvpi/h/.s.  11  codice  ambrosiano  e  il 
trivulziano  :  tainen,  come  richiede  il  senso,  e  non  tantinn.  Per 
causa  dell'ignavia  del  tutore  dopo  i  trenta  giorni  dalla  denunzia 
fatta  dal  compratore  il  pupillo  non  può  più  ricuperare  la  cosa 
venduta  ;  ma  tuttavia,  pel  danno  che  ne  risente,  può  ricorrere 
contro  il  tutore. 

OS.  E.  T.  p.  28,  1.  8-10.  Tit.  Vili.     (E.  M.  p.  18  C) 
et  haec  feminae  ita  demum  possunt  exigere^  si  cum 

senza  freno  nel  campo  delle  ipotesi,  polrebb'anco  supporre  che  la  lezione 
del  lesto  delle  Consuetudini  fosse  a  quest'altro  modo:  Sedet  si  non  (jes- 
serint,  dummodo  curatori  suo  (al  proprio  uomo  d'affari)  udministratio- 
neni  cesserint  eie. 

(l)  Questa  materia  De  re  paterna  luenda  negli  Statuti  di  Vigevano 
(Milano,  Politico,  1532)  vedesi  trattata,  se  non  collo  stesso  ordine  e  den- 
tro gli  slessi  limiti,  certo  cogli  stessi  principìi  e  spesso  colle  stesse  pa- 
role dei  compilatori  delle  Consuetudini.  Tutte  le  concordanze  meritereb- 
bero d'essere  avvertite.  Noi  ci  limiteremo  per  ora  al  passo  in  quistione, 
il  quale  nei  suddetti  Statuti  (carte  46)  è  cosi  concepito:  7iec  alieni  coni- 
petat  heneficium  aliquod  nlterius  propter  aetatem  vel  aliam  causam 
minore,  vel  alio  hahente  re(jressuni  contra  tutorem  vel  alium  admini' 
stratorem,  si  fuerit  in  talibus  negligentes.  E  sono  le  precise  parole  de- 
gli Statuti  di  Milano,  voi.  I,  carte  143.  Ma  non  vi  sono  enumerati 
tutti  i  casi  in  cui  i  tutori  possono  essere  negligenti:  enumerazione  Qhe, 
del  resto,  polrebb'anco  esser  roba  dell'amanuense  o  del  possessore  del 
codice  delle  Consuetudini. 
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haer editate  nuptae  fuerìnt,   vel  ad  eas  haereditas  postea 
ohvenerit. 

Obvenerit  è  del  codice  trivulziano  ;  Tambrosiano  dà  perce- 
nerit,  ne  e'  è  rag-ione  di  mutarlo. 

GG.  E.  T.  p.  28,  1.  13-15.  Tit.  Vili.     (E.  M.  p.  18  D) 

Idem  esset,  sì  voluntate  eius  foret  ea  in  solutum  suo 
creditori  tradita. 

I  codici  leggono  et^  e  non  ea  ;  e  vuol  dir  anche  ;  od  è  uno 
scorso  di  penna,  che  ripete  Vet  di  foret  ;  o,  meglio  ancora,  deve 
essere  preposto  a  n  {Idem  esset  el  si  ro/imtafe  eius  foret  in 
.solutum  etc).  Non  c'è  bisogno  dell'ea,  poiché  abbiamo  il  tradita^ 
che  si  riferisce  a  res. 

G9.  E.  T.  p.  29,  1.  7-8,  Tit.  Vili.     (E.  M.  p.  18  H) 

et  quod  mediatoribus prò  piscihus  datum  est. 

Era  molto  desiderabile  che  il  sìg.  Porro  con  erudizione  più 
sicura  illustrasse  questo  passo  :  perocché  i  due  documenti  ch'egli 
cita  del  1033  e  del  1379  non  provano  punto  che  le  retribuzioni 
per  senserie  si  chiamassero  pisces.  Le  sue  citazioni  e  quelle  del 
Giulini  {Meìuurie,  voi  IV,  pag.  255)  null'altro  dimostrano  se  non 
che  si  facevano  regali  e  limosine  di  pesci,  come  si  facevano  di 
tante  altre  cose.  Nel  caso  contemplato  dalle  Cousuetudini  dovea 
trattarsi  di  ben  meglio  che  di  mancie,  né  i  mediatori  si  sarebbero 
accontentati  di  poter  bevere  un  caffè  o  un  bicchierino,  come  oggi 
si  direbbe.  Non  l'affermiamo  risolutamente,  ma  abbiamo  i  nostri 
gran  dubbi  che  il  piscibus  appartenga  a  quella  specie  di  pesci 
che  si  chiamano  granchi,  e  che  sia  nato  nella  peschiera  dell'ama- 
nuense, che  avrebbe  pigliato  la  parola  pi'oxenetis  (sensali^  o 
l'altra  procrenistìs  (Wqò\  Ducange  al  vocàb.  Proxenista)  per  un 
prò  piscibus.  Il  proxeiiistis,  secondo  noi,  nell'  antico  esemplare, 
di  cui  l'amanuense  faceva  la  copia,  stava  sopra  la  riga,  o  nel 
margine,  a  nobile  dichiarazione  del  mediatoribus,  ed  egli  igno- 
rante lo  portò  sotto,  lo  lesse  male  e  lo  divise  in  pi'o  piscibus.  E 
di  lui  ne  vedremo  di  più  belle,  quando  ci  cambierà  la  vita  u- 
mana  in  una  villa.  Negli  Statuti  di  Vigevano,  carte  46:  et  etiam 
lite  qui  reni  vel  directuììi,  et  ut  supra^  taliter  alienata  vel  alie- 
natum  liiere  voluerit,  teneatur  precium  integre  solvere,  et  to- 
tum  illud  quod  datum  est  prò  benedictione  et  marosso.  Quod 
maros.sum  non  excedere  possit  ultra  soldos  decem  irnperialium 
prò  qaolìbet  centenario  lìhrarmn  ipsius  predi  etc.  E  gli  Statuti 
di  Vigevano  in  questo  luogo  non  fanno  che  copiare  letteralmente 
quelli  di  Milano,  voi.  I,  e.  143.  Quanto  ai  contratti  benedetti  vedi 
gli  Statuti  di  Varese  (lombardo).  I  mediatori  per  le  loro  senserie 
(prò  marossisj  la  facevano  piuttosto  grassa,  anziché  essere  con- 
dannati a  mangiare  od  a  leccar  di  magro  ! 
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«8.  E.  T.  p.  29,  1.  18-19.  Tit.  Vili.     (E.  M.  p.  19  II) 

et  iìle  agnatus  subterfugiat^  ut  facìunt  quidam,  ut  ab 
eìnpiorihuR  alìquid  e  ctorqueant. 

Le  parole  ut  ('(tcianl-citonineant  pos-soiio  e.sscrc  un'interpo- 
lazione dell'amanuense,  disposto  a  veder  dappertutto  imbroglioni, 
come  a  pog-.  12  B  delTE.  M.  (  prae.serlim  si  palroni  (uiusaniìii 
ultra  salariiun  clienliiliburais  eorum  atiquod  notd  dUjnuinin- 
gesserint:  causticità  indegna  di  un  testo  di  legge. 

69.  E.  T.  p.  32,  I.  1-4.  Tit.  IX.     (E.  M.  p.  20  D) 

Sin  autem  dictum  sit  quod  fìdeiussorem  quis  prò  de- 
fensione  dabit,  et  nihil  amplius  nostro  iure  nonnisi  de  con" 
iroversiis^  quae  infra  quinquennium  apparuerint,  se  obli- 
gabit. 

Dopo  omph'us,  perchè  vi  sia  senso,  occorre  una  virgola:  a 
nihil  amplius  è  sottinteso  dictum.  sit. 

*0.  E.  T.  p.  32,  1.  18-20.  Tit.  IX.     (E.  M.  p.  21  A) 

Unde  si  speciaìiter  hoc  acfum  fuerit.,  ut  duplum  prae^ 
stetur  et  inde guadia  data  est,  etc. 

Il  sig.  Porro  nella  sua  nota  B  :  Haec  vox  longobardica  idem 
sonai  oc  oblìgalio  i>el  fideiussio  aliquld  solcendi  vel  faciendi. 
Non  istiamo  a  cavillare  sulla  longobardità  o  latinità  originaria] 
della  voce,  e  chiudiamo  gli  orecchi  ai  reclami  che  può  muovere  il | 
suo  bisavolo  vadimoìumn  (promessa,  assunto, impegno  ecc.).  Dicia-I 
mo  soltanto  che  obligatio  e  fideiussio  ci  trasportano  in  un  altro] 
ordine  d'idee,  e  non  danno  il  significato  vero  di  guadia.  vjadiao 
vadia.  Ottimamente  il  dotto  prof.  Schupfer  nella  lettera  circa  le', 
fonti  del  diritto  a  cui  furono  attinte  le  Consuetudirii  di  Milano,  che] 
abbiamo  pubblicata  [Liber  Consuetudinum  Mediolard.  Pars  alte- 
ra, p.  231): La  guadia....  era  soìameiìte  un  segno  di  prova  della 
promessa  fatta  o  della  obbligazione  assunta,  e  serviva  piin- 
cipahnente  ad  affermare  la  promessa,  perchè  non  venendo  ef- 
fettuato il pagaììiento,  si  potesse  col  suo  mezzo  ristabilire  la 
prova  della  colpa  e  istradare  una  procedura  di  vero  pegnora- 
mento.  Perciò  la  guadia  a  il  vadimonio  del  medio  eco  non  ha 
nulla  di  comune  coi  vadimonio  de^ Latini,  salvo  il  nome.  Ma  in- 
torno alla  guadia  vi  sarà  molto  a    dire    quando    piglieremo  in 
esame  il  titolo  XVI. 

^1.  E.  T.  p.  36,  1   19;  e  p.  37,  1   1-2.  Tit.  XI.     (E.  M.  p.  22  A) 

nonnisi  in  certis  casibus  flt  redhibitio.,  puta  si  (equus) 
fuerit  orbus  vel  disfiratus.,  vel  morbum  habuerit.,  c[ui  de  eo 
morbo  moriatur. 


I 
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Il  codice  ambrosiano:  qui  de  eo  worbo  nnminat.  Il  Porro  se- 
gue invece  la  lezione  del  cod.  trivulziano:  qui  de  eo  morbo  mo- 
riatur,  la  quale  evidentemente  non  è  la  vera.  Il  Verri  leg'geva, 
invece:  si  f'uerit  orbus,  rei  diffiratuSy  vel  morbum  habuerit,  qui 
de  eo  morbo  nominatur  ;  e  noi  vogliamo  e  dobbiamo  seguire  il 
Verri. 

11  morbo  a  cui  si  accenna  è  il  commorbium,  che  appunto  si 
nomina  da  rtiorbus.  Il  common  bium  lo  troviamo  negli  Statuti  di 
Milano  del  1396  (mss.  dell'Ambrosiana):  si  equus  fuerit  oj^bus 
vel  disfratus,  vel  bulsus,  vel  worbiim  commorbii  habuerit  ;  lo 
troviamo  nei  Frammenti  dei  codici  e  statuti  civili  e  criminaìi 
che  si  conservano  negli  Archivii  generali  di  S.  Fedele  in  Milano 
(vedi  pag.  22Ò-233  della  nostra  edizione  delle  Consuetudini)  : 
[iedliibitio  equorum  fieri  possit  et  debeat,  si  equus  fuerit  orbus, 
desfiratus,  vel  bulsus,  vel  morbum  commorini  habuerit;  lo  tro- 
viamo negli  Statuti  di  Milano,  stampati  nel  1552  dal  Castellio- 
neo,  a  carte  158  del  II  voi.,  al  cap.  487:  fledhibitio  equoì^um  fieri 
poss't  et  debeat,  si  equus  fuerit  orbus,  vel  disfllatus  rei  bulsus, 
vel  jnorbum  commorbii  habuert;  e  lo  troviamo,  finalmente,  ne- 
gli Statuti  di  Lodi,  come  si  vedrà  nella  nota.  Trattasi  della  ma- 
lattia del  cimurro  (fr.  morve  e  gouvìne),  non  di  qualunque  altra 
che  potesse  presto  o  tardi  far  morire  il  cavallo.  Per  la  redibi- 
zione bastava  che  esso  avesse  quella  malattia  o  le  altre  notate. 
Di  tutte  le  altre  malattie  del  cavallo  non  si  occuparono  i  legisla- 
tori milanesi,  anche  se  fossero  state  tali  che  poi  lo  avessero  tratto 
a  morte.  A  conferma  maggiore  del  nostro  asserto  sta  quanto  si 
legge  nello  stesso  titolo  :  Hedhibitio  lamen  diverso  modo  in  equis 
quam  in  aliis  unimalibus  pi'aestaHir .  ..  Celerà  vero  anima  Ha 
morbosa  redhibentur....  Per  qualunque  malattia  degli  altri  ani- 
mali poteva  esservi  redibizione  ;  laddove  quanto  ai  cavalli  sola- 
mente per  i  difetti  sopra  indicati,  el  non  in  aliis  casibus,  ni  si 
sit  pactur/u  come  soggiungono  i  precitati  Statuti  di  Milano  al 
suddetto   cap.  487  del  II  volume  (1). 

(1)  Negli  Statuti  di  Valtellina  (Poschiavo,  Landolfo,  1549),  a  carte 
273:  E  anco  statuito  che  la  redhìbitione  de  cavalli,  inulli,  et  asini,  far 
si  debba,  s'el  cavallo,  musso,  et  asino,  sarà  cieco  o  desfilato  o  bolso, 
o  vero  s'havesse  alcun  morbo  vecchio,  il  quale  a  tempo  si  occulti,  et 
non  in  altri  casi  .  .  .  Il  medemo  s'intenda  esser  disponuto  anchora  de 
porci  yraìniynosi,  bovi  morbosi  e  di  pecere  marcie,  o  vero  morbose. 
Negli  Statuti  di  Lodi  (stat.  40):  Statuimus  quod  fiat  redhibitio  anima- 
Itum  tantum  in  vitiis  infrascriptis,  videlicet  in  disfilato,  in  culmorbio, 
in  caecho,  qui  habet  oculos,  et  non  videt,  in  bove  morboso,  in  porco 
(jramegììosu,  et  fiat  intra  octo  dies,  non  ultra.  Negli  Statuti  di  Pavia 
(Piacenza,  de  Borgotranco,  1505^,  cap.  115  degli  Statuti  cW\\ì:  Statuimus 
quod  si  aliquod  aniìnal  decesserit  infra  sex  menses  postquam  alle- 
natum  et  traditum  fuerit,  et  repertum  fuerit  habere  morbum  pulmo- 
nariae,  praesumatur  mortuum  ex  ille  morbo  et  habeat  locuin  vedili- 
bitoria. 
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9«.  E.  T  1).  37,  t.  3-9.  Tit.  XI.     (E.  M.  p.  22  A) 

Illud  quoque  in  cqiiis  sjìeciale  est^  ut  si  quis  petat 
cqiiuni  sihi  dariy  eo  quod  dicat  dominum  iUius  equi  pu- 
gnando  hostes  de  ilio  equo  proiecisse ,  et possessor  negavo- 
rii^  tum  pctitori  iuranti  de  ilio  equo  dominum  proiecisse 
equus  adiudicabitw\  nisi  possessor  similiter  dicat  domi- 
num ex  ilio  equo  proiecisse. 

I  codici  anche  la  seconda  volta  :  de  ilio  equo,  e  non  occorre 
mutare. 

«3.  E.  T.  p.  40, 1.  11-12.  Tit.  Vili.    (E.  M.  p.  23  A) 

inter  eos  aequa  lance  disponere  atque  decernere 
I  codici  :  discbi'nere  ;  e  così  il  Sassi  riporta  questo  passo  delle 
Comuetiidini.  S'aggiunga  che  l'atto  del  decretare  viene  dappoi 
{In  'primis  quidem  laudaverwrt  atque  decreverunt,  ut  nuUus 
etc.)  ;  prima  bisogna  dispo?iere  e  discernere,  poi  giudicare.  Cice- 
rone :  Animus  discernH  ....  et  indicai. 

9  J.  E.  T.  p.  42,  1.  1  ;  e  p.  43,  1.  1-2.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  23  A) 

ut  nullus  dominorum  sub  obtentu  locationis  aHquid, 
praeter  quod  inter  eos  convenite  violenter  extorquere  rei 
iniuriam  praesumat  inferra. 

Non  e'  è  ragione  di  preferire  la  lezione  extorquere.  offerta 
dal  codice  trivulziano,  a  quella  di  extorqueat,  data  dal  codice 
ambrosiano,  anzi  questa  sta  meglio,  perchè  fa  proposizione  più 
distinta  con  riuienter,  e  compie  la  premessa. 

Prima  di  passare  all'esame  de'diversi  passi  relativi  alla  ma-^ 
teria  de  conductione  et  (oratione.  gioverà  premettere  alcune^ 
notizie  circa  la  diversa  condizione  in  cui  potea  trovarsi  chi  col-i 
tivava  il  podere  d'altri.  La  desumiamo  da  un  documento  del  10] 
genn.  1208,  dell'archivio  dei  canonici  di  Sant'Ambrogio,  che  si-j 
legge  fra  le  carte  date  alla  rinfusa  dal  sig.  Porro  (pag.  134).  Ej 
un  esame  di  parecchi  testimonii:  «  Int.  Quo  i-ter  et  quor/iodoj 
ipsam  terram  laboravit  utrwu  ad  mercedem,  vel  ad  mediela-K 
teni  rei  ad  fictum  seu  fertium  pracstandiim  ei-B,.  Jd  tertium 
Jaciendum  ipsi  la  cobo  ....  Int.  Si  laboravit  terram,  que  fuit 
[.berti  de  BombelUs  et  uxoris  eius  et  Ambroseii  et  lacobi  de 
la  Pexina,  tamquam  massarius  ad  medietatem -cel  ad  tertium 
vel  ad  fictum  praestandum.  R.  Comurdter  eam  terram  Vberli 
et  yimbrosii  et  lacobi  ad  bla  vani  et  denarios  ....  Int.  Qualiter 
p^raedictus  Viilanetm  tenuit  ipsam  teii'am,  utruin  ad  massa- 
rie  iwni  vel  ad  fictum  pìvestandam  vel  ad  mercedem . .  , .  Int. 
Si  ipso,  terra,  de  qua.,  dicebat  ipsi  Guiscardo  decimam  de  lisse, 
erat  sua,  seu  tenebat  eam  ad  massaricium  vel  ad  fictum 
praestandum  seu  tercium  vel  medium  etc. 
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95.  E.  T.  p.  43,  1.  2-4.  Tit.  XII.     (E.  M.'p.  23  B) 

salvo  si  in  personis  vel  rebus  eorum  solent  vel  dehent 
iure  vel  bona  consuetudine  habere. 

Queste  parole  fanno  seguito  immediatamente  a  quelle  ripor- 
tate sotto  il  numero  74.  Da  esse  parrebbe  che  in  dati  casi  si  po- 
tessero pur  fare  contro  il  diritto  estorsioni  e  violenze  (fz'^/mr. e/ ^//yi. 
Ma  non  può  stare,  che  l'estorsione  violenta  e  il  danno  non  con- 
statato legalmente  (praesuìnat)  non  possono  trovar  legge  civile 
che  li  giustifichi  e  li  approvi.  La  lezione  che  ci  pare  di  poter 
proporre  si  è  :  salvo  eo  quod  in  personis  vel  rebìis  eorum  solent 
vel  debent  iure  vel  bona  consuetudine  habere.  La  buona  con- 
suetudine non  poteva  ammettere  violenze  ed  angherie.  Così  è  salva 
la  giustizia,  e  un  po'  anche  le  ragioni  grammaticali,  perchè  so- 
lent habf^re  senza  oggetto  non  sapremmo  in  verità  che  mai  po- 
tesse significare. 

96.  E.  T.  p.  44,  1.  7-16.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  23  C) 

Si  vero  sub  ohtentu  pauperfatis  vel  alteìius  malitia^ 
idest  quod  alius  suus  vicinus  propfer  universitatis  ipsius 
loci  tacitam  vel  expressmn  conventionem  se  de  ipsa  re  in- 
tromittere  non  audeat,  contrafacere  praesumpserit^  ne 
fraudolenta  alicuius  calliditas  vel  malitia  possit  contra 
rationem  alieni  damnum  inferre.  staiuerunt  ut  ne  quis 
suae  iurisdictionis  lio^no  habens  terram  in  ipsius  loci  ter^ 
ritorio,  sciens  quod  colonus  terram  primi  domini  sine  ra~ 
tiene  dimiserit,  terram  suam  ei  locare  audeat. 

Si  domanda  il  valore  di  queWtdest,  e  se  col  senso  ch'esso  fa 
nascere  possa  conciliarsi  il  noji  audeat,  che  piuttosto  dovrebbe 
essere  aufleal  ;  e  dove  sia  il  dativo  o  l'accusativo  di  contrai  a  cere. 
Qui  non  è  il  caso  di  dire  che  il  contrafacere  può  stare  da  sé, 
come  in  altri  passi  ;  infatti  qui  non  si  riferisce  alla  disposizione 
statuaria  più  sopra  espressa  contro  il  colono  che  di  suo  arbitrio 
ha  abbandonatoci  podere  altrui;  ma  esso  coìitrafacere  si  riferi- 
sce ad  un  altra  disposizione  superiormente  non  espressa,  e  che 
riguarda  il  vicino,  il  quale  per  nessuna  ragione  deve  ingerirsi 
nelle  relazioni  e  negli  interessi  fra  signore  e  colono.  Dove  poi 
troverebbe  la  malizia  il  sig.  Porro,  se  chi  ha  dei  campi  ìi.on  osasse 
immischiarsi  negli  affari  di  un  altro?  Invece,  oserebbe  vera- 
mente immischiarsi  in  quelli  coli'  agevolare  e  proteggere  le  di- 
serzioni dei  coloni  dell'altro.  Noi  abbiamo  detto  (LÌlje?'  Consue- 
fudinum,  p.  28,  n.  5)  non  potersi  nò  doversi,  badando  pur  ma- 
terialmente ai  segni  della  parola,  nel  codice  ambrosiano  leggere 
idest-,  ma  sì  decretuw,  come  una  simile  abbreviatura  dei  codice 
ambrosiano  in  altro  luogo  non  può  dire  che  decretum  (Ediz,  mil. 
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p.  9,  C.  Tit.  Ili:  cf  illud  (/ecreiiun  f/U()d  ad  ìusfifiam  suain  non 
adììnltunlui\  in  (jnihiiadaìn  casìhvs  per , statuì uin  ii/nnnfatìim 
est,  et  iìf.rta  statutum  scrvetur).  Sarebbe  poi  vano  scandalez- 
zarsi  di  questa  parola  dccreturn,  trattandosi  di  statuti  comunali, 
perocché  essa  ricorre  (intorno  a  che  non  si  può  muovere  nò  dub- 
bio ned  eccezione  alcuna)  a  pag.  24  delI'Ed.  Mil.:  ex  suo  decreto 
dominis  concesserunt,  ed  a  p.  24  F  :  dccretum  ordinaverunt , 
ed  è  portata  implicitamente  anche  dalle  parole  :  /np/inii.s  (juidein 
laudaueruìit  et  decreverunt  (pag-.  23  A),  e  dem  decreuerunt  (p. 
23  H).  Ciò  che  fu  approvato  e  decretato  venne  poi  a  far  parte 
della  legislazione  statuaria.  Traduciamo  col  decretum  (che  qui 
è  pur  un  ordine  ch'esce  dalla  cerchia  della  città),  e  vedrassi  come 
si  serva  bene  al  senso,  che  sarebbe  invece  strapazzato  dall'imma- 
ginario idest'.  «  Se  poi  col  pretesto  di  povertà  o  per  malizia  di 
«  un  altro,  cioè  che  un  altro  suo  vicino,  facendo  suo  prò  di  ta- 
«  cite  o  espresse  convenzioni  (consuetudini  o  statuti  o  patti)  del- 
«  1'  università  di  quel  luogo,  presuma  contravenire  al  decreto 
«  (del  comune  di  Milano)  ch'egli  non  osi  intromettersi  (che  gli 
«  ordina  di  non  osar  d'intromettersi)  in  tale  materia,  stabilirono, 
«  perchè  l'altrui  fraudolenta  astuzia  o  malizia  non  abbia  contro  ra- 
«  gione  a  recar  danno  ad  alcuno,  che  nessun  uomo  della  giurisdi- 
«  zione  milanese,  il  quale  abbia  poderi  nello  stesso  territorio,  quando 
«  sappia  che  quel  colono  ha  abbandonato  il  podere  del  primo  pa- 
«  drone  senza  legittimo  motivo,  possa  fidargli  a  coltura  il  pro- 
«  prio  podere.  »  Nel  vicino  in  tal  caso  troviamo  evidentemente 
malizia:  primo,  perchè  disposto  a  danneggiare  il  signore  col  to- 
gliergli i  coloni;  poi,  perchè  inteso  a  far  bene  a  sé  col  servirsi 
dell'opera  di  persona  che  dalla  necessità  e  dalla  mancanza  di  oc- 
cupazione utile  è  costretta  forse  a  lavorare  con  sottile  guadagno. 
Negli  Statuti  di  Milano,  al  capo  379  del  voi.  II,  è  conside- 
rato il  caso  che  il  colono  sia  debitore,  e  si  proibisce  ai  vicini, 
s'egli  non  soddisfaccia  al  suo  debifó,  di  ricettarlo,  di  dargli  terreni 
a  coltura,  e  persino  di  sovvenirlo  col  chiamarlo  a  lavorare  a 
giornata. 

«  ?.  E.  T,  p-  44,  1.  26-29.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  23  E) 

Quod  si  contrafecerit^  omne  damnum  'primo  domino 
resarcire  arbitrio  consulum  vel  aìterius  iudicis  cogatur^ 
hoc  temperamento  adiecto  :  si  primiis  dominus  alii  coni' 
petentem  terram  dimissam  locare  nequiverit,  porro  si  vel 
hoc  modo  damnum.  dominorum  et  tnalitia  colonorum  co- 
hiberi  non  valeat^  ....  tunc  universitas  ipsius  locis  ad 
omne  damnum  resarciendum  ei  arbìtrio  iudicantium  te- 
neatur. 

Dopo  la  -p^iVOÌB,  ìieQuicerit  sì  dovea  far  punto;  ma  il  cavallo 
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.  del  si^.  Porro  al  porro  si  vel  hoc  modo,  credendo  udir  chiamare  il 
suo  padrone,  anziché  fermarsi  all'uscio  di  casa,  vi  si  è  cacciato  den- 
tro, ed  ha  invaso  anche  il  pian  terreno.  L'un  periodo  riguarda  il 
colono,  l'altro  l'università  o  il  comune  che  colle  sue  usanze  o  co'suoi 
statuti  o  patti  venga  a  proteg-gere  il  colono  ch'ha  abbandonato 
sconvenientemente  il  suo  padrone  e  quindi  l'ha  danneggiato.  La 
modificazione  introdotta  {hoc  temperamento  adiecto)  si  è  che  se- 
gua il  risarcimento  per  parte  dell'  università  ipsivs  loci  quando 
il  primo  padrone  folim  doìninus  negli  Statuti  di  Lodi,  stat.  303) 
non  abbia  potuto  locare  ad  altri  competentemente  la  terra  abban- 
donata dal  colono.  Quindi  torna  pure  necessario  correggere  il  com- 
petentem  in  competenter,  che  pur  si  trova  usato  un'altra  volta 
nello  stesso  titolo  {ita  etiam.  in  uvis  colligendis  laudaverunt,  et 
medietatevi  vini,  quousque  de  uvis  competenter  exprimi  possit, 
arbitrio  scilicet  dominorum  ex  suo  decreto  dominis  concesse- 
runt  (E.  M.  pag.  24  D  ;  E.  T.  p.  46,  lin.  1-5). 

^8.  E.  T.  p.  44,  1.  22-23.  Tit.  XIL     (E.  M.  p.  23  F) 

et  copia  colentium  in  ipso  loco  non  inveniatur . 
Il  non  fu  aggiunto  di  suo  arbitrio  dal  sig.  Porro.  Ma  era  mag- 
giore la  colpa  della  comunità,  se  nel  gran  numero  de'suoi  agri- 
coltori il  primo  padrone,  abbandonato  dal  colono,  avesse  incon- 
trata difficoltà  a  trovare  un  altro  lavoratore  per  i  suoi  poderi:  perciò 
più  giustamente  quella  università  aveva  a  sottostare  all'ammenda 
per  il  danno  recato  altrui  dalle  proprie  consuetudini,  statuti  o 
patti.  Il  non  guasta  ogni  cosa,  e  bisogna  restituirlo  al  signor 
Porro.   (1) 

^9.  E.  T.  p.  45.  1.  6-10.  Tit.  XII.     (Ed.  Mil.  p.  24  s.  L) 

Decreverunt  quoque,  ut  par tiarii  coloni  non  aitdeant 
de  fundo  fructus  secare  vel  abstrahere  sine  praesentia  do- 
mìni rei  sui  nuntii^  si  adesse  voluerit  dominus  suis  expen- 
sis,  idest  quousque  granum  a  paleis  excuti  debet.  Tempore 
vero  etc. 

Il  codice  ambrosiano:  Decreverunt  quoque  ut partiarii  co- 
loni non  audeaiU  de  fundo  fructus  secare  vel  abstrahere  sine 
praesentia  domini  vel  sui  nuntii,  si  adesse  volueìit  dominus  suis 

{{)  Nel  Codice  diplomatico  Bresciano  (Odorici,  Storie  di  Brescia^ 
tomo  VII)  fra  le  consuetudini  di  quella  città  è  notata  la  seguente  (42)  : 
Iteni  ubi  quis  per  potenciam  vel  maliciam  alicuius  non  invenit  qui 
laboret  terram  suam,  consueverant  potestates  Brixiae,  vel  coiisules 
cogere  comune  illius  terrae  in  cuius  territorio  est  eani  laborare  facere, 
et  (lari  redditum  domino  secundum  convenit  terrae.  Negli  Statuti  della 
Valle  Seriana  (Bergamo,  Rossi,  17<ì9)  la  rubrica  Ì7I  tratta:  de  commu- 
nibus  tenentibus  laborare  terras,  quas  per  minas  vel  per  metuìn  la- 
borare non  possint. 
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exjìenisìsgraiìinìì  a  palciscxcntì dchct.  Teinpore  voroe.rnisi^ionìs 
e,i;pens/s  ro/oiii  il(ni,inns  (i(/.sif,  jn-oitf  ìfinris  rsf.  Notisi  clic  in  un 
caso  è  (lotto:  si  arlessc  ro/ucrif,  ed  in  un  jiltro  :  (tf/sif  yrout  inoris 
c.sf.  Di  modo  cIk^  si  j)otrebbc  })ur  intendere,  che  ([uando  il  ])adrone 
o  il  locatore  va  i)er  suo  beneplacito,  de])l)a  farsi  le  spese,  e  quando 
va  perchè  è  l'uso  che  ve  lo  conduce,  quelle  spese  siano  a  carico 
del  colono.  Di  spese  che  debba  fare  a  sé,  o  al  suo  messo,  il  pa- 
drone o  il  locatore,  quando  vuole  assistere  alla  mietitura  ed  al 
ricolto,  è  menzione  nei  Frammenti  di  codici  e  statuti  degli  Ar- 
chivii  generali  di  S.  Fedele:  Massarii  qui  partein  dare  debenl 
de  fì'uctibus  non  audeant  blavaa,  ugas  cel  alias  fnictus  segare, 
nec  coUigere,  nec  trahere  de  teiris,  sine  p?'aesentia  sui  domini, 
castaidi,  rei  nuìdii,  si  adesse  volverit,  expensis  ipsìus  domini. 
E  negii  Statuti  di  Novara  (ediz.  1711ì),  lib.  II,  pag.  60:  Massarii, 
qui  pai'tem  dare  dchent  de  fructUyns  vati  aMdeant  blavas,  ucus 
vel  alias  fructus  sagare  (sic),  nec  calligere,  nec  trahere  de  ter- 
ris,  sine  praesentia  domini,  castaidi,  vel  sui  nuntii  si  adesse 
voluerit  eupensis  ipsius  domini  (1).  Ma  di  tali  spese  (che  po- 
trebbero essere  non  quelle  del  padrone  o  del  locatore,  ma  di  chi 
va  a  rappresentarlo)  non  è  parlato  negli  Statuti  Milanesi,  voi.  II, 
cap.  882,  e.  131:  Massarii  rei  alii,  qui  partem  dare  debent  de 
fructibus  domina,  vel  locatali,  non  audeant  dictos  fructus  se- 
cure,  nec  colligere.  nec  extrahere  de  terra,  nisi  fa  da  notici  a, 
domino,  vel  locatori,  vel  eius  domini  vel  locatoris  negociarum 
(jestori  vel  nuucio,  ac  efiam  sinr^  eius  praesentia,  si  adesse  vo- 
luerit, sub  poena  etc.  Neanco  nel  manuale  De  stylìs,  rilibu.s,  et 
consuetvdinibus  Fari  Jrcliiep.  Sanctae  Ecclesiae  Mediolanen- 
sis  (Mediolani,  1624),  ove  è  detto,  p.  52  :  Massarii,  seu  colonipar- 
tiarii  non  passini  amovere  fructus  de  banis  conductis  sini'  prae- 
sentia et  licenfia  locatoris.  Neppure  n'è  fatta  parola  negli  Statuti 
di  Lodi  (  st.  306  )  :  Massarii  qui  jtaì-tem  dai'e  debent  de  fructibus, 
non  debeant  blavas,  uvas,  vel  alias  fructus  segare,  nec  colli- 
gere, nec  detrahere  de  terris  sine  praesentia  sui  domini,  vel  eius 
castaidi  vel  nu,ntii  si  adesse  voluerinf.  Neanco  in  quelli  di  Ber- 
gamo, collat.  IV,  cap.  36:  Iteni  quod  massarii,  qui  partem  dare 
debent  de  aliquibus  fì'uctibus,  non  audeant  seminare,  vel  biada, 
uvas.,  vel  alias  fructus  segare,  nec  colligere,  nec  trahere  de 
terris  quas  teìient  per  viam  medieta.tis  vel  tertii  vel  quotae  par- 
tis,  sine  licentia  vel  jjraesentia  domini  sui  vel  gastaldi  vel 
nmdii  ipsius  domini  vel  consensu,  si  praesens  esse  voluerit,  sub 

(i)  hi  un  doc.  del  13  nov.  1200,  dato  dall'Odorici,  «Scorie  Bresciane, 
voi.  VII.  Codice  diplomatico:  Item  omnes  conditionales  de  Decjania  Plani 
arant  braydam  doininicam  et  zapant  eam  et  seyant  seyablam  domini- 
cavi,  et  hoc  totitni  ad  dispendium  doìnini  j  il  che  non  rischiara  punto  il 
passo  delle  nostre  Consuetudini,  che  non  parlano  di  rustici  e  condizio- 
nulì  in  genere,  ma  di  conduttori  di  un  podere  che  dividono  coi  signore 
i  fruiti  delle  terre  lavorate. 
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poena  etc.  Neppure  in  quelli  di  Brescia  (Brescia,  Turlino,  155*V), 
pag".  97  :  /lUqui  coloni,  massuìii,  stu  partiarti  non  debeant, 
nec  possìnt  colUgere,  .segare,  nec  aliqualiter  movere  de  posses- 
siotiibus  domini  sui  aliquos  fructus  cuiuscumque  generis  vel  con- 
dì tionis  siili,  siile  licentia  vel  praesentia  domini^  vel  eius  nun- 
tìi,  sub  poen.a  etc.  Neppure  in  quelli  di  Valtellina,  cap.  215:  E 
anco  stabilito^  die  li  massari,  ovvero  allri,  li  quali,  debbano 
dnrejìartede  frutti  al  patrone,  ovvero  locatore^  non  ardiscano 
di  segare,  ne  ricogliere.,  ne  di  condur  fuori  deli  beni  delti  fi^ulti, 
se  non  /laveranno  notificato  al  patrone,  ovvero  locatore,  ovvero 
al  suo  fattore,  o  messo,  ed  onchoro  senza  la  presencia  siui 
(s'egli  vorà  interven irej ,  sotto  pena,  d'ogni  danno  et  interesse,  il 
quale  patirebbe  il  patitone,  ovvero  locatore  etc.  (1)  Ma  il  tempo 
corso  fra  la  compilazione  delle  Consuetudini  e  la  pubblicazione 
deg-li  Statuti  milanesi  quali  abbiamo  a  stampa,  può  far  credere 
che  dopo  il  1216  venissero  introdotti  dei  cambiamenti  circa  questa 
materia,  e  che  il  padrone  o  il  locatore,  volendo  far  atto  di  pre- 
senza tanto  prima  quanto  dopo  la  trebbiatura,  se  stato  avvi- 
sato, dovesse  farsi  le  spese  del  proprio.  Forse  non  è  il  caso 
di  supporre  che  colle  parole  suis  expensis  cominci  un  nuovo  pe- 
riodo, e  eh' esse  a^pSiTÌengano  B.  granum  a  pa/eis  excuti  debet; 
giacché,  per  causare  una  difficoltà,  si  andrebbe  incontro  ad  un'altra, 
cioè  al  valore  da  darsi  al  suis,  che  potrebbe  tanto  riferirsi  al  princi- 
pale sogg'etto  partiuru  coloni,  quanto  al  dominus,  sog-getto  della 
proposizione  secondaria  col  quale  andrebbe  a  terminare  il  periodo  ; 
ned  a  far  affermare  l'una  cosa  piuttosto  che  l'altra  basterebbe  quanto 
si  legge  ne'precitati  Frammenti  :  lìJassarii  ni/iil  recipere  debeant 
de  parte  domìni  prò  vendemia. . .  .  nec  ayratura  seii  area  (2)  ; 

(I)  Lo  stesso  negli  Statuti  dì  Conegliano  (Conegliano,  Claseri,  t510) 
lib.  II.  pag.  69:  Non  liceat  alicui  Uvellario,  vel  colono  qui  reddit  me' 
dietatem,  vel  aliani  parteni  biadi ,  vel  vini,  battere  sive  triturare  vel 
aventare  bladum,  seu  ventolare,  vel  folare  vinum,  de  quo  reddit  partem 
domino,  nisi  in  praesentia  domini  vel  eius  nuncii  specialis  j  et  si 
contrafecerit  etc. 

^2)  Il  conduttore  di  un  podere  era  pur  tenuto  a  dar  onesto  alimento 
ai  nunzii  del  locatore  durante  la  vendemmia.  In  un  docum.  del  2  febbraio 
118.5  del  Monast.  di  St.  Ambrogio  (Archivii  generali  di  Slilano)  :  et  cum 
vendeniiaverit  illos  nuntios  quos  ipse  dominus  miserit  pasci  debet.  In 
altra  caria  del  1182,  dei  Monast.  di  S.a  Margherita  di  Milano;  et  ipsi 
coloni  debent  tres  personas  ipsius  monasterii  honorifice  habere  et  cibare 
super  vendemias  ab  initio  usqueadfinem.  —  In  una  caria  di  locazione  per- 
petua, dum  ìnundus  iste  durahit,  f.itla  nel  1220,  è  dato  in  affilio  il  porto 
di  Bagcie,  appartenente  al  monastero  di  S.  Michele  del  Monle  presso  Pola, 
a  cond//,ione  che  i  conduttori  debbano  custodirlo  e  pescarvi,  e  che  metà 
dei  pesci  che  piglieranno  lo  portino  al  detto  monastero.  Se  i  pesci  pi- 
gliati in  una  sola  volta  saranno  più  di  cento,  i  pescatori  non  avranno  ce- 
natica,  se  più,  l'avranno.  {Codice  diplomatico  Aquileiese,  compilato  da 
Giusto  Fontarini,  manoscritto  della  .^larciana  di  Venezia). 
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IKU'occliè  \m  altro  passo  dc{?li  stessi  Fraiinnonti  fu  da  noi  tostò  citato 
a  provare  clic  lo  spese  del  padrone  o  del  suo  messo  erano  a  carico 
del  ])adrono;  e  poi  perchè  non  sapi)iaino  la  data  def^^li  stesvi  Fram- 
menti, e  si  correrebbe  il  rischio  di  far  risalire  al  secolo  XIII  una 
usanza  di  tempi  posteriori. 

Il  sif?.  Porro,  senza  far  nessuna  di  queste  considerazioni,  si 
attenne  bravamente,  e  senza  indicarlo,  alla  lezione  del  codice  tri- 
vulziano,  in  cui  ha  creduto  di  lepr}?ere  :  ideat  f/uousque  (jraiiam 
a  paleis  cxculi  dchef.  11  codice  trivulziano  invece  .v.  (scUicel'ì) 
(/u,()us(/ur  etc.  È  naturale  quelTweò'^  o  quello  scilicet?  Non  puzza 
niente  d'intruso,  e  non  fa  sospettare  come  intruso  anche  il  suo 
compagno  r/wo?6.s'7i«e!  Se  i  compilatori  avessero  voluto  dire  clie  il 
sig-nore  che  vuol  far  atto  di  presenza  tino  alla  battitura  del  g-rano 
l)uò  farlo  a  sue  spese,  non  avrebbero  sconciata  l'andatura  del  ])e- 
riodo  né  colVidcsf  né  coUo  scilicet;  mentre  avrebbe  camminato 
benissimo  il  periodo,  ed  il  senso,  colle  sole  parole  :  si  adesse  vo- 
luerit  doìtìinus,  suis  expensis  quousque  (jraìinm  a  pafc's  exciifi 
dehet.  L' idest  si  rivela  come  una  g-iunta,  un  commento,  una  di- 
chiarazione forse  dell'amanuense  o  del  possessore  del  codice.  Noi 
ripudieremmo  Videst  (  o  lo  scilicet)  ed  anche  il  quousgue  per  le 
addotte  ragioni  e  per  altre  ancora,  prima,  perchè  il  quousqrie 
farebbe  aspettare  piuttosto  un  debeat  che  il  debet  ;  seconda,  per- 
chè era  più  naturale  che  dicessero  :  quotisque  granuìu  a  paleis 
pxcutiatur  ;  terza,  perchè  qui  il  debet  par  che  suoni  dovere  (come 
il  debeat,  che  vien  due  righe  dopo)  anziché  tempo.  Le  parole 
granuin  a  jmleis  excuti  debet,  possono  formare,  secondo  noi.  un 
periodo,  od  almeno  una  proposizione  che  stia  da  sé,  e  che  abbia 
il  suo  perché.  Direbbero  in  sostanza  i  compilatori  delle  Consue- 
tuditìi,  passando  a  parlare  della  trebbiatura  del  grano  :  Il  pa- 
drone, con  cui  si  devono  dividere  i  frutti,  non  deve  andarne  di 
mezzo,  e,  perchè  egli  non  resti  illuso  od  ingannato  dalle  appa- 
renze, tutto  il  grano  dev'essere  liberato  dalle  paglie. 

SO.  E.  T.  p.  46,  1.  ult.,  e  p.  47,  1.  1-2.  Tit.  XII.     (E.  M.  25  A)     ■ 

hoc  dixerunt propter  infortunium^  quod  tam  civibus 
quam  villanis  accidit,  tempore  guerrae  et  tempore  perse- 
cutionis  Federici  imperatoris. 

Parlasi  del  primo  Federico,  come  risulta  anche  da  un  passo 
di    una  sentenza  del  1212,  riportata  dal  sig.  Porro  (Nota  A  (1) 
Più  aspramente  si  vede  trattato  Federico  II  in  un  documento  del 

(1)  Troviamo  in  un  documenlo  del  3  aprile.  1100,  relegalo  da!  signor 
Porro  in  fine  del  suo  volume  (pag.  1.^1),  quest'altro  passo  relativo  alla 
devastazione  ed  alla  miseria  sparsa  davanti  a  sé  nel  territorio  milanese 
da  Federico  II:  quia  nihil  habebat  quod  indueret,  neque  quod  maii- 
dur.aret  vel  biberet,  innninente  Friderici  iìuperatoris  devastatione  et 
tribulatione  (Arch.  dei  canonici  di  Sant'Ambrogio). 
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1255  dato  dal  Frisi  (Memorie  di  Monza,  voi.  II,  pag.  125)  :  Di- 
lecti  Jilii  canonici  Ecclesiae  de  Modoetia  frustrati  spe  de  qua 
Potentati  et  Communi predicto  {Medioìanì)  habuerunt  temjìore quo 
tirannides  quondam  Federici  U  dictì  imperatorisjìer  'partes  Ti- 
cinelli  cum  eius  multìtudinario  exercìtu  Mediolani  territorium 
impngnahaf.  È  un  canonico  di  Monza  che  parla,  ed  allude  all'asse- 
dio di  Federico  li  nel  1245,  quando  costui  pose  il  suo  campo  ad  Ab- 
biate, sulla  riva  del  Tesinello  che  ora  chiamasi  Navilio.  Non  per  va- 
na pompa  di  ben  facile  erudizione  facciamo  questa  nota,  ma  perchè 
da  quanto  slam  per  dire  veg'gano  i  lettori  con  che  singoiare  di- 
Jig-enza  illustri  il  sig".  Porro  il  testo  delle  Consuetudini  con  i  docu- 
menti o  con  i  brani  dei  documenti  ch'egli  riporta.  Il  brano  del 
documento  del  1212  dato  da  lui  serve  alquanto  non  solo  al  passo 
delle  Consuetudini,  posto  in  capo  a  questa  nota,  ma  contiene  anche 
le  seguenti  parole  :  cum  olim  sint  admiasae  tales  con sig natio nes 
ex  lege  municipali  Mediolani  promulgata  propter  infoì-tuniutn 
persecutionis  quondam  Federici  secundl.  Or  non  pare  ai  lettori 
che  questo  documento  sia  importantissimo,  anche  perchè  parla  di 
un'antichisvsima  legge  municipale  pubblicata  dai  Milanesi  ?  Eb- 
bene con  tutta  l'importanza  del  documento  il  sig.  Porro  lo  cita  in 
questo  modo:  «  In  quadam  sententia  a.  MCCXII  kal.  ianuar. 
prolata  ab  Ambroxetto  de  Comite  delegato  a  consulibus  Mediolani 
in  lite  Inter  collegium  presbiterorum  civitatis  et  Lanfrancum 
Burrum  vertente  etc.  »  In  quadam  ?  E  in  che  archivio  o  in  che 
biblioteca  e  in  che  volume  trovasi,  di  grazia  ? 

Hi,  E.  T.  p.  47,  1.  3-8.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  25  A.  B) 

Consules  reipitblicae,  qui  hoc  statuerunt^  fuerunt  isti  : 
Anselnms  de  Mandello  —  Niger  Grassus —  Menadragus 
de  Sore  I  ina  —  Lixa  d^  Lampugnano  —  Albertus  Cacha- 
toxicus  —  lacobus  Maiìierius  —  Albertus  de  Casate  — 
Rugerius  de  ioncoreiio  —  Guliehnus  de  Osa  —  Abiatlcus 
MarceUinus. 

Ad  illustrazione  o  rettificazione  del  nome  di  questi  consoli 
il  sig.  Porro  dice  semplicemente  :  «  Hi  fuerunt  consules  anno 
]\I(  LXX,  quo  praelecta  statuta  iam  condita  sunt;  »  poi,  colla  guida 
del  Fiamma,  ricorda  i  consoli  del  1172,  e,  seguendo  il  Calco,  quelli 
del  1168.  Ma  per  quelli  del  1170  non  c'era  proprio  niente  a  sog- 
giungere? Prete  Ceruti,  suo  amico,  e  membro  effettivo  della  De- 
putazione torinese  di  storia  patria,  avrebbe  fatto  pur  bene  a  dirgli, 
se  lo  avesse  saputo,  che  appunto  nel  tomo  I,  col.  863  Cluirtarunì, 
pubblicato  da  quella  Deputazione,  v'era  un  atto  dei  consoli  mi- 
lanesi del  1170,  8  agosto,  e  che  fra' consoli  erano  citati  appunto 
Girardo  Cagapisto,  Alberto  de  Carrate  (sic),  Menadrago  di  Sore- 
sina  e  Alberto  Cagatofìco  (sic);  e  che  nel  tomo  11  della  stessa  opera 
Cliurtarum,  col.  1010,  nei  capitoli  di  pace  fra  Cremonesi,  Mila- 
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iiosi,  Berpainasclii  0  IJrcsciaiii,  del  marzo  ]1(')7,  vcdosi  pure;  un 
Alberto  de  Carato.  Agf^iung-iairio  clioClirardo  Cag-apisto  apj)arÌKC0 
come  coiisul  et  causidinis  in  una  carta  del  1150  datsi  dal  Frisi 
(II,  60»,  e  che  in  altra  del  1172  (ivi  II  70)  fra  i  tcstiinonii  vod(;si 
Menadi  avo  de  Sxrlxina .  Scttantacinqn(;  anni  dopo  il  1170,  cioè 
nel  1215,  comparisco  nep^li  atti  del  Frisi  un  altro  Nlfier  Gras.siis 
tra  i  consig-liori  ,  socrotarii  o  sajjienti  del  comune  di  Milano 
(II,  Vò'ò).  Ma  proto  Ceruti  e  il  siff.  Porro  possono  dire,  a  loro 
magra  giustificazione,  che  sarebbe  stata  troppa  improba  fatic;i 
((uolla  di  consultare  i  grossi  tomi  Chartaruni  e  i  documenti  dati 
(l;il  Frisi.  E  noi  lo  ammettiamo,  sino  ad  un  certo  ])unto  ;  non  am- 
inottiamo  però  e  non  perdoniamo  che  prete  Ceruti  e  il  sig.  Porro 
mostrino  d'ignorare  ciò  che  l'uno  d'essi  avea  pure  stampato  nella 
Miscellanea  di  storia  italiana,  tomo  VII  (vedi  pag.  12  di  questo 
volumetto)  e  ciò  che  l'altro^  qua  e  colà  va  citando  nella  sua  edi- 
zione delle  Consuetudini.  È  appunto  nel  Ckionicon  maius  di 
(la Ivano  Fiamma,  pubblicato  in  quella  Miscellanea  da  prete  Ce- 
ruti, e  citato  dal  sig.  Porro,  che  noi  abbiamo  Ietto  questo  periodo  : 
Cuui  aiUem  cicitas  coepit  reliedilicari  facti  sunt  dectm  consules, 
(juorwn  maior  et  iurisperitus  dictus  est  Lysa  de  Lampugnano  ; 
aliorum  novem  nomina  sunt  haec:  Anselmus  de  Mandello,  Niger 
de  Grassis,  Madragus  de  Soresina.  Albertus  Cagatosicus,  la- 
cohus  Maynerius^  Albertus  de  Cara  te,  Rugerius  de  Concorizio, 
Guiiiehnus  de  Osa,  ^biaticus  MarceUinns.  Consules  iustitiae  fue- 
runt  numero  sex,  quorum  nomina  sunt  haec:  Manfredus  Ficeco- 
mes,  Ardir/US  Cassina,  Tosnbos  Bossus,  Brochus  de  ludicibus,  Ugo 
de  Maritano,  Crotns  de  Gorgonzola.  Haec  ex  registro  de  Pani- 
garoris.  Or,  cari  signori,  non  differiscono  proprio  in  nulla  i  nomi 
dei  consoli  secondo  il  Fiamma  e  secondo  le  Consuetudini'! 

83.  E.  T.  p.  49,  1.  6-10.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  25  F) 

Sì  vero  extra    coloniam    ultra   tres   annos   domino 
sciente permanserit.an  domino  sacramentum  debeat  referri'^ 
de  illis  tribus  annis.,  quihus  coluìt^  non  insubtiliter  potesi 
haesitari,  si  dixerit  siti  fictum  non  fuisse  de  illis  tribui 
annis  sohitum. 

Non  insubtiliter  è  lezione  data  dal  codice  trivulziano  ;  e  noi 
in  subtilitate  dall'ambrosiano.  Tanto  il  non  insubtililer  haesitari 
quanto  il  non  in  subtilitate  haesitari  ci  paiono  frasi  troppo  stra-j 
ne.  W  faciunt  subii liter  extimari  del  tit.  Ili  (E.  M.  p.  13)  lo  ca-i 
piamo,  ma  niente  affatto  questo  non  insubtiliter  haesitari.  Frs 
la  sottigliezza  e  l'esitazione  non  sappiamo  vedere  che  relazione  vi 
sia,  che  analogia  d'idee.  Lo  h(f esilari  de\'  essere  sbaglio  dell'a- 
manuense in  luogo  di  sciscitari,  ricercare.  Corrisponde  questo 
modo  ad  altri  usati  nella  stessa  opera,  come  nel  tit.  XXIX  (E. 
M.  p.  71  A)  :  non  ineleganter  quaeritur.  Il  cod.  ambr.,  in  luogo 
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di  haesitarl,  dà  visitarì,  frequentativo  di  viso  ;  e  visitali  potreb- 
be, per  avventura,  darci  il  senso  di  andar  a  vedere,  di  farsi  ad 
esaminare,  e  simili.  Ma  noi  propendiamo  per  lo  sciscifari,  e  tanto 
Vkaesituri,  massime  congiunto  coìV insubtiliter,  quanto  il  visitarl 
riteniamo  sbag-liati.  (1)  Non  si  loda  né  si  approva  il  dubbio:  si 
vog-liono  fare  delle  ricerche  per  dissiparlo. 

8».  E.  T.  p.  49,  1.  10-13.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  25  F) 

Ad  quod  dicimus:  si  colonus  praesens  fuerìt  in  eadem 
iurisdictioìie^  et  dominus  non  iteritm  deposuerit  quaerimo- 
niam,  de  cetero  non  audìatur. 

I  codici:  et  dominus  et  non  iter^um.  con  isbaglio  manifesto; 
ma  erronea  è  anche  la  lezione  del  sig-  Porro.  È  più  che  proba- 
bile che  nell'eseguire  la  copia  del  manoscritto  sia  scorso  sbaglio 
da  inteì'im  a  il  e  nini,  usandosi  l'abbreviatura  zYen'm  per  m^m>7?. 
Il  de  cetero  è  il  secondo  termine  corrispondente,  quasi  a  dire  : 
se  il  padrone  non  isporgerà  querela  contro  il  colono  mentre 
questi  si  troverà  nel  distretto,  nella  cerchia  della  curia,  non  sia 
in  seguito  udito.  Il  non  iterum  farebbe  invece  supporre  che  il 
padróne  avesse  già  una  volta  chiesto  giustizia,  e  dovesse  ancora 
picchiare  e  ripicchiare  alle  porte  de'  tribunali  per  farsi  aprire  ; 
or  perchè  obbligare  a  domandar  giustizia  una  seconda  volta?  A 
maggior  sicurezza  della  lezione  da  noi  proposta  stanno  gli  Sta- 
tuti dì  Milano,  voi.  II,  cap.  388,  carte  133,  che  cosi  dispongono  : 
Si  colonus  steterit  extra  cuLoniam  per  decennium,  et  steterit 
in  eadem  iurisdictione  cum  domino,  vel  locatore,  et  dominus 
vel  locator,  interim  quaerimonlam  nun  deposuerit,  vlterins 
dominus  vel  locator  prò  fleto  petendo  non  audiatur.  Leggesi 
pure  iterini  (interim)  nei  Frammenti  di  statuti  e  codici  più  volte 
citati  da  noi  (2).  Vedi  anche  gli  Statuti  di  Novara. 

(1)  Negli  Statuti  di  Milano,  voi.  JI,  cap.  CCCCXII,  trattandosi  d'al- 
tro, vedesi  usata  la  parola  haesitari,  ma  vi  sta  co'suoi  piedi  :  Item  quia 
ab  aliquibiis  videtur  haesitari  super  statuto  jjosito  m  volumiue  Sia- 
tutorum  Civitatis  lUediolaiii  sub  rubrica  generali  de  iudiciis,  et  sub 
rubrica  speciali  de  damno  et  interesse,  ad  tollendam  oinnem  haesìtU' 
tionem  e  te. 

(2)  Gli  Statuti  di  Lodi  (Lodi,  Traieto,  1586,  2.  ediz.)  hanno  tratto  molto 
dalle  Consuetudini  di  Milano  circa  la  materia  della  locazione  e  condu- 
zione. Lo  statuto  309,  e.  79  a  tergo,  tratta:  De  sacramento  praestando 
prò  fido  et  re  libcllaria,  et  decima  non  solutis,  et  prò  paritario  et  in- 
quilino qui  dìcantur  non  soluisse.  Pare  però  che  questo  statuto  in  ori- 
gine s'allontanasse  da  ciò  che  era  disposto  dalie  Consuetudini  e  dagli 
Statuti  Milanesi,  perocché  a  carte  189  venne  in  parte  modificato  ,  assu- 
mendo il  n,  696  Ecco  il  tenore  della  riforma  accordata  dal  duca  di 
Milano  nel  i  V19,  prout  in  Statuto  Communis  Mediolani  plenius  continetur: 
•  Si  continyat  inter  dominuni  (et)  Colonum  vel  fictabileni  de  fido  prue- 
teriti  teniporis  quaestionem  inoveri,  domino  sacramentum  deferatur  ut 
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«4.  E.  T.  p.  49,  1.  22-23.  Tit.  XII.  (E.  M.  p.  2G  k.  1.) 
expensas  fecerit  prò  servitore  mittendo  aut  veniendo 
etc. 

Da  queste  parole  e  da  qualche  altro  passo  del  testo  delle  Con- 
sHCtudhif  c'è  fatta  conoscerò  una  ben  piccola  parte  defili  ufficii 
dei  servitori  del  comune  milnncse  nella  prima  metà  del  secolo 
XIII.  Quali  altri  incarichi  avessero,  e  quante  specie  di  pubblici 
servitori  vi  fossero,  e  più  nobili,  speravamo  ci  apprendesse  il  si- 
S'nor  Porro;  ma  eg'li  credè  forse  di  potersi  impunemente  sottrarre 
nd  og-ni  ricerca  di  erudizione  non  dozzinale  per  aver  detto  nella 
sua  prefazione  (pag.  XVII)  :  Millo,  brecilalis  (jratia^  flura  in  to 
rolumine  nota  dìyìiiora,  omnia  alioqiiin  pemtiori.s  antiquitatis 
explorato7ihus  illustranda,  relinquens.  Egli  lascia  agli  altri  i 
grandi  arcani  dell'antichità!  A  servizio  della  storia  dei  servitori 
(nò  chiediamo  scusa  se  siam  tanto  democratici)  noi  aggiungeremo 
qualche  altra  notizia;  che  non  è  poi  tanto  arcana,  se  risulta  da 
un  documento  del  secondo  tomo  Charturmn,  in  altri  luoghi  citato 
da  noi.  Quel  documento  è  di  tempi  vicinissimi  a  quello  delle 
Consuetudini,  porta  la  data  del  1212,  e  contiene  un  trattato  di 
alleanza  tra  i  marchesi  Malaspina  da  una  parte  ed  i  Milanesi  ed 
i Piacentini  dall'altra.  Vi  è  detto:  Praedicta  omìiiaìuracìl  Alche- 
rius,  qui  et  Meiioramentum.  dicilur,  hostiarius  et  puh/icus  ser- 
vitor  Communis  Mediolani, ])raeaicta  omnia,  attendere  et  ohaer- 
care  jjer  jìarabolam  populi  in  publica  conciane  in  anima  po- 
pulì.  Actuin  fuit  hoc  millesimo  ducentesimo  duodecimo,  indi- 
ctione  quinta  decima,  die  dominìco,  nono  mensis  septemòris,  in 
civitate  Mediolani,  in  publica  conciane,  coram  Supramonte 
Scazabaroso,  Jnrico  Buro,  Jndrioto  de  Cruce,  Amizono  de  Ri- 

iuret  sibi  fìctum  solum  non  esse  in  toto  vel  in  parte  a  tribus  annìs 
infra:  a  tribus  vero  annis  supra  ellecti  (electio>  sit  coloni  quod  inter 
(iiiret)  fictuìn  esse  soltitum  vel  se  solvere  noìi  teneri,  vel  quod  colonus 
referat  domino  sacramentum  fictuin  non  esse  solutum  vel  se  solvere 
non  teneri,  in  toto  vel  in  parte.  Hoc  idem  observetur  si  fictum  rei  li- 
bellariae  petatur,  dummodo  constet  ante  de  conventione  ficti  aut  loca* 
tìonis  aut  per  istrumenta  vel  per  testes.  Idemque  observetur  in  solUA 
tìonedecimae,  et  idem  observetur  in  j^artiario,  et  etiam  id  sit  in  inquilino^ 
et  praedicta  locum  non  habeant  si  dominus  intra  dictum  terminun, 
quaerimoniam  deposuerit.  »  La  differenza  fra  la  riforma  del  4419  ed  il 
vecchio  statuto  sta  unicamente  nelle  parole  :  et  praedicta  ..  .  deposueritl 
leggendosi  nel  vecchio  statuto,  cioè  nel  309,  in  quest'altro  modo:  et^ 
praedicta  locuìn  habeant  si  dominus  infra  dictum  terminum  quaerimoi 
niam  deposuerit.  È  da  notarsi  però  che  nel  decreto  di  concessione  di 
tale  riforma  sta  scritto  che  i  Lodigiani  avea  supplicato  che  •  in  illa  parle,^ 
ubi  dicit  »  :  et  praedicta  locum  habeant  si  dominus  infra  triennium 
deposuerit  quaeriìnoninm  de  praedictis,  quod  verba  praedictn  dicant  : 
et  praedicta  omnia  locum  non  habeant  si  dominus  deposuerit  quaeri- 
moniam de  praedictis  infra  triennium.  Or  la  parola  triennium  non  si 
vede  né  nel  vecchio  statuto  309,  né  nel  riformato  696. 
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vcUia^  Marono  de  Casale,  Ioanne  de  Bonamena,  Alberto  Anti- 
quo, Ober'to  Gtiaco,  Sono  Surdo,  Bernardo  Balbo,  Alberto  Balbo, 
Annano  de  Rizolo  (l.  e,  col.  1212J. 

S5.  E.  T.  p,  50,  1.  9-12.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  26  D) 

Sane  siì^es  libellariaxjetatur,  eo  quod  in  solutione  ces- 
satum  est  secundnm  pactum  contrahentium^  tunc  sacra- 
tnenfiim  deferturpernostramconsuetudinemlibellario  etc. 

\.'est  è  giunta  del  sig".  Porro,  e  potea  premettersi,  piuttosto 
che  posporsi,  al  cessatum  ;  perchè  forse  nell'antico  codice  era  un 
secondo  è  (abbreviatura  di  est),  che  seguiva  a  solutìone.  Anche 
poco  dopo  :  ut  iuret  quod  in  solutìone  fieli  non  est  cessatum. 

8G.  E.  T.  p.  50,  1.  13-14.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  26  D) 

Mt  iuret  quod  in  solutione  fictì  non  est  cessatum^  ubi 
contrarium  nonprobatur. 

L'ubi  qui  desidera  piuttosto  probetur.  Contro  le  prove  non  am- 
mettevasi  il  giuramento,  il  quale  suppone  mancanza  o  deficienza 
di  prove. 

8V.  E.  T.  p.  50, 1.  19-20.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  26  E) 

nisi  hoc  specialiter  in  locatione  convenerit^  ut  locatori 
rem  locatam  vendere  vel  alienare  non  licer  et. 

Alcuni  contratti  di  locazione  pattuivano  pure  che  il  locatore 
non  potesse  afiSttare  ad  altri  la  casa  data  a  fìtto  o  massarizio  e 
neppure  avocarla  a  sé  per  lavorarla  egli  stesso. 

In  una  investitura  dell'agosto  1212  (Collegiata  di  S.  Stefano 
di  Vimercate  ;  Archivii  generali  di  S.  Fedele  di  Milano)  :  et  non 
liceat  ipsi  domino  pì'aejiosito  vel  eius  ìnisso  tollere  suprascri- 
ptam  petiarn  terrae  suprascìipto  Gufredlno,pro  eo  quod  vellit 
ad  suam  manuìu  tenere  vel  alti  dare  nomine  fieli  vel  massa- 
ricii.  Ed  in  altra  investitura  del  febb.  1173  (Porro,  p.  41)  :  et  ipse 
dominus  Nichola  primicerius  nec  eius  successores  non  ptossiìit 
tollere  ipsas  res  e  isdem  fratribus  nec  eor^um  Jiaeì^edibus  clonec 
bene  per solverint .  .  .  fictum  (Arch.  Canon.  Sant'Ambr.), 

88.  E.  T.  p.  50, 1.  23-25.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  26  F) 

Amplius  dominus  rei  locatae^  infra  tempus  etiam  lo- 
cationis  colono  pò  ter  it  auf erre.,  si  propriis  usibus  fuerit 
necessaria. 

Par  che  manchi  qualche  cosa,  perchè  chi  regge  ì^ei  locatac 
non  dovrebb'esser  dominus  ;  e,  se  non  trovassimo  in  altri  passi  a.u- 
ferre  senz'  oggetto,  potendosi  facilmente  sottintendere,  faremmo 
anche  le  maraviglie  di  quell'assoluto  poterit  auferre.  Non  di- 
remo che  la  voce  mancante  possa  essere  aliquid  o  pariem,  ma 
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che  piuttosto  il  doìninus  (ÌOYTehhaCiiir  luog-o  a  domunì  yOd  avor  vicino 
un  dotnuvì.  Vi  si  dove  trattar  solnnionto  della  casa,  i)ercliò  sn])ito 
do])o  si  sofr}i:iuii<:?c  :  lA  hoc  ob  fine /.non  solum  in  domo  otc.  Nef^li  Stji- 
tutidiValmarciio  (Venezia,  Anf^elerio,  1()00),  olla  rubrica  45  :  /fcm 
(jiiod  si  alù/tds  locacerit  alieni  ifiansuìn,  domum,  sive  posse.s- 
sìoncin,  vel  rem  aliquam,  quod  ipse  loca lor  non  possitnec  de- 
heat  ipsain  rem  locatavi  auferre  a  conduclore,  nec  ipsum  es- 
pellere deOeat,  nec  eamdem  rem  alieni  locare  infra  lerminum 
locutionis  apposiinm  ;  et  qui  contrafecerit,  condewnetur  in  cen- 
tum  soiidis  'parcornm.  :  et  hoc  locnm  non  habet  .si  candnctor 
non  sercat  locatori  pactum,  et  conventionem  habilam  inter  se. 
Item  locnm  non  liabeat  contra  locatorem  cuius  propriae  lia- 
bitationis  domns  fuerit  necessaria,  vel  conductor  fecerit  dete- 
riorem.  et  niMlominns  in  omni  casu  teneatur  solvere  conductor 
pensionem  (1).  E  neg-li  Statuti  di  Valcamonica  (Brescia,  Tip.  Bri- 
tannica, 1624),  pag.  77,  cap.  212,  il  locatore  di  case,  officine, 
molini  ed  ^\ìv\  eà\^z\\,  voi ens  conductori  remi  ')catam  auferre, 
dovea  un  mese  prima  del  termine  della  locazioi.  dare  la  disdetta 
in  iscritto  od  alla  presenza  di  due  testimonii.  Guam  denuncia- 
tionem  si  doìninus  vel  locator  in  dicto  tempore  non  fecerit,  non 
possit  postea  rem  locatam  ipso  conrluctori  prò  anno  sequenti 
auferre,  nec  etiam  prò  usu  suo,  rasi  eo\  necessitate  urgenti, 
quae  inopinate  post  locafionem  supervenerit.  Negli  Statuti  di  Bre- 
scia (Brescia,  Turlino,  1557),  pag.  100  :  Ferum.  si  conductor  etiam 
durante  dieta,  locatione,  cessaverit  in  solutione  alicuius  termini 
conventi,  vel  abuteretur  re  conducta,  vel  non  servarci  promissa, 
vel  si  dominus  vellet  domum  pi'o  usu  suo,  nisi  ex  necessitate 
sibi  post  locationem  super  veniente,  tunc  licet  non  sit  finita  lo- 
catio,  quod  possit  ip)sum.  conductorem  expelìere  ;  ip)so  tamen 
conductore  habente  terminmn  mensis  ad  evacuandum  domimi 
doìnino  (2).  Parlandovisi  di  leggi,  anziché  stare  alla  sola  forza 
della  consuetudine,  è  molto  importante,  circa  questa  materia  della 
maggior  o  minor  facoltà  che  avevano  i  padroni  di  espellere  dalla 
colonia  il  conduttore,  quanto  si  legge  in  una  sentenza  fatta  li  12 
gennaio  del  1*235  dai  delegati  de'consoli  di  Milano  (Frisi,  Mem. 
di  Monza,  tomo  II,  pag.  106^:....  aliegabat  legis  casurn,  esse 
quod  si  aliquis,  annua  praeslatione  interveniente,  ptossideret 
alienum  fondum  per  quadraginta  et  plures  annos,  quod  non 
pioterai  a  colonia  removeri,  eo  preastanti  solituni  canonem,  nec 
per  hoc  videtur  male  agi  dominis  praediorum,  quia  nmi  praescri- 
bitur  2^er  colonum  domino,  set  ne  deìtiatur  vel  abitiatur  sive  re- 
moveatur  de  colonia,  eo  solvente  debiium  canonem,.  Et  hoc  di- 

(4)  Lo  stesso,  colle  stesse  parole,   negli  Statuti  di  Ceneila,  pag.  8-^, 
lib.  Il,  rubr.  54  (Ceneda,  Claseri,  1609). 

(5)  Vedi  pure  gli  Statuti  di  Cologna  (Venezia,  Percacino,  I553j,  iib 
I,  cap.  69. 
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cebal  clamare  legem  ultimam  de  fondi s  palrimonialibus,  cum 
infinilis  allis  legiim  at^gnmenfis.  Notisi  queìV  ulthn a ?)i  (nella 
stampa  ultima)  ;  e  notisi  che  si  tratta  di  un  colono  che  da  qua- 
rant'  anni  e  più  coltiva  il  fondo  e  paga  il  canone.  Vedi  anche  il 
numero  89.    ' 

SO.  E.  T.  p    50,  1    26-26.  Tit.  XII.       (E  M.  p.  26  F) 

Et  hoc  ohtinet  non  solum  in  domo^  sed  etiam  in  alia 
re  mobili  locata. 

Parlandosi  primadi.<?«5a,  par  ragionevole,  anco  per  quel l'c/Z/V/, 
<;he  debba  leggersi  immobili,  a  meno  che  non  si  voglia  credere 
che  le  case  fossero  sopra  carretti.  Ed  il  Verri  nel  codice  che  avea 
sotto  agli  occhi  debbe  aver  letto  immobili^  perocché  al  §  XIJ 
della  sua  dissertazione  scrive:  Cum  urbanum  praedium,  tiint 
lusficiim,  quod  suis  usibus  iiecessariiim  sit,  aiiferre domino  li- 
cet,  nondum  implefa  loeatione,  cuius  necessitatis  iudicium  sa- 
pienfifus  viris  relictum  est.  Notiamo  però  che,  secondo  i  tratta- 
tisti del  secolo  passato  e  secondo  parecchi  statuti  (1),  l'uso  gene- 
ralmente invalso  era  che  il  padrone,  o  il  locatore,  non  poteva 
prima  del  termine  della  locazione  togliere  al  conduttore  altro 
che  la  casa  assolutamente  necessaria  a'  suoi  usi  (Vedi  Pacioni,  De 
loeatione  et  conductione,  Venezia,  1700)  :  osservazione,  per  altro 
che  non  ha  in  sé  alcun  valore  decisivo  né  per  1'  una  lezione  né 
per  r  altra,  essendoché  in  queste  nostre  Consuetudini  trattasi  di 
usanze  non  generali,  ma  particolari  di  un  dato  luogo,  e  di  usanze 
antichissime,  che  coi  tempi  e  coli'  estendersi  anche  altrove  pote- 
rono subire  modificazione.  Quindi  sarebbe  forse  troppo  arrischiato 
il  supporre  quest'altra  lezione:  Et  hoc  obtinet  solum  in  domo, 

(1)  Gli  Statuti  di  Venezia  (Venezia,  Filippo  di  Piero,  i477)  lib.  III. 
cap.  X,  fol.  31  :  Ayiongenio  etianclio  a  questo  statuto  che  sei  signor 
aftcta  la  casa  a  certo  tejripo  chcl  noi  possa  cazar  V  nbitador  ne  torli 
la  casa  in  fin  a  quello  tempo  salvo  sei  signor  volesse  habitar  in  la 
casa  over  conzarla  ;  e  sei  hubitador  habitosse  in  la  casa  desonesta- 
mente  et  in  mal  modo  et  alora  paga  lo  habitador  over  colui  che  ha  te- 
gnudo  la  casa  a  peto  per  quello  Ihaveria  tenuto  la  casa  :  Ma  Ihabita- 
xlor  non  possa  uscir  de  la  casa  over  colui  chi  ha  receudo  la  casa  o 
tegnudo  per  alchun  modo  non  la  possa  lassar  infra  quello  tempo  ma 
se  elio  uscirà  ovvero  lassare  la  casa  V  habitador  paga  tuto  lo  fido  et 
si  possa  afictar  la  casa  Ihabitador  a  persona  honesta  per  tutto  el 
tempo  quanto  ella  la  doveva  tegnir  sei  signor  non  li  volesse  lassar  lo 
fleto  per  quel  tempo  ecc.  Gli  Statuti  di  Bagolino  (Brescia,  Bendiscioll, 
i796),  a  pag.  86,  cap.  93,  annoverano  i  casi  in  cui  al  fittavolo  può  esser 
lolla  la  casa  :  Se  il  padrone  affitterà  casa  a  tempo  determinato  non 
possa  discacciare  il  fittavolo  fino  a  detto  tempo,  salvo  che  in  questi 
quattro  casi,  cioè  se  menasse  in  detta  casa  vita  disonesta,  e  che  il  pa- 
trone la  volesse  per  abitarla  o  per  farvi  fabbricare,  u  la  volesse  veU' 
'fere  etc.  Vedi  anche  gli  Staluii  di  Cencda  (Canada,  Claseri,  1609),  lib. 
I,  rubr.  54. 
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sed  non  in  alia  re  immobili  vel  mohiii  locata  ;  oppuro quest'al- 
tra, aftatto  diversa:  Et  hoc  oblinet  non  solum  in  (iomo^  sad  elium 
in  animalihua  et  in  alia  re  mohiU  locata. 

»0   E.  T.  p.  51,  1.  14-20.  Tit.  XII.     (E.  Nf.  p.  27  A  B) 

Si  quod  autem  aediflcium  colonus  ibi  de  Ugnìs  vel 
materia  illius  massaritii  fecerit,  totum  utilitatì  dòmini  ce- 
dif.  Vnricm  si  aliunde  materiam  sumpsit,  dommo  faoullas 
conceditur  totam  superfìciem  tantum  emere,  quantum  ea 
detracta  et  soluta  possit  exstimari;  alioquin  colonus  illam 
sine  laesione  prioris  status  poterit  etiam  sine  voluntate 
domini  auferre. 

Negli  Statuti  di  Milano,  voi.  II,  cap.  400  :  Si  quo/,  ardi/i- 
cinm  colonus,  ve!  partiarius,  vel  flctabilis  de  lignis  vel  male- 
ria  bonorum  locator'wn  fecerit  super  fundo  locato,  totum  do- 
mini nlHitati  cedat,  et  praesumatur  factum  de  materia,  ut 
supra.  nisi  probetur  contraiium.  rerum  si  aliunde  materiam 
sumpserif,  domino,  vel  locatori  concedatur  facuUas  superfìciem 
tantum,  emendi  quantum,  ea  detracta,  posse t  extimari.  /alio- 
quin, colonus,  vel  parliarius,  vel  fictabilis  sine  laesione  prioris 
status  possit  impune  auferre,  nisi  alirer  conventum  sit.  Negli 
Statuti  di  Lodi  (st.  318):  Si  quod  aediflcium  colonus  parli  trius 
vel  flctabilis  de  lignis,  vel  materia  massaritil  fecerit  super 
fundo  domini,  totum  domini  utilitati  cedat ;  verum  si  aliunde 
materiam  siimpserit,  domino  conceditur  facultas  superfidem 
tanlum  emere,  quintum  et  detracta  et  soluta  posset  exstimari; 
alioquin  colonus  parliarius  vel  fictabilis  sine  laesione  prioris 
status  poterli  impune  auferre.  In  margine  all'esemplare  mar- 
ciano di  questa  edizione  degli  Statuti  Lodigiani  leggesi  a  penna 
questa  postilla  ;  In  mss  deest.  E  negli  Statuti  di  Crema,  carte  49  : 
Si  quod  aediflcium  colonus  parliarius,  vel  fictabilis  de  lignis, 
vel  materia  massarilii,  vel  fictaliciae  feccì^it  super  fundo  domini 
seu  locatoris,  totum  domini  seu  locatorìs  cedat  utilitati  ;  verum 
si  aliunde  sumpserit,  domino  seu  locatori  concedatur  facultas 
superfìciem  tantum  emere,  quantum  ea  detracta  et  soluta  pos- 
set exstimari  secundum  extimationem  duorum  amicorum  com- 
munium  sub  poena  etc.  Come  vedesi  negli  Statuti  di  Milano, 
fu  tolto  di  mezzo  V  et  soluta  (1),  che  qui  significa  scomposta,  e 
che  per  1'  omonimia  poteva  ingenerar  confusione.  AH'  usanza  cui 
si  accenna  in  questo  passo  delle  Consuetu  lini  spesso  per  patto 
speciale  fu  fatta  eccezione  a  favore  de'  massarli,  come  si  raccolge 
da  una  carta  del  1215,  del  monastero  di  Sant'  Ambrogio  (Archi- 
vii  generali  di  Milano)  :  In  quo  sedimine  liceat  eidem    Petrino 

(4)  Anche  ne<»li  Statuti  di  Vigevano:  quantum    ea  detracta    posset 
extimari  (carte  42). 
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aedificare,  et  quando  ipsum  dimiserit,  liceat  eidem  Petrino  ipsa 
aedifitia  exportare  sine  alicinus  personae  contradictione.  Nella 
stessa  carta  più  sopra  s' era  detto  :  et  quod  sedimen  est  vacuum 
sine  aliqiio  liaedifitio.  Vedi  il  n,  115. 

91.  E.  T.  p.  51,  1.  21-27.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  27  B.  C) 

AmpUus  si  colonus  propter  domini  guerram  vel  ini" 
micitiam  vel  propter  commune  guerram  migraverit . .  . , 
impune  ad  aliam  coloniam  se poterit  transferre. 

Non  dice  il  sig'.  Porro  nulla,  nulla  affatto,  intorno  a  quella 
guerram  vel  inimicitiam  domini.  Il  che  può  mettere  in  qualche 
incertezza  :  trattasi  d'inimicizia  tra  un  sig-nore  e  un  altro  signore, 
0  tra  il  signore  e  un  comune,  od  anche  tra  il  signore  ed  il  co- 
lono? A  noi  pare  che  si  debba  intendere  pur  compreso  il  caso 
d'inimicizia  tra  il  conduttore  e  il  locatore.  Leggiamo  infatti  nel- 
l'operetta De  stylis,  ritibus  et  consuetudini  bus  fori  ^rciepiscop. 
Sanctae  Ecclesiae  Mediolanensìs  (Milano,  Eredi  Ponzio,  1624*, 
a  p.  52  :  Conductor,  seu  fictabilis,  possit  recedere  ante  tempus 
fìnitae  locationis,  si  supervenerit  gravi s  inimìcitia  inter  ipsum 
et  dominum  sive  locatorem,  nisi  dolose  fuerit  jìrocurala  per 
dictum  cenductorem,  solutis  tamen  fictis  mahiratls,  et  in  ilio 
anno  tnaturandis.  Jdemque  servetur  in  favore  domini  seti  lo- 
ca toris. 

9^.  E.  T.  p.  51,  1.  27-29.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  27  C.  D) 

JEt  sipostea  pax  fuerit,  antequam  ad  aliam  coloniam 
se  trans ferat,  rem  quam  antea  conduxerat^  colere  com- 
pellitur. 

Gli  Statuti  di  Lodi  che  in  questa  materia  de  locatione  et 
condu'ctione  sono  quasi  affatto  ligii  alle  Consuetudini  di  Milano, 
pare  che  a  questo  punto  se  ne  allontanino  per  dire  tutto  il  con- 
trario. Dicono  quegli  Statuti  a  stampa  :  et  si  postea  pax  fuerit 
antequam  ad  aliam  coloniam  se  transferat,  rem  qimm  antea 
conduxerat  tollere  non  teneatur  ;  ed  il  possessore  della  stampa 
eh'  abbiamo  sottocchi,  già  sopracitata,  seguendo  la  lezione  di  un 
mss.,  cambia  tollere  in  colere  :  il  che  appunto  renderebbe  fino 
all'evidenza  materiale  la  consuetudine  di  Lodi  diversa  affatto  da 
quella  di  Milano.  È  errore  nella  correzione  a  penna  o  nelJa  stampa? 

f^^o  E.  T.  p.  51,  lin.  ult,  e  pag:.  52,  1.  1-3.  Tit.  XII. 
(E.  M.  p.  27  D) 

Verum  si  uni  dominus  suum  fundwm  sive  domum  ad 
certum  fictum  praestandum  locaverit,  et  eius  haeredes  in- 
ter se  massaritium  diviserint,  aut plurìhus  etc. 

11  senso  mostra  che  X'  eius  si  riferisce  ad  uni  e  non  a  dominus. 
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Gli  Statuti  di  Lodi  fst.  315)  ommettendolo  vi  guadagnarono,  piut- 
tosto cbo  perdere  (1). 

O-l.  E.  T.  p.  52,  1.  3-G;  e  p.  53  1.  2-4.  Tit.  XII. 
(E.  M  p.  27  D,  e  28  A) 

aut pluribus  forte  eumdem  fundum  reloeaverint^  quod 
tamen  fieri  non  potest  invito  domino  nec  debet  uni  nec 
lihiribus.  e  te. 

Verwm  si  colonus  extra  locum  et  territorium  ad  ha- 
bitandum  iverit^  dominus  ili.e  impune  massaritium  aufer- 
re  potest. 

L'ille  bisogna  cambiarlo  in  illi. 

Il  sig.  Porro  dice  che  avea  sottocchi  innumerevoli  documenti 
(p.  5,  nota  E),  ma  non  ne  ha  citato  pur  uno  a  conferma  di  que- 
sta consuetudine.  Ci  proveremo  a  farlo  noi  assai  brevemente.  In 
una  sentenza  del  console  milanese  Ruggiero  da  Landriano,  delli 
13  novembre  1179:  Dicebat  enim  contra  corisuetudìnem  cici- 
tatis  Mediolani  esse,  ut  coloni  alio  loco  habitando  massaritia 
doìììinoinm  tenere  jìossint,  vel  aliis  locare,  praeseriim  komi- 
nibus  allerius  loci,  quìa  ita.  massaricia  colere  non  possun/ 
(Monast.  di  Sant'Ambrogio;  Archivii  generali  di  S.  Fedele).  E 
negli  Statuti  di  Lodi  (st.  319)  :  Si  extra  locum  vel.  territorium 
colonus  iuerit  ad  habitavdum  sine  licentia  domìni,  dondhus 
impune  massaricimn  auferre  possit. 

05.  E.  T.  p.  52,  1.  10.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  27  F) 

quod  esset  ahsurdum. 

Ambedue  i  codici  :  quod  esset  absonmn.  Per  rifiutare  Vab- 
.sonuìii  non  basta  che  gli  Statuti  Milanesi  stampati  nel  secolo 
XVI  leggano  absurdum  ;  bisogna  poi  non  sapere  che,  anche  per 
gli  elementi  che  compongono  luna  e  l'altra  parola,  V  absonurn 
corrisponde  pienamente  ad  absurdum.  . 

9G.  E.  T.  p.  52,  1.  11-14.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  27  F) 

Quid  ergo  si  dominus,  qui  massaritimn  locavit,  in  di- 
visione seu  in  parte  suis  filiis  assignavit,  an  filii  colono  ne- 
cesse  stare  debeant  vel  non  ?  Respondemus  quia  non,  nisi 
in  casibus  in  quibus  pater  posset. 

Il  quìa  nei  codici  è  anteposto  a  respondemus,  e  non  pos 
posto,  e  trovasi  a  questo  modo:  Quid  ergo  si  dominus,  qui  mas- 

(1)  Negli  Statuii  tli  Crema,  men  chiaramente  :  Si  dominus,  vel  lo- 
cato?^, fundum  seu  domum  ad  certam  pensionem,  fictum  vel  redditum 
praestandum  seu  solvendum  locaverit  j  et  eius  haeredes  inter  se  massa- 
ritium diviserint  etc.  (lib.  II). 
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saritium  locavit,  m  divisione  seu  in  parte  suis  flHis  assignavit^ 
nn  fila  colono  necesse  st'ire  habeant  vel  non  quia  respondemus 
non  nisi  etc.  Altri  decida  se  quia  potrebbe  non  significar  altro 
che  «  in  causa  di  ciò,  a  proposito  di  ciò  »  e  simili;  ed  allora  sa- 
rebbe da  leggere  :  an  fìlli  colono  necesse  stare  fiabeant  vel  non  ? 
Quia  respoìidewus  :  Non  nisi  in  casibus  etc.  A  noi  pare  piut- 
tosto che  la  lezione  preferibile  sia  :  an  fìlii  colono  necesse  stare 
liobeant  vel  non  ?  Quid  respondemus  ?  Non,  ìiisi  in  casibus  etc. 
Il  Quid  7'esponde?nus  "7  non  sarebbe  che  una  ripetizione  della  do- 
manda già  esposta  coìVan.  Anche  nel  titolo  XVII  (E.  M.  p.  35 
F)  :  Quid  ergo  si  aliquis  emit  fìctum  sujjer  re  propria  (vel) 
libellaria,  et  illud  fictum  emerii  ad  proprium  vel  ad  libellum? 
Numquid  uxor  eius  guartavi  de  ilio  habebit  ?  Oppure  si  potreb- 
be leggere  a  quest'altro  modo:  an  fìlli  colono  necesse  stare 
liabeunt  vel  non  ?  Quid?  Respondemus  :  ìion  nisi  in  casibus  etc. 
Sappiamo  anche  noi  che  quia  talvolta  fu  fatto  significare  che.  come 
ap.  48  I  dell'E.  M.  :  Iloc  per  nostrani  consuetudinem  obtinef,  quia 
is  qui  fì'ope  murum  etc.  (Vedi  annotazioni  al  tit.  XII);  ma  nel 
caso  di  cui  parliamo,  per  fare  che  quia  dica  che  è  necessario  ar- 
bitrariamente preporlo  al  non^  anziché  al  respondemus  ;  ned  è 
lecito  anteporre  o  posporre  le  parole  di  un  documento,  se  non 
in  casi  estremi,  e  quando  proprio  non  se  ne  possa  cavare  per 
verun  altro  modo  un  qualche  senso.  I  figliuoli  non  erano 
obbligati  che  a  ciò  per  cui  potesse  aver  obbligo  il  padre. 

Gli  Statuti  di  Lodi  hanno  questi  due  capitoli,  316  e  317  «  De 
re  locata  quae  alienatur.  »  Cmn  res  locata  intra  tempus  loca- 
tionis  vencuitur  vel  aliter  alienetur,  emptor  vel  acceptor  loca- 
iioni  stare  non  habeat,  conductore  regressum  habente  contro, 
locatorem  suum  ad  interesse  ;  hoc  tamen  addito,  quvd  si  con- 
ti ngat  rem  locatam  titttlo  assignationis  in  partem  vel  divisionis 
alienari^  lune  necesse  sii  stare  locationi,  et  non  intelligatur  pars 
fructuuìn  conductori  alienata  per  alienationem  quam  faciat 
dominus,  nisi  hoc  expresse  in  ciÀenatione  contineatur,  quo  casu 
fìeri  po.ssit  alienano  iti  praeiuditium  ipsius  alienantis.  —  Per 
alienationem  fiindi  rustici  non  intelligantur  fructus pendente s 
prò  parte  conductnris  esse  alienati,  quin  eos  perciperc  passit 
et  satisfacere  secundo  domino  ul  pivieri  prò  ilio  anno.  Una  po- 
stilla marginale  mss.  del  possessore  dell'esemplare  che  abbiamo 
sottocchi  (Bibliot.  Marciana  di  Venezia,  H.  4,  16302)  a  carte  81, 
dice  :  Emptor  teneatur  stare  locaiione  (sic)  si  ante  tempus 
denunciaium  non  fuit  cunductoii,  ut  ex  decisione  anni  1474 
die  20  decembris. 

»9.  E.  T.  p.  52,  1.  15-23.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  27  G.  H) 

Illud  etiam  observatur,  quando  haeredes  coloni  etc. 
Questo  passo  può  ricever  luce    dal    seguente    capitolo    401, 
voi.  I,  degli  Statuti  di  Milano,  e.  136  :  Coloni,  parliarii^  et  mas- 
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sarìi  dividant  inter  se,  tam  masculos  quam  faeminas,  maiores 
annis  scjìfem,  per  capita  fructus  pcrcepto.s  opera  rusticana, 
vel  operihns  rusticanis  ex  terra  conducla  ad  tewpus.  Et  simi- 
iiter  id,  quod  procea.sit  ex  dictis  fructUms.  Idem  disponatur  de 
fruciilms  perceptis  opera  rusticana  vet  operibus  rusticanis  ex 
terra  propria,  vel  ad  libelium  seu  in  ernp/iiteosim  conducta  prò 
ni  edietate  fructuum,  qua  e  viedietas  inteliigaturpars  rusticana. 
Altera  vero  onedietas  dividatur  per  stìi'pes^  cum  onere  solvendi 
ficlum  libellarium,  si  quod  debetur.  Vedi  anche  ^W  Statuti  di 
^'ig■evano,  fol.  42:  Qualiter  fructus  colonorum  debeant  dividi 
inter  eos. 

OS.  E.  T.  p.  25.  1.  27-29.  Tit.  XII.      (E.  M.  p.  27  D,  e  p.  28  s.  1.) 
Si  vero  rem  conductamalii  colonus  vendiderit,  nemini 
dubium  est  qiiin  possit  a  possessore  avocavi. 

Con  g'ii  innumerevoli  documenti  che  il  sig".  Porro  dice  aver 
avuto  tra  mani  nell'illustrazione  di  queste  Consuetudini^  ci  pare 
pg-li  non  avrebbe  fatto  che  il  dover  suo  dandone  fuori  qualcuno  per 
determinare  tutta  l'estensione  di  significato  che  in  questo  luogo 
ha  il  vendiderit,  il  quale  non  deve  dire  soltanto  cedere  per  da- 
naro, ma  anche  cambiare  con  qualche  altra  cosa.  Ne  abbiamo 
prova  in  questo  documento  del  12  maggio  1181  dato  dal  Puri- 
celli  (Monumenti  Ambrosiani,  pag.  1007),  dal  quale  ci  viene  pur 
confermato  che  le  consuetudini  dei  varii  luog'hi  cedevano  in  giu- 
dizio dinanzi  a  quelle  di  Milano,  se  vi  fossero  di  mezzo  interessi 
di  cittadini  milanesi  :  In  nomine  Domini  nostri.  Coram  Domino 
Àlgisio  Dei  grafia  sanctae  Mediotanensis  Ecclesiae  Archiepi- 
scopo. Conquerebatur  lohanncs  de  Bosoiio,  Monachus  Mona- 
sterii  Sancti  Ambrosii,  nomine  ipsius  Monasterii,  de  Petro  Cle- 
rico de  Lixia,  quatenus  dimitteret  ei  campum  unum  iacentem 
in  territorio  de  Lixia,  ubi  dicitur  ad  Vovellum  ....  dicens 
jyraedictum  campmm  esse  de  iure  et  proprietate  Beati  Ambrosii, 
quem  Guilicionus  Biniti,  massarius  ipsius  monasterii,  fraudo- 
lenter  et  illicite  cum  ijìso  Petro  commutaverat  ;  praesertirn 
quia  hoc  sine  consensu  Abbatis  vel  sui  missi  praedictam  faceret 
co mmutationem.  Linde,  praedictum  campum  iure  ad  ipsum  mo- 
nasterium  debere  devenire  dicebat.  Contra,  jjruedictus  Petrus 
praedictum  campum  de  iure  et  proprietate  ijìsius  Monasterii 
esse,  et  ex  commutatione  praedicta  ad  se  venisse  non  diffitia- 
batur,  sed  dicebat  id  esse  de  longissima  consuetudine  terrae, 
videlicet  quod  iicebat  massariis  commutare  absque  consensu 
vel  licentia  dominorum,  dum  tamen  domini  fictum  non  amit- 
tant.  Quod  fictum  vice  massaritii  se  paratum  praestare,  cum 
cambium  datunt  rustico  exemptione  possideat,  agebat.  lllis  et 
aliis  visis,  et  auditis,  Johannes  ludex,  assessor  ipsius  domini 
Archiepiscopi,  de  mandato  eius,per  sententiam.  ipsunt  Petrum 
condempnavit,  ut  campum  praedictum  mona^terio  absolute  di- 
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muterei  etc.  Vedi  pure  gli  Statuti  di  Origgio,  del  1228,  da  noi 
pubblicati  (Venezia,  Grimaldo,  1868,  pag.  6,)  in  forza  de'  quali 
l'avocazione  ha  luogo  non  solo  per  vendita  fatta  ma  per  qualun- 
que altro  modo  di  seguita  alienazione. 

99.  E.  T.  p.  52,  1.  29;  e  p.  53,  1.  1-2.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  28  s.  1.) 

Colonus  insuper  prò  interversa  possessione  ad  omne 
interesse  iudicis  arbitrio  moderandum  poter it  a  domino 
conveniri. 

Cosi  il  sig.  Porro;  ma  i  codici:  Coìonus  insuper j  qui  prò 
interversa  possessione  etc.  Il  qui  lascia  vedere  che  c'è  lacuna; 
e  non  la  si  colma  togliendo  anche  il  qui.  Ad  intercersus  il  Du- 
cange  dà  l'unico  significato  d' interruptus,  e  cita  una  carta  del 
1212.  Forse  leggevasi  :  Colonus  insuper,  qui  rem  conductam 
aia  vendiderit  vet  alienccverit,  prò  interversa  possessione  ad 
omne  interesse  iudicis  arbitrio  moderandum,  etc. 

lOO.  E.  T.  p.  5,  1.  10-15.  Tit.  XII.     {E.  M.  p.  28  B) 

Et  tamquam  de  terris  lihellariìs  et  de  fictis  earurn" 
dem  propter  quarrodani  similitudineni  rerum  locatarum 
summotenus  tetigerimus,  inferius  tamen^  Domino  permìt- 
tente^  cum  de  quartis  dicemus,  plenius  de  lìbellariis  terris 
exp  lanabimus. 

Il  sig.  Porro  dice  in  nota  che  col  suo  buon  giudizio,  che  rad- 
drizza le  cose  storte  (aptius),  in  luogo  di  tamquam  leggerebbe 
quamvis.  Ma  la  lezione  più  vicina  e  probabile  sarebbe  piuttosto 
quamquam. 

1®I.  E.  T.  p.  54, 1.  18-22.  Tit.  XIII.     (E.  M.  p.  29  A) 

consequens  est  ut  de  societate  videamus,  quae  quidem 
in  animalihus^  reluti  hovihus^  ovihus,  suibus,  et  similibus 
eontraliitur ,  Aliquando  in  aliis  rebus  certum  pactum  ap- 
ponitur,  interdum  indisiincte  celebratur. 

I  codici,  dopo  cantra fdfur:  Aliquando  in  aliis  rebus.  Ali- 
quando  certum  pactum,  apponitur  inlerdwn  indlstincte  celc- 
bra.tur.  Il  sig.  Porro,  per  non  capir  nulla,  tolse  il  secondo  ali- 
quando.  La  lezione  va  cosi  ristabilita:  consequens  est  ut  de  so- 
cietate videamus,  quae  quidem  in  animalibus,  veluti  bobus, 
ocibus,  .suibus,  et  similibus  contrahitur,  aliquando  in  aliis  re- 
bus. Aliquando  certum  i^aclum  apponitur,  interdum  indistincte 
celebratur.  Seguono  poi  le  Consuetudini  a  parlare  del  caso  in 
cui  sia  inserta  certa  lex,  e  del  caso  in  cui  ìiulla  tex  fuerit  ap- 
posita-, e,  dopo  trattato  delle  società  del  bestiame,  passano  alle 
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società  aliarum  rerum,  e  vi  comprendono  eziandio  quelle  tra  i 
fratelli  {Inter  quos  e.st  quodam.  ius  socielaiis  (E.  M.  p,  30  B  (1). 

103.  E.  T.  p.  54,  1.  10-11.  Tit.  XIII.     (E.  M.  p.  29  D) 

Piane  si  sues,  qui  vulgo  manini  dicuntur^  in  socium 
dati  fuerint. 

Questa  lezione  è  del  codice  trivulziano;  l'ambrosiano:  Piane 
si  sne^s,  quae  vulgo  maninae  dicuntur.  hi  aocium  dufae  fuerint. 
Se  ne  sarebbe  accontentato  chi  avesse  saputo  che  .sus  è  di  due 
generi  ;  e  chi  avesse  badato  che  per  ottener  frutti  importavano 
certamente  le  femmine  (2). 

10:i.  E.  T.  p.  54,  1.  20-21 .  Tit.  XIII.     (E.  M.  p.  30  B)  | 

In  societaie  vero  aliarum  rerum,  prout  iure  cautum 
est  observatur. 

Le  virgole  tolgono  il  senso,  che  è:  vige  quanto  è  disposto 
dalla  legge  comune.  E  secondo  la  legislazione  longobarda  legge 
comune  era  chiamata  quella  stabilita  dai  principi  ne' casi  spe- 
cialmente non  definiti  nelle  leggi  private.  Federico  II  (Con.stit. 
Sicul.  lib.  I,  cap.  59)  dava  il  nome  di  diritto  comune  tanto  alla 
legge  longobarda  quanto  alla  voiaiàiid.:  secundum  consuetudine s 
approbatas  ac  dernum.  secundum  iura  communia^  longobardica 
videlicet  et  romana. 

lO-l.  E.  T.  p.  55,  1.  3-8.  Tit.  XIII.      (E.  M.  p.  30  D) 

Amplius  si  pater  inter  fllios  divisionem  fecerit^  sire 
ipsos  emancipaveìnt^  sive  non.,  deinde  fìlium  hahuerit  e ■• 
communi  maire  sive  ex  altera,  et  pater  mortuus  fuerit., 
fìlius  postea  natus 2Jer  nostrani  consuetudinem  a  fratribus 
suis  partem  annotabit,  ut  de  bonis  paternis  aequalem par- 
tem  habeat. 

Annotabit  dicono  veramente  1  due  codici,  ma  si  deve  avere 
il  buon  senso  di  non  vedervi  alcun  senso.  Che  si  che  il  ragazzo 

(1)  Negli  Statuti  di  Valtrompia  (Brescia,  Britannico,  1576)  sono  poste 
le  regole  pei  contratti  di  società  relativi  all'allevamento  del  bestiame; 
non  v'è  contemplata  però  la  specie  porcina.  Vedi  pure  negli  Statuti  di 
Val  di  Sabbio,  a[  fol.  69,  il  cap  118  :  Circa  li  sozzi  de  bestie  grosse 
et  minute.  Negli  Statuti  di  Bergamo  (ediz.  1591),  cap.  30  e  31  della 
collaz.  IV,  si  tratta  De  ctrtis  consuetudinibus  observandis  circa  questa 
materia. 

(2)  Nel  Vocabolario  Milanese-Italiano  di  Fr.  Cherubini  (Milano, 
Stamperia  reale,  1864)  non  vediamo  registrato  tra  le  voci  del  dialetto  ne 
manini  nh  manine  \n  questo  senso.  E  neppure  nel  Ducange  tra  le  voci 
della  bassa  latinità.  Non  va  più  oltre  la  nostra  erudizione  in  fatto  di  be- 
stie suine. 
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dovea  far  fare  un'iscrizione  ipotecaria  sui  beni  de' fratelli,  essen- 
dovi in  quelli  anche  la  propria  parte  ?  Ma  qui  non  è  posto  il  caso 
che  i  fratelli  riluttino  alla  restituzione.  Noi  avevamo  detto  che 
f(wse  si  dovea  leg-g-ere  avocabit ;  ora  diciamo,  per  certo:  che  non 
altro  che  «ror«6zY  dev'esser  ietto.  Ecco  il  cap.  CCCVII  del  voi.  I, 
deg'li  Statuti  (carte  307  a  tergo):  Si  pafeì'inter  filìos,  emanc'qiafos 
vcì  non,  fecerit  diuisionem,  vel  assìgnamentum ,  et  deinde  fì- 
lium.  Iiahuerit  ex  communi  maire  seu  ex  alia,  et  pater  mortuus 
fuerif,  filius  postea  natus  a  fratribus  siiis  partem  possit  avo- 
caì'C,  ut  de  bonis  j^aternis  aequalem  partem  habeat. 

1©5.  E.  T.  p.  t:0,  1.  1-5.  Tit.  XIV.     (E.  M.  p.  31  C) 

Amplius  si  dehitor  promittnt  in  instrumento  omnes 
eccpensas  et  dammun  se  dattirwm  ahsque  sacramento  ere- 
ditoris,  nec  twmen  cogitur  lyraedicta  solvere,  nisi  cr editor 
iuraverit. 

Il  medesimo  e  colle  medesime  parole,  meno  un  non  per  nec. 
negli  Statuti  di 'Lodi  (stat.  73,  carte  23)  :  Si  debltor  promittat  in 
instrumento  omnes  expensas,  et  damna  se  daturum  absque  sa- 
Ci  cimento  creditoris,  ìwn  tamen  cogatur  praedicta  soicere  nisi 
creditor  iuruverit. 

10«.  E.  T.  p.  60,  1.  9-11.  Tit.  XV.      (E.  M.  p.  31  D) 

Practerea  si  inter  debitorem  et  creditorem  usurarum 
quaestio  emerserit,  eo  quod  dehitor  ante  terminum  usuras 
solvi s  se  dicati  e  te. 

Non  usurarum^  ma  usurarivm  dicono  i  codici,  e  sta  bene, 
com 'erasi  detto  sopra  (E.  T.  1.  7):  si  debìtum  fuent  usuraiiam. 

IO*,  E.  T.  p.  60,  1.  17-19.  Tit.  XV.     (E.  M.  p.  31  E) 

sed  si  dehitor^  donec  in  mllam  vìxerit,  quaestionem 
usurarum  moviti  haeredes  debitoris  contra  creditorem,  cj^ue- 
reìam  movere  non poterunt. 

Nel  testo  superiormente  è  detto  che  il  debitore  potrà  impe- 
tire  il  creditore  circa  gì' interessi  pagati  :  ora  salta  fuori  una 
eccezione  {sed  etc),  che  sarebbe. abbastanza  ridicola,  se  non  fosse 
piuttosto  ridicolo  lo  sbaglio  dell'amanuense,  accettato  con  tutta 
la  serietà  dal  sig.  Porro.  Ci  pare  che  la  consuetudine  dovesse 
essere  questa:  che  circa  gl'interessi  pagati  si  potesse  que- 
relare il  debitore  durante  la  sua  vita,  ma  che  non  lo  potessero 
gli  eredi  di  lui  dopo  la  sua  morte  Or  che  idea  è  mai  stata  quella 
di  far  del  debitore  un  campagnuolo,  o  un  uomo  ritirato  in  cam- 
pagna, che  per  essere  in  campagna  non  potesse  trasmettere  le 
sue  ragioni  ai  propri  eredi  ?  Lasciamo  stare  che  vivere  iu  villcim, 
anche  grammaticalmente  ha  l'aria  di  sproposito.  La  villa  qui  non 
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ci  ha  che  fare  ;  biso^^na  adunque  cercare  nel  irillam,  i  rudimonti 
di  un'altra  parola,  e  questa  ò  vitani.  Sono  comuni  le  frasi  r«7r* 
e  vitain  vivere.  La  vera  lezione  ò  dunque  :  o  donec  vita  vlxe- 
ì'it,  o  donec  vitam  vixerit^  o  donec  in  vita  vixerit.  Inoltre,  sen- 
za espu<?nere  V  in,  e  tenendo  conto  della  in  di  vitam^  che  possono 
essere  abbreviature  mal  fatte,  o  ruderi  di  altre  parole  malintese, 
non  ci  periteremmo  punto  di  scegliere  anche  fra  le  seguenti  le- 
zioni: donec  in  vita  haa  vixerit,  o  donec  in  vita  rnoricUi  cixe- 
rit,o  donec  vitam  viortalem  vixerit;  e  fra  tutte,  in  omaggio  ai  no- 
stri moralissimi  vecchi,  preferiremmo  una  delle  due  ultime  lezioni. 
Apprendiamo  })Oco  appresso  dalle  Consuetudini  stesse,  che,  se  il 
debitore  non  poteva  a  mezzo  de' suoi  eredi  impetire  il  creditore 
circa  gì'  interessi  pagati,  avea  però  questo  compenso,  che  da  se 
poteva  impetire  gli  eredi  del  suo  creditore.  Se  il  sig.  Porro,  prima 
di  gettarsi  a  guastare  le  Consuetudini,  si  fosse  posto  a  studiare 
seriamente  gli  Statuti,  che  alcune  volte  le  riproducono,  avrebbe 
veduto  nel  cap.  XLlll  del  voi.  I.  De  dumno  et  interesse  (cart.  16 
a  tergo)  parecchie  disposizioni  che  gli  avrebbero  rotto  l'incanto 

di  quella  falsa  villa.  Et  hoc  quando  creditor  et  debitor 

vivant.  —  Sin  autem  ante  praestitum  dictum  iuramentum  mo- 
riatur  creditor  etc.  —  Sed  j)ost  eius  mortem  etc.  —  Ubi  vero 
moriatur  uterque,  creditor  et  debitor  etc. 

aOS.  E.  T.  p.  61,  1.  12-22.  Tit.  XV.     (E.  M.  p.  32  B) 

Praeterea  si  debitor  cum  creditore  conveniat,  quod 
non  liceat  e i probare pecuniae  solutiooiem,  nisihabeat  illud 
breve  incisum  vel  aliud  finis  vel  solutionis.  Si  tanien  de- 
bitor probare  voluerit pecuniam  solutani  esse  per  quinque 
testes  ad  hoc  rofjatos,  solutio  poterit  yrobari. 

Il  sig.  Porro  di  un  solo  periodo  ne  ha  fatti  bravamente  due, 
e  difettosissimi  nell'interpunzione.  Perchè  poi  vedeva  di  non  aver' 
abbastanza  roba  nel  primo  periodo,  suggerì  in  nota  che  dopoi 
conveniat  si  aggiungesse  o  si  sottintendesse  un  obtinet.  Così  ha  de-' 
capitato  a  dirittura  il  senso  della  consuetudine.  Introducendo  lo 
obtinet  e  premettendolo  a  non  iiceat,  come  suggerisce  il  signor 
Porro,  ne  avremmo  questo  bel  senso  :  «  Inoltre  se  il  debitore  col 
creditore  pattuisca,  è  usanza  che  non  sia  lecito  al  creditore 
provare  di  aver  pagato  il  danaro,  se  non  abbia  di  ritorno  la  ob- 
bligazione tagliata,  od  altro  che  attesti  il  saldo  od  il  pagamento. 
Che  cosa  vuol  dire  quei  conveniat  così  assoluto?  La  bella  consue- 
tudine jDoi,  degna  di  essere  particolarmente  ricordata,  che  sarebbe 
stata  quella  di  stare  ligii  a  quanto  fosse  stato  convenuto  !  Invece  la 
consuetudine  vera  era  questa  :  »  Se  creditore  e  debitore  sarannosi 
pur  accordati  che  a  prova  del  saldo  del  debito  occorra  la  dichiara- 
zione del  ricevuto  danaro  da  parte  del  creditore  o  il  taglio  dell'ob- 
bligazione del  debitore,  potrà  tuttavia,  volendolo,  il  debitore  prò- 
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vare  in  altro  modo  il  pag-ameiito  del  suo  debito  col  mezzo  di  cinque 
testimoiiii  a  tal  fine  richiesti.  «Gli  Statuti  di  Milano  al  cap.  95.** 
del  voi.  I,  con  esigono  per  prova  di  un  debito  pagato,  se  redatto  in 
istromento  pubblico,  che  tre  testimonii  ;  ed  al  cap.  50  dello  stesso 
voi.  I  costringono  il  creditore  a  giurare,  non  ohdanie  renuncla- 
tione  aj^posUa  in  isirum.enlo,  come  dice  la  rubrica.  La  lezione 
poi  :  si  debìtor  cum  creditore  conventat  non  è  data  dai  codici, 
ma  è  manifattura  del  sig.  Porro  :  i  codici  leggono:  convenerant ; 
e  sta  benissimo,  non  tanto  pel  numero,  che  può  mantenersi  anche 
al  singolare,  ma  pel  tempo  :  perocché  le  convenzioni  sono  certo  an- 
teriori ai  litigii  fra  debitore  e  creditore. 


E.  T.  p.  61,  1.  18-19    Tit.  XV.     (E.  M.  p.  32  B) 

nisì  habeat  illud  breve  inci'sum  vel  aliud  fìnis  vel  sO" 
lutionis. 

Qui  si  accenna  ad  un  uso  che  meritava  bene  di  essere  illu- 
strato con  qualcuno  degli  innumerevoli  documenti  posseduti  dal- 
l' Ambrosiana.  Lo  faremo  noi  invece  del  sig.  Porro.  Fra  le  schede 
del  Sormani,  serbate  in  quella  Biblioteca,  v'ha  una  sentenza  dei 
consoli  di  Milano,  del  31  Dicembre  1180,  in  cui  si  legge:  foì'e 
iudicatuin  censuit,  ut  illud  instrumeìitum,  non  (juod  faìaum 
esset,  set  potius  propter  senlentlatn  alionwi  consulum,  et  quia 
plus  iti  eo  eontinebalur  quam  verisimile  esset  abhatissam  de- 
bere in  ìisdem  locìs  habere,  incidatur,  quod  posteci  incisum  fuit. 
Si  tagliavano  dunque  i  documenti,  o  perchè  l'obbligazione  era  sod- 
disfatta o  perchè  essi  non  avessero  più  forza  obbligatoria.  Anche  le 
sentenze  si  tagliavano,  quando  il  reo  avesse  soddisfatto  alle  con- 
dizioni fattegli  dalla  giustizia.  In  una  carta  del  1153  (Collegiata 
di  Santo  Stefano  di  Vimercate  ;  Archivii  generali  di  Milano)  :  Et 
postquam  a  se  receptos  habuerit  suprascriptos  denarios  red- 
dere  habet  hoc  bì^eue  pignoris  et  consulti  incessum,  et  si  non 
reddiderif^  tamen  vacuum  sit.  In  una  ricevuta  di  danaro  dovuto 
(docum.  del  4  genn.  1207;  autogr.  dell' Ambrosiana)  : -i^^  coìUi" 
nebatur  in  quadam  condemjynutione  ibi  visu  et  lecta  et  red- 
dita  ipsi  Jnsetmo  (debitore  pagante)  incisa.  Tornava  pure  op- 
portuno dire  qui  o  al  suo  luogo  (Tit.  XXVII.  Ed.  Tor.  p.  1L7;  Ed. 
Mil.  pag.  62  A)  che  cosa  significasse  la  frase  breve  aitestatum  ex 
ordine,  ed  avere  e  far  presente  questo  passo  di  un  documento 
dell'  archivio  della  Basilica  di  Sant'  Ambrogio,  delli  12  febb.  11*77: 
quas  (libras)  dare  Cibi  debebam  2^<-f-'f'tim  ex  causa  mutui,  et 
partirn  de  biava  mihi  praesiita  et  data  a,  te,  partivi  de  bo- 
vibus  quos  mila  dedisii  et  de  quibus  erant  breves  attesta iorum. 

HO.  E.  T.  p.  61,  1.  23-25  ;  e  p.  62,  1.  1  2.  Tit.  XV. 
(E.  M.  p.  32  C) 

Verum  pactum  aliud,  ut  sz  de  reddendo  mstrumento 
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convenit  vel  fine  facto,  eodein  modo^  ut  supra  dictum  est^ 
prohaìn  debet  per  statutum  factum  tempore  Brunasiì Pov' 
cìiae  pò  testati s  Mediolani. 

Il  sig".  Porro  altro  non  fa  in  nota  che  una  tirata  fsug-li  inte- 
rassi del  danaro  (1),  fissati  (ia  una  leg-ge  del  1197,  cosa  che  non 
illustra  convenientemente  questo  passo,  che  ha  bisogno  di  ben 
altri  cerotti.  Conviene  con  noi  il  sig".  Porro  che  quel  re/  p.ne 
facto  congiunto  col  rcd tendo,  coni  è  l'altro  nome  mstruniento, 
non  abbia  alcun  senso  ?  Conviene  che  debbasi  leggere  :  veluti  fine 
facto  («  che  se  d'accordo  si  stabilisce  altro  patto,  come  sarebbe 
quello  di  rendere  l' istrumento,  il  quale  serva  di  quietanza,  un  tal 
])atto  debbe  provarsi  ecc  »)  ?  E  conviene  egli  il  sig.  Porro  che 
fra  defjet  e  per  possano  desiderarsi  alcune  parole,  p.  e.  proiit 
ordinatum  est,  che  s' incontrano  pure  nel  titolo  III,  nel  XII  e  nel 
XIX?  Si  sente  subito  la  stonatura  del  pi  obaìndebetper  statufuìn 
dopo  aver  letto  tre  righe  più  sopra  :  per  quìnque  testes  .... 
polerit  j)robari. 

1 1 1 .  E.  T.  p.  63,  1.  2-3  e  pag.  64,  1.  1-3  ;  e  p.  65,  1.  1-3.  Tit.  XVI. 

(E.  M.  p.  32  I).  E) 

De  verhorum  oblìgatlonibus,  quae  stipulatio  dicìtur^ 
illud  ohtinet  qiiod  sive  in  mutuo  vel  alio  quolibet  contractu 
ima  pars  alteri gaudiam  dedisse  inveniatur.  Stipulatio  iìlis 
verbis  solemniter  intercessisse  intelligitur^  et  tale  est  dì- 
cere  ^gaudiam  dedit»  quale  est  dicere  «promisit»^etutro' 
bique  actio  ex  stipulatu  proponìtur  sed  incertwm  vel  con- 
ditio  certi,  sì  certum  contineat  stipulatio.  Illud  autem  sem- 
per  obtinet  etc. 

I  codici  non  fanno  punto  dopo  inveinatur,  e  non  leggono  condì- 
tio,  chequi  non  vuol  dir  nulla  ma  condictio.  Il  sed  ìncerfum,  dato 
dai  codici,  con  un  poco  di  discrezione  poteva  intendersi  per  un  sì  in- 
certum;  purché  si  ponesse  mente  al  modo  ond'era  stato  formato.  Per 
errore  nell'antico  manoscritto  vi  dovea  essere  un  .s-e  in  luogo  di  si  : 
errore  facile  a  nascere,  perchè  era  traduzione  che  mentalmente 
faceva  a  sé  1'  amanuense  italiano  della  parola  latina  ;  or  i  più 
ignoranti  e  più  moderni  copisti  che  nel  secolo  XVII  esemplarono 
i  codici  ambrosiano  e  trivulziano,  ritennero   grossolanamente  se 


(1)  Notabili  per  l'uso  a  cui  accennano  sono  queste  palmole  della  rubr.  68, 
lib.  II  (De  nsurariu  pruoitate)  dfjjli  Statuti  di  Ceneda  (Ceneda,  Olaseri, 
1609)  ;  si prohetur .  . .  ij>si( ut  fuisse  tentjiore celebrati contractus  iisurarinm 
publicinn  et  nianifestum  ...  vel  si  jjiihlice  tenuerit  vel  habuerit  in  aliqua 
dinno  vel  stutione  mensniit,  vel  clisnim  ad  ]>raestanduìn,  vel  si  te- 
nuerit,  vel  habuerit  de  die  fiiniiuin  nijruni  ad  hostium   etc. 
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non  altro  essere  che  sinonimo  di  sed,  per  1'  uso  od  abuso  deg-li 
antichi  di  cong-iungere  la  lettera  d  a  molte  voci.  Di  se  poi  per 
ned  abbiamo  un  esemplo  anche  nel  codice  trivulziano  [se  pcf?:s 
fìlli  emancì'pciti  guani  pò ferat  exigere,  deducehir  ;  E.  M.  p.  34 
G).  Volendo  ristabilire  il  testo,  conviene  leggere  :  De  verhorum 
obligatioìdbus,  quae  stipulatlo  dìcìLur.  iliud  obiinet,  quod  sive 
in  mutuo  ve L  alio  guolibet  contractu  uìia  pars  alteri  guadiam 
dedisse  mveniatur,  stipulatio  illis  ve? bis  solemniter  interces- 
sisse  videa  tur.  Et  tale  est  dicere  «  guadiam  dedit,  »  quale  est 
dicere  «  promisit.  »  Etutrobìque  actio  ex  stijndatuproponitur 
si  incertum,  vel  condictio  certi  si  certìim.  contineot  siipulafio. 
Anche  pel  diritto  romano,  quando  la  stipulazione  aveva  per  og- 
getto alcunché  d'incerto,  veniva  sperimentata  Vactio  ex  stijmla- 
tu  ;  laddove,  se  l'og^getto  era  certo,  conveniva  produrre  la  con- 
dictio certi.  Abbiamo  poi  gran  sospetto  che  le  parole  :  Et  tale 
est  dicere  «  guadiam  dedit  »  quale  est  di  cere  «  jrromisit  »  siano 
una  interpolazione,  una  chiosa  de  1' amanuense  o  del  possessore 
del  codice,  che  avrà  creduto  di  spiegar  bene  a  quel  modo  il  gua- 
diam dare  degli  antichi  (1).  A  proposito  di  che  in  un  documento 
del  1211  e  in  un  altro  del  1212,  dati  in  nota  dal  sig.  Porro,  ab- 
biamo tutte  le  due  frasi  joro??;/ò7Y  e  guadiam  dedit,  1' una  dopo 
l'altra  ;  e  così  in  un  numero  stragrande  di  documenti,  dove  non 
saranno  certamente  andati  d'accordo  tutti  i  notai  a  porre  un'inu- 
tile ripetizione  ed  a  voler  ispiegare  con  una  parola  di  forma,  se  non 
di  origine,  longobarda,  una  parola  tutto  latina  (\\  promisit),  intel- 
ligibilissima a  tutti.  Ciò  dunque  ci  fa  supporre  che  l'una  cosa  non 
fosse  precisamente  l'altra.  E  maggiormente  deve  crescere  il  dub- 
bio, imperocché  in  una  legge  di  Liutprando,  citata  (pag.  66  in 
nota)  dallo  stesso  sig.  Porro,  si  legge:  0/  qtiis  alterai  homini  wa- 
diam  dederit,  et  antequam,  eam  2^er  fideiussorein  liberit,  vio~ 
lenter  de  manu  illius  abstraxerit  cui  eam  dedit,  componat  ei, 
cui  ipsarn  wadiam  abstraxerit,  sol.  XXIV.  Hoc  autem  ideo 
adfigere  praecipimus  y  ne  prò  tali  causa  scar,dalum  oriatur  aut 
anima  pereat(2].  E  il  nostro  dubbio  cresce  a  dismisura  all'esame 
de'seguenti  passi  di  altri  documenti.  In  un  contratto  di  vendita 
fatta  nel  1208,  dato  dal  Frisi  {Memorie  di  Monza,  voi  li,  p.  89)  : 
Praeterea  prenaminalus  vero  Guidotus  jìromisit,  dando  gua- 
diam, obligando  bona  sua  pignori,  solempni  stiptUatione  infer- 
ii) Né  ìi  nostro  sospetto  viene  dileguato  dalle  parole  :  stipulatio 
illis  verbis  solemniter  intercessisse  videaturj  né  da  quelle  altre  :  De 
verboruìtk  obtiyatioììiùus,  che  non  sono  punto  una  spiegazione  di  guadia^ 
la  quale  non  era  una  promessa  ma  una  materiale  ratificazione,  una  con- 
validazione della  promessa.  Quest'ultima  precedeva  la  guadia  :  e  la  sti- 
pulazione legalmente  si  completava  mercè  ambedue. 

(2)  In  altro  luogo  dello  stesso  Liutprando  :  Et  si  die  qui  ipsam  wa- 
diam  acceperit,  reddere  neglexerit  per  fideiussores,  et  apud  eum  re- 
vianscrit  ctc. 
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posila  ;  dove  abbiamo  quattro  cose  :  la  promessa,  la  j^uadia,  la 
obljlig-azione  dei  beni  in  pc<:?no,  ed  una  formale  stipulazione.  Sod- 
disfaranno ancora  più  questi  altri  passi  :  in  una  carta  del  7  gen- 
naio 1204,  che  si  leg-ge  nel  tomo  II  Chartm'urn,  pubblicato  dalla 
R.  Deputazione  torinese  di  storia  patria,  alla  colonna  1237  :  et 
insuper'  praedicti  germani  per  se  et  suos  kaeredes  promisere  et 
convenere  et  guadiam  dvdere  eidem  vicino  ....  et  se  et  omnia 
sua  l)ona  ....  pignori  obligaverunt  ei  ;  ed  alla  col.  1242  dello 
stesso  tomo,  in  altro  documento,  che  ha  la  data  27  settembre 
1204  :  promisit  et  convenit  et  guadiam  dedit  omnia  sua  fmna 
pignori  obiigando.  Se  fosse  vero  che  tale  est  dicere  «  guadiam 
dedit  »  quale  est  dicere  «  jjromisil,  »  in  questi  due  ultimi  passi 
la  dichiarazione  et  guadiam,  dedere,  e  guadiam  dedit,  verrebbe 
ella  cosi  tardi,  sarebb'ella  stata  disgiunta  da  ;)ro?/?i.se?T  e  da  ;jro- 
misit,  e  posposta  a  convenere  ed  a  convenit  "}  Leggendo  nel  Dn- 
cange  la  spiegazione  di  guadia  e  delle  voci  che  hanno  con  essa 
qualche  parentela,  troviamo  :  «  Guadia  »  Idem  quod  guademo- 
ìiium,  Vadimonium  ;  pignus,  fideiussio.  —  Gnagium  ;  pignus. 
G^^^a^ za  duelli.  —  (1)  GuagiameìUum;Y)igTxUS.  —  Gagium,  duetli 
dicebatur  res  quaevis  ab  eo  qui  provocabat,  data  vice  pignoris, 
et  proiecta  coram  indice.  —  (2)  Guagium  ;  res  ipsa  in  pignus  data 
—  Guagiare;  pignerare.  »  Di  tutti  i  significati  che  di  guadia  e 
de'suoi  parenti  più  o  meno  lontani  dava  il  Ducange,  il  sig.  Porro 
ha  lasciato  fuori  l'unico,  il  pignus,  che  unicamente  conveniva  a 
questo  passo  delle  Consuetudini.  Non  bisogna  confondere:  altro  era 
dare  la  guadia  (pignus),  altro  l'obbligare  i  propri  beni  al  pegno  :  su 
questi  si  acquistava  un  diritto  di  pignorazione,  quella  era  invece  un 
oggetto,  di  più  0  meno  entità,  che  veniva  subito  consegnato,  e  che, 
secondo  il  passo  di  Liutprando,  non  veniva  liberato  che  mercè 
il  fideiussore.  In  questo  modo  sì  riesce  chiaro  quanto  si  legge 
pure  nella  stessa  legge  di  Liutprando  {isquis  atteri  homini  wa- 
diam  dederit . ...  ei  violenter  de  marni  ittius   abstraxerit  (3). 

(1)  Ora  si  gitta  il  guanto  della  battaglia.  Guagio  de  bactaglia  nel- 
l'opera sul  Duello  di  Paris  de  Puteo  (Napoli,  Scoppa ,  1518),  lib.  I^  cap. 
II,  lib.  Ili,  cap.   I,  lib.  IV,  cap.  Il,  ecc. 

(2)  In  queste  Consuetudini,  al  tit.  XX.,  De  Pugnis  (E.  M.  p.  40  G.  H)  ; 
et  postea  pugna,  lignis  seu  baculis  hinc  inde  permutatis,  guadiatur. 
In  un  placito  del  iOlO,  dato  dal  Muratori  {Antiquit.  Dissert.  XXXIX,  voi.  Ili, 
col.  644):  et  eum  prò  se  pugnaturum  constituit  j  quibìis  Farulfus 
vadiam  dedit  de  investitura  praedH  huius  veritatem  per  pugnam  in- 
venire etc.  Nella  stessa  opera,  tom.  Ili,  col.  648,  in  un  docum.  del  1098  : 
Et  invita  parte  Ecclesiae,  feceriint  appellationeìn,  et  responsionem  de 
pugna.  Et  fecerunt  invadiare  sub  poena  deceni  librarum  Luoens.  etc. 

(3)  Nota  anche  questo  passo  della  Summa  Legis  Longobardorum, 
pubblicata  dall' Anschutz  :  Coguntur  etiam  debitor  et  ereditar  guadiam 
recipere,  et  reddere per  fideiussorern,  si  voenam  legis  Si  quis  alii  gua- 
diam, vitare  velit  (Cap.  XV.) 
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Come  si  può  cavar  violentemente  qualcosa  dalle  mani  dì  uno,  se 
non  è  cosa  materiale?  Pare  quindi  a  noi  di  vedere  nella  guadia 
non  altro  che  un  (jìdd  simile  della  nostra  arra  o  caparra,  un 
pegno,  una  prova  materiale  di  sicurezza  dell'adempimento  di  una 
data  cosa.  Negli  Statuti  di  Varese  scritti  nel  1347,  al  cap.  X,  i 
compilatori,  dopo  essersi  riferiti  per  alcuni  casi  alle  Conaueiudini 
di  Milano,  in  fine  dicono:  Et  si  arrae  datae  non  fueritit,  sed 
solo  modo  spaimatae  vel  benedictae  mercadantiae^  tunc  renuens 
servare  mercatum  teneatur  ad  omne  interesse  servare  volenti, 
secvndum  tura  cornmunia.  Vedremo  in  altro  luogo,  e  precisa- 
mente al  tit.  XXIV  (E.  M.  p.  55  F),  quali  altri  significati  avesse 
la  voce  guadia,  non  mai  però  di  semplice  promessa.  Il  sig.  Porro, 
nell'illustrare  la  guadia  di  questo  titolo  XVI,  chiamandola  satis- 
datìo  a  venditore  praestanda  de  defensione  rei  venditae  (pag. 
62,  nota  A)  da  una  parte  particolareggiò  troppo,  perchè  la  guadia 
non  era  propria  soltanto  della  vendita,  ma  di  altri  contratti  ed 
obbligazioni,  [illud  obtinet,  qiiod  siue  in  mutuo  rei  alio  quo- 
libet  contractu  una  pars  alteri  guadiam  dedisse  invenia- 
tur  etc),  e  dall'altra  parte  allargò  il  significato  della  stessa  voce  : 
giacché  il  vocabolo  satisdatio  può  far  nascere  idee  non  distinte  da 
quelle  che  derivano  da  fideiussio  e  da  oblìgare  res  suas  pi- 
gnori. Che  egli  abbia  ristretto  da  una  parte  il  valore  di  guadia^ 
limitandola  ai  contratti  di  vendita,  si  dimostra  da  quello  stesso 
documento  del  1211,  che  nella  predetta  pagina  62,  nota  A,  egli 
pubblica,  e  che  non  è  un  contratto  di  vendita,  ma  un'obbligazione 
bella  e  buona  di  un  Lanzone  di  pagare  i  debiti  del  proprio  figliuo- 
lo. Tale  limitazione  contrasta  poi  col  detto  già  dal  sig.  Porro  a 
pag.  52,  dove,  parlando  della  guadia,  avea  scritto:  idem  sonat 
ac  obligatio  vel  fideiiissiu  aliquid  solcendi  vel  faciendi.  Ai  succi- 
tati documenti  del  1211  e  del  1212  fanno  da  battistrada  queste  due 
righe  del  sig.  Porro  :  Quid  vero  sii  guadia  duubus  liis  originalibus 
documentis  probatur,  guae  Ambrosiana  Bibliothfca  servati  ot 
in  quei  due  documenti  voi  non  leggete  circa  la  guadia  che  queste 
frasi  :  nel  primo,  cioè  in  quello  del  1211  :  promisit  et  guadiam 
dedit  obligando  omnia  sua  bona  pignori  ;  nel  secondo,  cioè  in 
quello  del  1212  :  Promisit  et  guadiam  dedit  et  omnia  sua  bona 
pignori  obligavit  ;  dalle  quali  parole,  se  non  avete  una  penetra- 
zione sovrumana,  non  riuscite  certo  a  capire  quid  vero  sit  guadia  ! 
Così  si  fanno  le  definizioni,  cosi  si  avvalorano  cogli  esempi  e 
sic  itur  ad  aslra  !  Vedi    le   nostre  annotazioni  al  titolo  XXIV. 

US.  E.  T.  p.  68, 1.  17-19.  Tit.  XVII.     (E.  M.  p.  33  D) 

Alioquin  tam  de  propriis  quam  de  libelìariis  rebus 
immobilibus  debitum,  quod  non  potuit  de  mobilibus  solvi, 
deducendtim  erit,  faccenda  per  iudicem  extimatione  et  de- 
ducto  debito,  sicut  siipra  dictum  est» 

9 
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Il  deducendmn  erit  è  del  codice  trivulziano  ;  non  meritava 
si  proferisse  al  (k'duclum  erit  del  cod.  anil)rosiano  :  nel  dedu- 
candwì  ò  pria  il  senso  del  futuro,  e  quindi  bastava  deduccndum 
est.  Pare  che  dopo  dcducto  debili)  manchi  la  parola  funeriSy 
perchè  delle  spese  del  funerale,  che  debbono  essere  pappate  pri- 
ma di  ogni  altra,  svpra  dicium  est.  Altrimenti,  della  deduzione 
della  massa  dei  debiti  sarebbe  parlato  due  volte  :  debitum  .... 
deducendum  erit,  deducto  debito. 

113.  E.  T.  p.  69,  1.  5-8.  Tit.  XVII.     (E.  M.  p.  33  G) 

Quid  ergo  si  aliquis  emit  fictum  super  re  propria  li- 
bellaria^  et  illud  fictum  emerit  ad  proprium  vel  ad  libel- 
lum.,  numquid  uocor  eius  quartam  de  ilio  habebit? 

Come  può  stare  quella  re  propria  libe Ilaria 'ìO  è  propria,  o 
è  libellaria.  La  distinzione  si  vede  fatta  anche  più  sotto:  si  terra 
propria  est.  Si  vero  terra  libellaria  (I.  7-8  e  1.  10)  :  e,  si  terra 
fuerit  propria  . ...  si  terra  fuerit  libellaria  (1.  11-12). 

114.  E.  T.  p.  69,  1.  19-21.  Tit.  XVII.     (E.  M.  p.  34  B.  C) 

Sed  si  terrae  primo  propriae  fuerint  et  postea  libel- 
lariae  factae  inveniantur.^  similiter  odio  quartae  de  nostra 
consuetudine  quarta  non  dabitur. 

Il  primo,  che  non  si  legge  nel  codice  ambrosiano,  lo  abbiamo 
suggerito  noi,  come  pur  abbiamo  suggerito  noi  il  terrae,  che  non 
si  vede  nel  codice  trivulziano.  Così  scrivevamo  (p.  85,  nota  8)  : 
«  Ab  utroque  codice  collata,  forsan  flueret  haec  integra  lectio  :  Sed 
si  terrae  primo  propriae  fuerivt  etc.  »  Il  sig.  Porro,  già  s'in- 
tende, senz'aver  prima  veduto  le  nostre  stampe,  diede  anch'egli  la 
lezione  così  come  1'  avevamo  congegnata  noi.  Se  non  che  il  primo 
non  fu  proposto  da  noi  che  per  eccesso  di  scrupolo  :  bastava  il 
tempo  fuerint,  che  è  più  passato  del  factae  sunt,  accompagnato 
anche,  com'è,  da  postea .  Perchè  poi  siamo  sempre  in  tempo  di 
pagare  i  debiti,  qui  ringraziamo  il  sig.  Porro  di  aver  accettata 
senza  il  beneficio  dell'inventario  anche  la  lezione:  Amplius  si  ille, 
qui  oves,  bovem,  vel  equum  seu  asinum  acccpturus  in  socium 
partem  pretii  ab  initio  .solverit  etc.  (Ed.  Mil  pag.  29  C  ;  E. 
T.  p.  54,  1.  1-3.  Tit.  XIII)  ;  dove  ììpar-fem  fu  piuttosto  indovinato 
da  noi  che  letto  nel  manoscritto  ambrosiano. 

115.  E.  T.  p.  69,  1.  21-27.  Tit.  XVII.     (E.  M.  p.  34  C) 

Porro  si  charfa  reperiatur  terra?'um,  in  qua  conti^ 
neatur  quodpar  te'm  proprietario  par  tem  libellario  iure  quis 
emerit.,  nec  aliud  antiquius  instrumentum  fuerit  ostenswn^ 
quodprobet  rem  aliter  esse,  sapientum  nostrae  civitatis  con- 
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sìlio  sic  traditum  est ^  ut  medietas  propria  sit  et  e    illa 
quarta  detur  ;  altera  libellaria^  etc. 

Il  sii  fu  introdotto  dal  sig.  Porro,  al  solito,  senz'avvertirne  il 
lettore;  forse  era  meglio  supplire  con  existimetur,  o  censeatur, 
o  habeatur,  o  simili. 

IIG.  E.  T.  p.  69, 1.  28-32;  e  p.  70, 1.  1.  Tit.  XVII. 
(E.  M.  p.  34  D.  E) 
A  t  si  nulla  instrumenta  terrarum  appareant^  et  haeres 
defunctì^  a  quo  quarta  petitur,  neget  illas  terras  esse 
proprias^  et  sic  a  petitione  mulieris  absolvitm\  nec  mulier 
volens  testibus  prohare  terras^  quas  defunctus  reliquit, 
proprias  esse^  auditur. 

Ci  è  molto  sospetto  quell'ex  sic,  che  forse  è  un  malinteso 
di  eo  casu,  o,  meglio  di  haeres.  Il  codice  ambrosiano  :  absolva- 
tur,  che  richiederebbe  poi  audio  tur,  in  luogo  di' auditur. 

II*.  E.  T.  p.  70,  1.  7-11.  Tit.  XVII.     (E.  M.  p.  34  E.  F) 
Si  vero  terra  fuerit  libellaria  sive  beneficiaria.,  supra 
quam  postea  fuerit  aedificatum,   prò    aedi  fido    quarta 
'praestabitur .,  ita  tamen  ut  lapides  et  alia  sic  computentur, 
ac  si  in  aedi  fido  non  essent. 

Dai  codici  avevamo  due  lezioni,  l'una  diversa  dall'altra:  dal- 
l'ambrosiano: ac  si  in  aedificio  non  essent-,  dal  trivulziano,  con 
erroruzzo  grammaticale:  ac  si  in  aedi ficationem  essent.  Si  per- 
deva 0  no  la  fattura,  il  prezzo  della  mano  d'opera?  Poteva  dire 
il  sig.  Porro  (e  meritava  bene  la  pena  che  ce  lo  dicesse )  perchè 
ha  preferito  l'una  lezione  all'altra,  cioè  il  no  al  si;  almeno  aves- 
se cercato  di  mostrare  che  le  due  lezioni  forse  solamente  per  un 
equivoco  si  presentano  contrarie:  che  la  m  di  aedi  ficationem 
forse  non  era  in  origine  che  un'abbreviatura  dì  non,  e  malamente 
quella  ni  fu  appiccicata  a  aedificattane  (1). 

118.  E.  T.  p.  70,  1.  ult.  ;  e  pag  71, 1.  1-7.  Tit  XVII. 
(E.  M.  p.  35  A) 

Et  sciendum  est  quod  libellus,  de  quo  supra  dirimus 
quartam  non  deberi^  interdum  constituitur  perpetuo.,  ali- 
quando  ad  tempus»  et  saepe  ut  fictum  ex  eo  praestetur, 
saepius  tamen  ficti  remissio  in  instrumento  facta  reperitur, 

(1)  Nola  che  nel  tit.  XII,  parlandosi  di  edifizio  fatto  con  materiali 
non  cavati  dal  fondo  del  locatore,  e  quindi  di  proprietà  del  conduttore,  è 
fatta  a  (juest' ultimo  facultas  superficiem  tantum,  emere,  quantum,  ea 
(materia)  detracta  et  soluta,  extimari  possit.  Vedi  nuin.  90. 

A  proposito  di  quel  passo  del  titolo  XII,  ed  a  confern)a  dell'interpre- 
tazione che  gli  abbiam  data,  ci  sia  qui  permessa  la    seguente   citazione. 


—  108  - 

ufrohìque  tamen  secundum  nosù^ae  civ?'/atis   iura  h'helìus 
cqqiellatur,  et  quarta  ex  eo  non  praestatur . 

Qui  il  sig-  Porro  ha  l)ravninoiitc  lasciato  fuori  un  ri/if/nand(f, 
credondolo  viziosa  ripetizione  di  in.U'i(l.aìiì.  Lcf^g-ono  i  codici  :  Et 
scicndum  est  quod  lihellus,  de  quo  supra  dlximus  quaì^tam 
non  deberi  inlerdum  eonsfituifur  a  Uquando  perpetuo^  aliqnan- 
do  ad  tempus  etc.  Col  lasciar  fuori  le  parole  che  incomodano  si 
si  fa  presto  a  corregg-ere  od  a  scorref^f^ere.  Prima  di  cacciar  via 
queW  ijiferduìfì,  era  da  vedere  se  potesse  essere  sbag-l io  di  scrit- 
tura. ISleW inferduìn  vi  sono  tutti  g-li  elementi  dell' /Y6'7'wm,  che 
a  un  mal  pratico  amanuense  può  essere  paruto  un  inietum  (ite- 
rum),  che  la  sua  penetrazione  dovesse  poi  correggere  in  inlerdurn. 
Or  itertini  combina  benissimo  col  senso,  perocché,  anche  per 
esempii  di  classici  (Caes.,  De  Hello  Gali.  XLIV.),  esso  ha  pure  il 
significato  di  a  vicenda  e  di  parimente.  Ecco  il  senso  chiaro  e 
netto:  «  Ed  è  a  sapere,  che  il  livello,  di  cui  sopra  abbiam  detto 
che  non  si  deve  dare  la  quarta,  egualmente  bene  si  costituisce 
ora  a  perpetuità  ed  ora  a  tempo.  »  Nel  correggere  o,  meglio,  nello 
ristabilire  i  vecchi  documenti  la  vera  lezione  non  si  affaccia  ap- 
pena desiderata,  e  bisogna  cercarla  e  ricercarla  senza  stancarsi.  If 
sig.  Porro  vuol  far  meno  fatica,  e,  quando  le  parole  gli  parlano 
un  linguaggio  ch'egli  non  capisce,  le  ammazza  e  le  seppellisce 
alla  cheticelia.  E,  fra  le  parole,  i  poveri  aliquando  gli  sono  as- 
solutamente antipatici,  come  abbiamo  già  veduto  al  numero  101. 

Bl».  E.  T.  p.  76,  1.  1  ;  pag.  77,  1.  1-2  ;  p.  78,  1.  1-2;  e  pag.  79, 
1.  1-3.  Tit.  XVIII.     (E.  M.  p.  36  C) 

Amplius  post  coìitractum  matrìmonium  si  res  spon^ 
salìtia  data  fuerit  vendita^  rei  in  utìlitatem  mariti proces' 
serit,  loco  dotis  cedit,  et privilegium  habet  in  pretio  earum 
sicut  in  ipsa  dote,  et  hoc  tempore  venditionis,  rei  ex  quo 
alias  in  utìlitatem  eius  processerit  tantum  praedictarum 
rerum,  venditarum  vel  in  utilitatem  eius  processarum^  et 
non  a  tempore  dationis  earum 

Questa  lezione  corrisponde  a  quella  dei  codici.  Ma  il  signor 
Porro  nella  sua  nota  J  se  ne  dichiara  molto  scontento,  e  dice  : 
«  Fortasse  haec  periodus  ita  intelligenda:  «  et  hoc  a  tempore  ven- 
ditionis tantum  praedictorum  rerum  venditarum  vel  in  utilitatem 

Leggiamo  negli  antichi  Statuti  di  Padova  {Statiita  Patavina  j  mss.  della 
Marciana  di  Venezia,  ci,  V,  cod.  37,  a  carte  l'i4)  che,  se  il  padrone  abbia 
licenziato  il  rustico,  e  questi  abbia  fatto  aliqiiod  lahorerìuni  in  domibus 
vel  tegctihus  super  mansum,  il  padrone  in  tal  caso  al  rustico  solvere 
teneatur  arbitrio  boni  viri  de  tota  lignamine  et  eupis,  quos  et  quod 
posuerit  in  laborerio  domorum  et  tegetum  Et  si  dominus  non  solvente 
rusticus  non  teneatur  eopirG.  %  uno  statuto  del  1222. 


—  109  — 

eius  processarum,  et  non  a  tempore  dationis  earum,  vel  ex  quo 
alias  res  ipsa  sponsalitia  in  utilitatem  eius  mariti  processerit.  » 
Si  vede  subito  la  mostruosità  di  questa  lezione  :  prima  di  tutto 
si  cambia  il  senso  del  tanium  {praedictarum.  rerum),  che  è  il 
soggetto  di  processerit,  e  se  ne  fa  un  avverbio  ;  poi  si  dice  e  si 
disdice:  perchè  prima  si  vuole  che  si  computi  dal  tempo  delle 
cose  vendute  o  divenute  utili,  e  non  dal  tempo  in  cui  furono  date, 
e  poi  non  si  vuole  che  si  computi  dal  tempo  in  cui  esse  diven- 
nero utili.  Andrebbe  poi  da  Scilla  a  Cariddi  chi,  per  difendere 
il  sig.  Porro,  la  tirasse  tanto  da  riferire  alla  prima  proposizione 
et  hoc  a  tempore  le  parole  vel  ec  quo  alias  etc,  che  non  dipen- 
dono che  dalla  seconda  et  non  a.  tempore  etc,  perocché  colle 
parole  vel  ex  quo  alias  etc.  si  tornerebbe  inaspettatamente  a  ri- 
petere, ed  anche  falcidiato,  ciò  ch'era  stato  già  detto  interamente 
col  le  parole  et  hoc  a  temjwre  etc.  11  testo  come  sta  è  abbastanza 
chiaro;  ed  ecco  come  si  potrebbe  tradurlo  :  «  Ancora,  dopo  con- 
tratto il  matrimonio,  se  la  cosa  data  a  titolo  sposalizio  sia  stata 
venduta  o  erogata  in  vantaggio  del  marito,  quel  tanto  della  detta 
cosa  venduta  o  erogata  cade  in  luogo  della  dote  (viene  riguardato 
come  dote)  e  il  prezzo  /'ricavatone)  gode  esso  pure  il  privilegio,  al 
pari  della  dote,  fin  dal  tempo  della  vendita  o  dal  momento  in  cui 
altrimenti  quel  tanto  venne  convertito  in  vantaggio  del  marito,  m.a 
non  anche  dal  tempo  della  dazione.  »  11  privilegio  a  cui  si  allude 
è  quello  che  già  il  diritto  romano  accordava  alla  donna  di  do- 
mandare, anche  durante  il  matrimonio,  la  restituzione  della  dote, 
se  il  marito  cadeva  in  povertà  o  in  concorso  (1), 

ISO.  E.  T.  p.  80,  1.  1-3.  Tit.  XIX.     (E.  M.  p.  36  E) 

Nunc  videamus  de  iis,  quae  ex  quasi  contractu  idest 
ex  ultimis  voluntatibus  oriuntur. 

11  sig.  Porro,  al  solito,  senza  dir  nulla  accettò  la  lezione 
proposta  d;ì  noi  (p.  37,  n.  1),  cioè  una  delle  due  proposte,  e  la 
jjeggiore.  Il  codice  ambrosiano,  in  luogo  d'idest,  legge  :  ]j.o  :  e  il 
trivulziano  :  ?.,  che  è  forse  la  cifra  arabica  di  uno,  per  essersi 
interpretato  quel  p.o  come  primo.  Noi  ritenevamo  l' i.  del  cod. 
trivulziano  come  abbreviatura  à.' idest-,  ma  ora  crediamo  che  non 
debbasi  leggere  né  idest  né  primo,  ma  sì  postrevio.  Lo  sappiamo 

(I)  Negli  statuti  di  Collallo  (Treviso,  Andreola,  1859)  lib.  I,  cap.  32, 
«  De  dolibiis  et  priviiogiis  earuni  »:  Si  vero  fuerit  factum  pactum  de 
lucro  dotis  inter  coniuijes  secundum  consuetudinem  Marcliiae  Tarvisi- 
nae,  tunc  de  incontro,  sive  donatione  propter  nuptias  in  repetitione, 
idem  ius  sìt  statutum,  praeter  quam  in  tali  lucro  non  praeferantiir 
mulieres  anterioribus  creditoribus:  in  caeteris  autem  casibus  idem  pri' 
vilegium  habeat  huiusmodi  donatio  proj'ter  nuptias,  quod  habet  ipsa 
dos  eie.  Ciliamo  questi  Statuti  di  Coilalto  speciaimenle  perchè  accennano 
alle  consuetudini  di  una  regione  Importante,  com'era  I3  Marca  Trevi- 
giana, 
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anche  noi  che  ciò  non  è  secondo  le  rcg-ole  paleoj?rafiche,  ma  chi 
1)110  aspettarsi  una  perfetta  osservanza  di  quelle  reg-ole  dalla 
estrema  ij^noranza  di  coloro  che  copiarono  le  Consuetudini?  Vcv 
essi  era  cosa  ordinaria  il  valersi  di  segni  e  di  abbreviature  o  in- 
sufiBcionti  od  arbitrarie.  Abbiamo  già  veduto  che  con  un  m  poterono 
forse  indicare  la  voce  mortale  (  n.  105),  e  ci  sarebbe  dato  vedere  da 
qui  a  qualche  riga  in  questo  stesso  tit.  XIX  che  il  segno/>».«  nel  cod. 
ambr.  fu  fatto  indicare  Vorchae.  Regge  il  poHiremn,  perchè  il 
testamento  è  per  i  suoi  effetti  il  vero  ultimo  contratto  dell'uomo; 
e  non  regge  Vie/est,  perchè  non  è  vero  che  l'ultima  volontà,  il 
testamento,  sia  propriamente  sinonimo  di  (/nasi  contrailo:  esso 
è  una  quantità  della  specie,  non  tutta  la  specie. 

121.  E.  T.  p.  80,  1. 14-17.  Tit.  XIX.     (E.  M.  p.  37  B) 

Item  si  quis  ex  prima  uxore  reliquerit  flliam  et  ex 
secunda  fìlium^  hic  filius  expellit  filìam  etiam  in  iis,  quae 
a  maire  filiae  cum  communi patre  pervenerìnt. 

Il  sig.  Porro  col  cod.  trivulziano  legge:  cum  communi  pa- 
tre. Ma  il  senso  è  pur  chiaro  nel  cod.  ambros.,  che  sì  limita  a 
dire:  cum  jìatre;  né  c'è  punto  bisogno  di  quel  communi. 

1»!8.  E.  T.  p.  82,  1.  1  ;  e  p.  83,  1.  1.  Tit.  XIX.     (E.  M.  p.  37  D) 

Si  legatum  petatur^  et  nulla  indicia  praestantur, 
reus  sine  sacramento  absolvitur. 

Praestantur  è  del  cod.  ambros.  ;  il  cod.  trivulz.  dà  invece 
praestentur.  Perchè  il  praestantur  ha  tutte  le  grazie  di  un  farfal- 
lone grammaticale,   il    sig.  Porro  se  lo  piglia  a  braccia  aperte. 

123.  E.  T.  p.  88,  1.  5-16.  Tit.  XIX.      (E.  M.  p.  37  F.  G) 

Amplius  maritus  uxori  suae  in  ultima  voluntate  iure 
consuetudinario  nostrae  civitatis  nihil praeter  usumfru- 
ctum  relinquere potest.  Et  si  domina  et  m,assaria  et  usu- 
fructuaria.  ut  moris  est,  a  marito  suo  constltuatur,  vel 
domina  tantum  vel  massaria  tantum  vel  usufructuaria 
tantum,  nihil  amplius  habebit  ciuamusumfructum.  Haec 
YiDELiCET  ut  secundum  facultatem  et  dignitatem  iudicis 
arbitrio  alimenta  uxori  decernantur.  Hoc  si  fdios  vel  ne- 
potes  vel  alios  descendentes  habuerit^  a'ioquin  totumuswm-^ 
fructum  habebit^  donec  in  domo  viri  honeste  permanserit, 
et  dotem  vel  quartam  non  receperit. 

Il  viDELiCET  è  manifattura  del  sig  Porro,  che,  quando  non 
capisce,  0  leva  via,  o  sostituisce  ooWidest  o  col  videiicet.  Il  co- 
dice ambrosiano  ha  in  luogo  di  quella  parola  un  segno  indeci- 
frabile, che  mostra  che  1'  amanuense  non  capiva  neppur  esso  là 
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parola  che  dovea  copiare;  il  cod.  trivulz.  legge  non:  Haecmde- 
lìcet,  ma:  Hoc  vero  (fors'anco:  Hoc  verum).  U Haec  non  ha 
ragione  di  essere  ;  riteniamo  T  Hoc  e  il  yero  :  VHoc  che  segue 
{Hoc  si  filios  etc.)  è  evidentemente  intruso.  Per  ristabilire  la  le- 
zione conviene  dunque  leggere  così:  Jwplius,  maritiis  uxoìi  suae 
in  ultima  voluritate^  iure  consuetudinario  nostrae  cicitatis^  ni- 
hilpraeterusumfructuw  relinquereiìotest.  Et  si  domina,  et  mas- 
sai ia,  et  usufrucluaria,  ut  moris  est,  a  marito  suo  constitua- 
tur,  rei  domina  tantum,  vel  massaria  tantum,  vel  usufructuaria 
tantum,  ni/ni  amplius  hahebitquam  usumfructum,:  hoc  vero, 
ut  secundum  facultatem  et  dignitatenì ,  iudicis  arbitrio,  alimenta 
uxori  decernantiir,  si  filios  vel  nepotes  habuerit ;  alioquin  lo- 
tum  usumfructum  habebit.  donec  in  domo  viri  honeste  perman- 
serit,  et  dotem  vel  guariam  non  receperit. 

Il  sig.  Porro  dice  in  nota  :  «  Haec  cum  statuto  CCCCV,  voi. 
I  ferme  ad  litteram  congruunt.  »  Ferme  e  ad  litteram?  Ecco  il 
cap.  415  del  voi.  I  degli  Statuti  di  Milano:  Si  uxor  alicuìus 
per  maritum.  existente  descendente,  ex  kgitimo  matrimonio, 
eiusdeni  matrimonii,  vel  ex  alio  matrimonio  dicti  mariti,  con- 
slituta  fuerit  in  eius  ultima  voluntate  domina,  et  massaria,  et 
usufructuaria,  vel  domina  tantum,  vel  aliter  alternative  sit 
constituta,  nihii  habeat  ex  tali  legato,  nisi  alimenta  secundum 
facultatem  et  dignitatem,  arbitrio  iudicis  decernenda  (1). 
Ognun  vede  che  il  testo  delle  Consuetudini  tratta  anche  del  caso 
che  la  moglie  possa  godere  di  tutto  l'usufrutto.  11  signor  Porro  non 
fece  ch'esagerar  la  portata  delle  parole  del  Verri,  che  non  dicono 
altro  se  non  che  :  Hoc  quoque  apud  nos  peculiari  statuto  cavetur. 
Altro  è  dire  che  anche  negli  Statuti  Milanesi  vi  è  un  capitolo  ri- 
guardante la  stessa  materia,  ed  altro  che  vi  sia  provveduto  nello 
stesso  periodo  colle  stesse  parole  ed  in  tutti  i  casi  a  cui  provvede 
il  periodo  delle  Consuetudini. 

1S4.  E.  T.  p.  88,  1.  17-19.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  38  A) 

Rubrica  de  pugnis^  et  in  quibus  casibus  fiant,  et  quO' 
modo  secundum  nostrani  consuetudinem  fiant^  et  de  for- 
ma earum. 

lì  de  forma  earum  è  tutto  roba  del  sig.  Porro;  i  codici:  et 
formam.  Nel  quomodo  non  v'era  forse  la  stessa  idea  che  il  sig. 
Porro  ripete  colla  frase  el  de  forma  earumì  II  secundum  .... 
formam  dato  dai  codici  nulla  ha  poi  di  straordinario  né  di  mo- 
struoso, tanto  se  voglia  ripetersi  quel  che  fu  già  detto  col  quomodo, 
quanto  se  a  quella  parola  formam  si  attribuisca  il  significato  di 
decreto,  ordine  e  simili.  Che  i  compilatori  delle  Consuetudini  prima 
trattano  di  ciò  che  s'usava,  e  di  poi  delle  modificazioni  introdotte 

(i)  Negli  statuii  di  Bergamo  (ediz.  del  1491),  riibr.  21,  è  trattata  la 
stessa  materia  con  parecchie  distinzioni  di  casi. 
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a  quef^lì  usi.  Se  mai  si  avesse  a  correfrg'ei'f',  cioè  a  cambiare,  non 
potrebbesi  che  a  questo  modo:  et  (secundum)  formaiii  noram; 
oppure,  ed  assai  meg"lio,  in  luogo  dcìV  euì^vr/i ,  introducendo  la 
parola  iurawenti  (et  de  forma  hirarncvti^  o  et  circa  forììtam 
iurarnentij.  È  pur  detto  nel  principio  di  questo  stesso  titolo:  Id- 
circo  de  'pugna,  et  in  (juihus  casibus  debet  fieri,  et  de  modo 
facieiuli,  ET  DE  FORMA  lURAMENTi  bveciter  videamus. 

1«,%.  E.  T.  p.  89,  1.  3-7.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  38  C) 

Haec  ita  licei  olim  ;  aliud  hodie  servatur,  ut  nonnisi 
suspiciosa  persona  de  furto  possìt  ad  pvgnam  reduci. 

Il  sig-nor  Porro  alla  parola  olim  soggiunge  in  nota  :  «  Sa- 
baudi: liic  mos  obtineret.  »  Ma,  in  verità,  non  e'  è  bisogno  di 
sottintender  nulla,  purché  si  rettifichi  la  interpunzione,  e  si  ri- 
duca al  singolare  queir  haec:  In  questo  modo:  Hoc  ita  {licei 
olim  aliud)  servatur,  ut  iionnisi  etc.  Adottando  la  punteggia- 
tura del  sig.  Porro  il  testo  subisce  un  senso  contrario  a  quello 
che  deve  avere. 

136.  E.  T.  p.  89,  1.  17-23.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  39  A) 

Sed  nec  olim  tutor  a  pupillo  ad  pugnam  faciendam 
jpotest  coar etari ^  si  di x crii  tempore  adw^inisiraiionis  fur- 
tum  fecisse^  nec  pater  a  fllio  emancipato,  vel  e  contra, 
nec  maritus  olim,  ab  uxore  sua  post  divortium  ;  nec  ser- 
viens  nec  ancilla,  si  dicuntur  furtum  domino  fecisse  tem- 
pore quo  serviebani^ad  pugnam  faciendam  possuni  con- 
veniri. 

Il  sig.  Porro,  in  nota  alle  parole:  Sed  nec  olim,  dice:  Sic 
in  gemino  codice,  .sed  ea  vox  emendanda  videlur  et  legendum  : 
«  Sed  nec  hodie,  ut  olim  etc.  »,  sicut  infra.  Proprio  come  noi, 
che  a  pag.  42,  n.  8,  proponevamo  l'identica  correzione  (1).  Se 
non  che,  non  pare  egli  al  sig.  Porro  che  si  potrebbe  far  a  meno 
di  (\\ie\V hodie ,  e  leggere:  Sed  nec,  ut  ulim,  tutor  a  pupillo 
etc.  e  nec  maritus,  ut  olim,  ab  uxore  sua  etc?  Meno  si  ag- 
giunge, e  meglio  è  :  il  tempo  presente,  Vhodie,  è  già  nel  potest 
e  nel  possuni. 

(1)  Il  vedere  per  ben  due  volte  nello  stesso  periodo  lasciate  fuori 
le  parole  hodie  ut,  o  il  solo  ut,  potrebbe  far  nascere,  per  avventura, 
il  dubbio  che  non  vi  fossero  veramente  nell'originale;  ma,  perchè  il  dubbio 
non  fosse  capriccioso,  bisognerebbe  che  Volim  potesse  significare  a  (jran 
distanza  di  tempo^  e  collegarsi  colle  frasi:  tempoi-e  administrationìs ,  post 
divortium,  e  tempore  quo  serviebant  :  il  che  non  sarebbe  acconsentito 
troppo  facilmente.  Intorno  ai  famosi  registri  delle  consuetudini  francesi, 
chiamati  Oliìti  (quasi  a  dire:  Quod  olim  obtinuit),  che  finiscono  col  1318, 
i  quali  vennero  pubblicati  dal  Beugnot,  veggasi  il  Cibrario,  Della  eco- 
nomia politica  del  medioevo  {Torino,  Fontana,   1841,  voi.  I.    pag.  184). 
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Se  non  che  in  ambedue  i  luoghi  Volim.  potrebb'egli  conside- 
rarsi cascato  dalle  nubi,  cioè  dallo  spazio  che  occupava  fra  le  ri- 
ghe come  postilla  ?  Di  tali  postille  fra  righe,  poste  dai  possessori 
di  questa  o  di  quell'opera,  ad  illustrazione  di  un  dato  passo  o 
di  una  data  parola,  abbiamo  ne' manoscritti  infiniti  esempii. 

1!8».  E.  T.  p.  89,  1.  23-24J  e  pag.  90,  1.  1-3.  Tit.  XX. 
(E.  M.  p.  39  B.  C) 

Sed  nec  de  periurio  iure  nostrae  consuetudìnis  pugna 
statuituì%  et  ideo  lex  Lombardorum  merito  in  nostra  civi- 
tate  lociirn  non  habet. 

Ambedue  i  codici:  et  ideo  lex  Lonibardorurn  scilicet  me- 
rito etc.  Lo  scilicet  ingarbugliava  un  poco  il  sig.  Porro,  e  sen- 
z'  altro  lo  tolse,  per  servirsene  forse  a  colmare  qualche  lacuna  in 
altra  pagina  (^vedi  num.  41ì.  La  legge  longobarda  a  cui  si  ac- 
cenna in  questo  passo  delle  Covsuetudint,  fu  proclamata  da 
Adelchi  (Capit.  VI).  Vi  sarebbe  mai  pericolo  che  ciò  che  fu  scam- 
biato per  uno  ò'CiV/ce^  non  fosse  in  origine  che  la  parola  ^^'/e/c/iZA', 
posta  superiormente  alla  riga  come  postilla?  (1)  Il  Sassi  ha  letto 
questo  passo  cosi  :  et  ideo  lex,  Lombai^dorum,  scilicet,  merito  in. 
nostra  cicitate  etc.  ;  e  verrebbe  in  appoggio  ad  un'opinione  già 
manifestata  da  noi,  e  che  ora  non  vogliamo  né  difendere  nò  op- 
pugnare, che  cioè  le  generiche  parole  ius  legum  e  lex  possano 
riferirsi  alla  legge  nazionale,  alla  longobarda.  Qui  ci  basta  con- 
statare l'improvvisa  scomparsa,  per  opera  del  sig.  Porro,  di  una 
parola  la  cui  esistenza  nel  testo  delle  Consuetudini  era  stata  già 
accertata  da  quanti  si  occuparono  delle  Consuetudini  stesse,  cioè 
dal  Rezzonico  dal  Giulini,  dal  Verri,  e  dal  Sassi,  che  nella  Bi- 
blioteca dell'  Argellati  (voi.  I)  pubblicò  per  esteso  questo  titolo 
De  Pugnis. 

I2S.  E.  T.  p.  90,  1.  10-11.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  39  D) 

Et  haec  ita,  cum  adiectione  statuti  facti  tempore  Gu^ 
lielmi  de  Andito potestatis  Mediolani» 

Qui  il  sig.  Porro  nota  che  i  due  codici  leggono  male:  tem- 
pore liulielmi  de  Ardicho,  e  che  un  tale  errore  est  corrigendus. 
Dovea  dire  invece  :  correctus  juit,  perchè  fu  già  corretto  da  noi 
a  pag.  43,  not.  2,  e  non  per  merito  nostro,  ma  del  Giulini,  che 
già  da  un  secolo  additava  l'errore  e  suggeriva  la  vera  lezione. 

(I)  In  luogo  di  riportar  nuovamente  quella  legge  di  Adelchi,  il  sig. 
Porro  potea  ricordare  un'  altra  legge  longobarda  ed  un'altra  antica  consue- 
tudine milanese  in  materia  di  duelli.  Troviamo  nel  II  libro  de'  Feudi, 
tit.  39  :  Non  est  consuetudo  Jllediolani,  ut  de  Jelonia  aut  de  infedelitate 
pugna  fiat,  licet  contrariuin  sit  quod  praecipit  lex  Lonyobardorum,  ut 
de  infedelitate  pugna  fiat. 
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12».  E.  T.  p.  93, 1.  3-6.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  39  E) 

Idem  est  et  si plurium  domlnorum  (juis  fuerit  massa- 
7'ius^  etunius  fuerit  antiquus  niassarius  et  (jeneralis^  alte- 
rius  vero  novus;  tunc  enim  per  pugnam  se  de  fendere  debet, 
si  ab  antiquiori  domino  conveniatiir. 

I  codici  non  leggono  ^r?2???,.ma  tantum  ]  la  sostituziono  ò 
arbitraria  e  dannosa,  perchè  ci  toglie  di  sapere  che  in  quel  caso 
la  pugna  era  il  solo  mezzo  di  prova. 

130.  E.  T.  p,  93,  1.  12-14.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  39  G) 

Fit  autem pugna  per  campiones^interdMm per pravas 
personas,  quae  ìiunquam  pugnam  sive  duellum  fecerunt. 

II  sig.  Porro  seguì  la  lezione  pravas  del  cod.  trivulz.,  in- 
dicata anche  da  noi  in  nota,  e  rigettò  il  primas  del  cod.  am- 
bros.,  ch'egli  dice  stare  per  errorem,  ut  ex  loco  cap.  LXX. 
Edicti  Luitprandi  regis .  .  .  patet.  Quella  legge  di  Liutprando 
l'avevamo  citata  anche  noi  (pag.  43,  n.  16)  ;  essa  dice  :  Si  quis 
alium  asto  animo  compellaverit  de  pugna,  quae  fieri  solet 
per  pravas  personas,  praebeat  sacramentuìu  ipse,  qui  compel- 
lat,  etc.  (lib.  VI.  cap.  XVII,  edit.  Can ciani,  pag.  116).  Prima  di 
tutto,  potremmo  notare  che  questa  legge  longobarda  non  distingue 
colla  frase  pixivas  ^larsonas  coloro  che  ne'  duelli  venivano  alle 
mani  per  conto  proprio  da  quelli  che  pugnavano  per  altri,  e  dice 
d'un  solo  modo  di  far  la  ^^ngn^,  [per  jìravas  personas),  mQUivQ- 
chè  le  Consuetudini  milanesi  qui  de'  modi  ne  recano  due  {per 
campiones,  intcrdum  per  pravas  pei^sonas)  ;  e,  se  non  si  vuole 
che  i  due  diventino  uno,  nelle  Consuetudini  bisogna  leggere 
primas,  e  non  pravas.  A  prova  di  ciò  sta  quanto  leggesi  subito 
dopo:  et  hoc  arbitrio  iltius,  qui  concenitur,  plerumque  reiin- 
quitur,  utrum  per  se  velit  pugnare,  vel  campionem,  vei  aliam 
per.sonam.  Per  ammettere  che  si  avesse  a  leggere  per  pruvas 
2)ersonas  bisognerebbe  aggiungervi  un  alias,  come  più  innanzi, 
ove,  dopo  essersi  detto:  si  per  se  pugnare  elegerit. ...  Si  vero 
per  campionem  pugnare  velit,  si  soggiunge:  At  si  per  aliam 
pravam  personam,  quae  nunquam  fecit  pugnam,  contendere 
velit.  Il  duello  ha  i  suoi  primi,  e  sono  ordinariamente  quelli  che 
combattono  per  la  propria  causa,  ma  non  sempre  si  combatte  per 
proprio  conto,  ma  talvolta  anche  per  affetto,  per  istima  o  de- 
ferenza ad  alcuno.  Abbiamo  poi  in  questo  titolo  medesimo  le  frasi 
principalis  persona  rei  e  principales  personae  {Priìicipaies 
quoque  personae  hoclie  per  se  iurunt,  si  fuerint  maiores,  aut 
eorum  tutores  vel  curatores,  si  minores  fuerint.  Campiones  ver^o 
per  se  iurant,  quod  etc.  (E.  T.  p.  97,  1.  17-19  ;  E.  M.  p.  27  F)  ;  e  : 
Hodie  pr/ncipalis  persona,  rei,  si  maior  sit,  iurat  quod  non 
asto  animo  venit  ad  defendendum  (E.  T.  p.  95,  1.  11-13;  E.  M. 
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p.  40  F).  Dopo  aver  eliminato  le  jìrimae  personae,  come  poi  il 
sig.  Porro  ha  tollerato  la  presenza  delle  principales,  e  perchè 
non  le  ha  cambiate  tutte  in  jsrarae?  (Vedi  la  nostra  annotazione 
sotto  il  n.  141). 

Il  fin  qui  detto  basterà  a  provare  che  la  lezione  adottata  dal 
sig-.  Porro:  FU  auteììi  pug7ia  j^cì'  campio7ies,  interdum  per  pra- 
va s  persunas,  qua  e  nunquam  pugnam  sive  duelìum  fecnimt, 
viene  ad  escludere  dal  numero  dei  combattenti  i  più  interessati 
a  combattere,  cioè  le  parti  che  contendevano  ;  dappoiché  quella  sua 
lezione  soltanto  ammetterebbe  i  campioni  (cum  igitur  emptitii  ac 
conduciìtn  esaent  cainpinnes,  etc.  :  dice  il  Ducange)  e  le  persone 
ammaestrate  e  pratiche  del  combattere,  prava s  (1)  ;  invece  non  è 
a  supporre  che  tutti  indistintamente  i  litiganti  nel  secolo  XIII 
sapessero  molto  bene  maneggiare  il  bastone,  il  cesto  e  lo  scudo. 
È  poi  indubitato,  anche  pel  testo  delle  Consuetudini,  e  pel  passo 
già  citato,  che  vi  eran  di  quelli  che  combattevano  per  conto  pro- 
prio (5i  per  se 2^ugnare  elegerit). 

131.  E.  T.  p.  94,  1.  6-9.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  40  A) 
et  sì  per  unam  jpartem  steterit^  quominus  ad  diem  or- 
dinatum  ad  jpugnandum  non  venerit  etc. 

Il  non  è  un  regaietto  del  sig.  Porro,  che  non  vide  il  niinus 
(negazione)  nel  quuminus.  Eppure  anche  il  Vocabolario  del  Man- 
dosio  gli  avrebbe  potuto  dire  che  quominus  significa  quod  non, 
ut  non,  0  ne.  Nelle  stesse  Consuetudini,  al  titolo  XXII  (Ed.  Tor. 
p.  115,  1.  21-23)  :  non  oberit  quominus  .  .  .  jwssit  constrnere. 

13«,  E.  T.  p.  95,  1.  6  ;  e  1.  12-13.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  40  E) 
hìc  asto  animo  venit  ad  hoc  appellandum  »  ; ..    iurat 
quod  non  asto  animo  venit  ad  defendendum. 

I  codici  leggono:  ìsto,  ritenuto  anche  dal  Sassi  ;  noi  a  pag.  43, 
n.  16,  con  esempii  tratti  dalle  leggi  longobarde,  abbiamo  ristabi- 
lita la  lezione  astu  (da  cui  forse  astio  e  astioso)  (2).  Il  sig.  Porro, 

(1)  11  Muratori  nel  voi.  Ili,  647,  delle  Antiguitates  Italicae  etc.  ri- 
porta questo  passo  degli  Statuti  Veronesi  del  1228:  Omnes  caviphiones 
bravos  et  magistratos  (idest,  italice  ammaestrati  e  pratici  del  combattere) 
per  me  (hoc  est,  Praetorem)  vel  ])er  ludices  Communis  Veronae,  sive 
Con  siile  s ,  bona  fide  coaeqiiabo:  facta  voaeqiiatione,  defendenti  electionem 
dabo  (stat.  i26).  Le  spiegazioni  idest  etc.  ed  /lucete,  sono  del  J>Iuralori. 
Il  cap.  125  degli  stessi  Statuti  tratta  de  predo  et  salario  canxphionwn, 
tanto  se  fidata  fuerit,  quanto  se  desfidata  fuerit  {Liber  jiiris  civilis  Ve- 
ronae, per  Barth.  Campagnolam  editus.  Veronae,  apud  Bernura,  1728). 
In  un  documento  dato  dal  Frisi,  1.  e,  tomo  II,  pag.  34,  dell'anno  1035, 
ed  in  un  altro  del  1061  (pag.  40),  troviamo  magna  bravaque  persona 
in  senso  di  signore  prepotente.  Già  da  pravus  abbiamo  bravo. 

(2)  Neil' editto  di  Hotari,  «De  aistandi,  idest  iwrovtiu  »  :  Si  quis  in 
curtem  alienam  haistan,  idest  irato  animo,  ingressus  fuerit  etc.  (Pertz, 
Moniim.  Genn.  Legum.  Tom.  IV.  p.  67). 
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come  snolo,  appropriossi  senza  dir  nulla  la  correzione,  e  non  in- 
dicò neppure  come  Icf^g-essero  i  codici.  Nc^li  Stjituti  di  liiiindrate. 
e.  30:  item  si  (/uis  de  Hhnidraic  usto  aniino  levaccrit  f/lfi- 
diuì/t  etc.  Vedi  l'annotazione  seguente. 

1»3.  E.  T.  p.  95,  1.  7  12.  Tit.  Xl.     (E.  M.  p.  40  F) 

Sed  hodìe  hoc  iurat  actormet  in  j^ro'pria  persona^  si 
maior  est;  si  minor  vero  sit,  iurat  curator  vel  tutor  eius: 
versa  vice  et  eisdem  solemnitatibus  admissis^  reus  et  eius 
licentia  patronus  negando  respondebit  et  iurabit.  Hodie 
princi'palis  persona  rei,  si  maior  sit^  iurat  quodnon  usto 
animo  venit  ad  defendendum^  etc. 

La  interpunzione  è  arbitraria  ;  e  la  parola  iura.t  è  anch'  essa 
un'arbitraria  giunta  del  sig.  Porro.  I  codici  leggono  :  Sed  hodie 
hoc  iurat  actormet  in  propria  persona,  si  maior  est.  Si  minor 
vero  sit.  Iurat  ciwator  vel  tutor  eius.  Fersa  vice,  et  eisdem 
sotemrdtatibus  admissis,  reus,  et  eius  licentia  patronus  negando 
respondebit  et  iurabit  hodie  principalis  persona  rei  si  maior 
sit  quod  non  isto  animo  venit  ad  defendendmn  etc.  Con  assai 
poco  si  riduce  a  buona  lezione  questo  passo,  così:  Sed  hodie  hoc 
iurat  actormet  in  projìria  persona,  si  maior  est  ;  si  jninor  vero 
sii,  iurat  curator  vel  tutor  eius.  Versa  vice,  et  eisdem  solemni- 
tatibus a&missis,  reus,  et  eius  licentia  patronus,  negando  re- 
spondebit. Et  iurabit  hodie  principalis  persona  rei,  si  maior 
sit,  quod  non  asto  animo  venit  ad  defendendum,  et  quod  non 
fecit  furtum,  vel  guastum,  nec  collega  est  furis  {quod  verbum 
collega  tanlum  in  furto  dicitur)  ;  si  vero  sit  minor,  iurabitur 
j)er  tutores  vel  curatores.  Anche  l'andatura  delle  parole  milita 
per  la  probabilità  di  questa  lezione  :  iurabit,  si  maior,  iurabi- 
tur, si  minor  ;  non  è  cosi  di  iurat  e  mr abitar. 

Nella  sua  nota  B,  p.  95,  il  sig.  Porro  dice  che  Asto  animo  ad 
pugnam  appellare  idem  est  ac  dolose  et  sine  iusta  causa 
alter  uni  ad  singularc  certamen  ciere  II  Glossario  Cavense  {Le-< 
ges  Laìtgobitrdorum,  edite  dal  De  Vesme)  non  dice  altro  se  non 
che  asto  significa  (ed  è  uno  de'suoi  significati)  votuntarie  ;  ed 
è  confermato  da  un  luogo  dell'editto  di  Rotari  {Si  quis  molinum 
alterius  asto  animo  incenderit,  idest  votuntarie,  in  triplum  eum 
restituat).  Ma  se  asta  animo,  od  asto,  importasse  quanto  dolose, 
non  ritroveremmo  nell'editto  di  Grimoaldo  :  Si  quis  oxorem  suam 
incriminaverit  asto  [o  asto  animo;  sine  causa  legellwam  ...  quia 
non  ASTO  animo  nec  dolose  ei  crimen  iìdeciteto.  V.  ann.  n.  132. 

131.  E.  T.  p.  95,  1.  17-19.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  40  G) 

His  ita  peractis,  iuder  sic  dicet:  «  Ego  auctoritaie 
missi  regis,  qua  fungor.,  indico  pugnam  inde  fieri.  » 
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Anche  qui  il  sig.  Porro  di  sua  autorità  leva  un  aufem  nei 
iodici  preposto  ad  auctorUale,  ed  a  mìssi  aggiunge  il  nome 
"cgis.  Perchè  non  istà  bene  qneWautcni.  ?  Non  c'è  dignità  in  quel- 
'enfatico  :  lo  pei  dico,  lo  alla  mia  volta  dicof  Non  si  vede  la 
•appresentanza  regia,  che,  bene  paludata,  si  fa  largo  ?  Poiché  ab- 
liamo  introdotto  il  re,  conserviamogli  anche  un  poco  di  maestà, 
is  sia  lui,  o  il  suo  alter  ego,  che  dica  l'ultima  parola.  Da  qua- 
unque  altro  poi  ci  saremmo  aspettati  di  veder  dato  l'ostracismo 
iìVaiétem,  fuorché  dal  sig.  Porro,  che  pur  deve  aver  sentito  can- 
arsi  in  tutti  i  toni,  fino  alla  sazietà,  i  Dixit  aufem  lesus  (1). 

Se  la  monarchia  può  andar  contenta  della  giunta  regis,  dob- 
)iamo  dichiararcene  non  contenti  noi,  che  ci  ricordiamo  di  aver 
rovati  in  documenti  antichi  que'signori  messi  regii  nominati  sem- 
)licemente  colla  parola  mlssi.  Veggasiil  M.\ivB.toTÌ(/intiq.  /tal.  Med. 
Evi,  Tom,  I,  col.  465,  Dissert.  De  missis  regiis  seu  judicUms 
'xtrao rdinariisj ,  e  in  un  placito  del  945  si  troverà  questa  sotto- 
scrizione :  Sì(/num  supras'criptl  lldoini  Missus  (sic)  qui  ut  supra 
nterfuU  ;  e  trattasi  proprio  di  un  messo  regio. 

Notisi  che  nelle  Consuetudini  è  il  giudice  che  parla,  e  si  dice 
nvestito  dell' autorità  che  già avea  il  messo  regio.  (Si)  Non  bisogna 
;redere  che  il  titolo  e  l'uffizio  di  messo  regio  fossero  affatto  cessati  in 
i'iilano  al  tempo  in  cui  furono  compilate  le  Consuetudini,  come  si 
)otrebbe  credere,  intendendo  troppo  ingenuamente  queste  altre 
carole  delle  Consuetudini  (E.  M.  p.  41  C;  Ed.  tor.  p.  97,  1.  7-9): 
^t  absque  jnisso  regis  consuL  Mediolani   duellum  ìudicat,   dis- 

{{)  In  una  carta  dei  13  febbr.  Ii48,  (Chiesa  di  Santa  Maria  del  Monte 
sopra  Varese;  Archivi!  Generali  di  Milano),  sottoscritta  da  più  giudici  e 
nessi,  quali  del  terzo  Lotario,  quali  di  Federico,  e  quali  di  Enrico,  si 
egge  :  et  inde  intentio  fuit  Inter  Archiepiscopuin  et  ipsos  homines  de 
Veliate,  et  unde  consules  Mediolanenses  ìudicaverunt  fieri  duellum  in- 
■er  eoSj  sed  duellum  reniansit];  et  hoc  pactum  conventum  fuit  inter 
WS,  eo  tenore  etc. 

(2)  Il  messo  era  anticamente  uno  speciale  delegato  del  principe.  In 
un  giudicato  proferito  in  un  placito  tenutosi  l'anno  1015  in  Milano  (Ar- 
3hivJi  gener.  di  Milano;  pergamena  proveniente  dal  monast.  di  Sant'Apol- 
inare)  :  Dani  in  Dei  nomine  civitate  Mediolani  ad  Monasterio  (sic) 
Sancte  Dei  tjenetricis  Marine  qui  nuncupatur  Aurune  in  curte  predicti 
Uonasterii  per  data  licentia  Alda  Habbatissa  ipsius  Monasterii  et  pre- 
ìenti  in  iudicio  esset  Ardericus  filius  bone  memorie  Tazeoni  de  civi- 
■ate  Mediolani  missus  Domini  Enrici  iìnperatoris,  qui  ex  ac  causa  ab  eo 
wnstitutus,  qui  edam  epistolam  eidem  domni  imperatoris  inde  abebat 
hanc  formam  continente:  Enricus  Dei  gratia  Romanorum  imperator 
Auijustus  universis  nostris  fidelibus  presentibus  silicei  et  futuris  notum 
isse  volumus  quod  eleximus  unum  niilitem  sancii  Ambrosii  nomine 
irdericus,  ut  sit  noster  imperialis  Missus  in  Comitalum  Mediolani  et 
Sebriensis  ad  difiniendas  omnes  lites  et  intenciones  et  duella  ante  se 
tamquam  ante  presencia  nostri  vel  ante  presenciu  nostri  jHalatini 
^Jomitis  etc.  ' 
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jìnnit  fi  ordinai.  Troviamo  infatti  noi  Frisi,  doc.  XCIX,  doll'anno 
1212,  un  Gitido  (ìiffìcius  Nolariìis  ar  Missus  Domini  Ottonis; 
ed  in  un  contratto  di  locazione,  del  27  marzo  127G.  che  si  con- 
serva nell'archivio  del  Consig^lio  dello  Spedale  mag'g'iore  di  Mi- 
lano: Et  que  omnia  fecif  dieta  domina  Cìun  ronsensu  et  au- 
ctoritate  et  liccntia,  domini  Leonis  Greche,  missi  re(/is,  a  (/no 
iìiligenter  interrogata  et  inquisita  fuit,ut  ordo  iuris  exposé it, 
si  etc.  (2). 

135.  E.  T.  p.  96,  1.  2-7.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  40  H) 

sic  iurat^  ut  eìus  patronus  appellaverat.  Et  eo  am- 
pliiis  quod  SI  per  vrm  herharum  ve!  alicuius  male  fidi  non 
venit  ad  hanc puqnam;  sin  autem  debet pugnare  'per  alium 
campio  ab  ipso  saepius  licentia  petita  in  eius  actoris  ani- 
ma iurabit^  ut  supra  dictum  est,  etc. 

Nota  che  dell'attore  si  dice:  iurat  in  propria  persona,  e 
del  suo  campione  :  in  eius  actoris  anima  iurahit. 

E  lasciata  la  interpunzione  del  passo  com'  è  data  nel!'  ediz. 
torinese  :  dopo  oppellaveral  è  troppo  il  punto,  perchè  ciò  che  se- 
gue dipende  dall'mro^.  Il  si  poi  non  dà  senso  alcuno,  e  debb'essere 
cambiato  in  is.  Quanto  poi  al  saepius,  esso  ha  tutta  l'apparenza 
di  starvi  per  un'altra  parola  mal  intesa  dall'amanuense.  Perchè 
il  campione  avrebbe  dovuto  chiedere  piìi  e  più  volte  quella  li- 
cenza? Le  Consuetudini  mal  copiate  ci  hanno  fatto  stare  altre 
volte  fra  i  sordi;  che  esse  hanno,  con  un  iteruni,  in  luogo  d'iìderiìn, 
già  resa  sorda  perfino  la  giustizia  alle  prime  chiamate  (V.  anno- 
tazione n.  83).  In  luogo  di  ab  ipso  saepius  inclineremmo  a  leg- 
gere: ab  Ipso  pRius  licentia  petita. 

136.  E.  T.  p.  96,  1.  6-10.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  41  F) 

campio  ab  ipso  saepius  (prius)  licentia  petita  in  eius 
actoris  anima  iurabit^  ut  supra  dictum  est,  et  nomine  suo 
de  malis,  e  contra  campio  rei  negando  simili  modo  per 
suum  campionem  sacramentum  subibit. 

CoWe  contra  comincia  una  proposizione  con  soggetto  diverso: 
quindi  un  nuovo  periodo;  oppure  occorre  un  punto  e  virgola., 

13 «.  E.  T.  p.  97,  1.  5.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  41  C) 

ciui  mediolanensibus  et  aliis  Lombardis  etc. 
Nella  nostra  edizione  scorretta  :  qui  Mediolanensibus  et  aliis 


Lombardis  etc. 

{aucto)  della  parola  auctoritate,  posta  in  fine  di  riga,  e  poi  inavvertent 
mente  ripetuta  al  principio  della  riga  seguente! 


(2)  Avesse  il  sig.  P.  detto  almeno,  che  Vaiiteni  poteva  essere  due  quinti 
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138.  E.  T.  p.  97,  1.  10-13.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  41  C.  D) 

Sed  nec  in  via  puhlica  hodie^  sicut  olim^  a  'partìhus 
iur  amenta  jpraestantur  et  pugna  iudicattir,  sed  in  consu- 
latu^  ubi  fuerat  sententia  lata,  omnia  de  plano  expediun- 
tur  absque  m,agna  verhorum  solemnitate. 

I  codici  :  si  in  consulatu  ;  ch'è  errore;  ma  bisognava  avver- 
tire che  s'era  corretto,  perchè  le  correzioni  non  sono  che  lezioni 
probabili,  e  non  bisogna  avere  la  prosunzione  di  crederle  e  di 
iarle  come  le  lezioni  vere  ed  originali.  E  il  lettore  ha  diritto  di 
sapere  ciò  che  si  deve  veramente  all'  antichità  e  ciò  che  invece 
ill'antichità  si  attribuisce.  Il  si  in  luogo  di  sed  nacque  dal  se, 
)he  per  sed  abbiamo  trovato  già  nel  codice  trivulziano  (ved.  an- 
lotaz.  n.  Ili);  e  set  in  un  documento  del  1180  (Vedi  annot.  n.  109): 
1  copista  goffamente  rilatinizzava  il  se  in  si. 

139.  E.  T.  p.  98,  1.  4-6.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  41  F) 
In  primis  sciendum  quod  campiones  semper  cum  scu- 
■0  in  capite  et  fuste  certant,    nisì  de  consensu  partium 
xliud  fuerit  actum.  (1). 

I  due  codici  non  certant,  ma  certantur.  Il  fuerit  actum, 
ihe  ha  forma  passiva,  lascia  credere  che  si  leggesse  piuttosto: 
'n  primis  sciendum  quod  per  cavipiones  semper  cum  scuto  hi 
■apìte  certatur,  nisì  etc.  Il  che  è  dimostrato  anche  più  proba- 
)ile  dai  periodi  che  seguono  :  Idem  est,  etiam  si  pier  pravam 
primam>  personam.,  quam  reus  meliorem  eligere  voluerit,  pu- 
ma fieri  debeat  (Ed.  Mil.  p.  41  F;  Ed.  Tor.  p.  98, 1.  7-9),  e:  At  si 
oer  aliam  personam,  quae  nunquam  pugnam  fecit,  etpraeci- 
oue  quae  sit  de  viilis  (?)  duellus  speratur  (!)  fìeri  (E.  T.  p.  98, 
.  7-11  ;  E.  M.  p.  41  F).  O  1'  ur  di  certatur  non  dovea  essere  che 
m  ??o??,  ed  allora  debbesi  leggere:  Jn  jmnns  sciendum  quod 
ampiones  semper  cum  scuto  in  capite  et  fuste  certant,  non- 
visi  etc.  Nota  che  erano  le  j^arti  che  prescrivevano  ai  campioni 
modi  della  pugna. 

I40.  (E.  T.  p.  98,  1.  7-8.  Tit.  XV.     (E.  M.  p.  41  F) 

FELTRUM  c/uoque  in  dorsum  et  in  una  tibia  habere 
)ermissum  est. 

I  codici  :  filtrum,  che  ha  esempii,  già  recati  da  noi  (E.  M. 
I.  44,  n.  24)  ;  e  lo  stesso  sig.  Porro,  in  nota:  Feltrum,  seu  phel- 
rum  vel  filtrum.  Certum  est  filtrum..,.  habebantur  loricae  ex 
lltris  ...  In  filtiis  certantes  etc.  La  è  una  vera  frenesia  di  cam- 
iare,  tanto  per  cambiare  ;  ed  allora  che  credito  può  meritarsi 
n'edizione  fatta  a  questo  modo? 

(I)  Il  Ducange:  Cum  aiiteni  campiones  ex  militum  ordine  non  erant, 
lypeo  et  baculo  decertabant,  ut  patet  ex  Capitularì  Ludovici  Pii, 
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Idem  est,  etiam  si  per  prarmn  perso7iam,  quam  reus 
tneliorem  eligere  r>oluerit^  pugna  fieri  deheat. 

Il  codice  ambrosiano  :  Inde  est  et  si  per  priniam  persnnavi 
etc.  Passi  per  Vldem  est,  per  non  sofisticar  troppo  su  11 7m/e  ^'.sV, 
e  passi  per  1'  etiam,  sebbene  et  non  abbia  bisogno  di  diventare 
etiam,  per  dir  ancora;  ma  non  pel  praiain  personam.  Il  te- 
sto, dopo  aver  detto,  che  i  campioni,  gente  venale,  pugnano  collo 
scudo  e  col  bastone,  a  meno  che  un  altro  modo  non  sia  stabilito 
dalle  parti,  e  che  i  campioni  possono  aver  munite  di  feltro  la 
schiena  ed  una  gamba,  aggiunge  che  lo  stesso  parziale  riparo  è 
concesso  alla  persona,  alla  prima  person  i ,  che  il  reo  come  mi- 
gliore avrà  scelta  a  combattere  per  lui.  I  campioni  erano  gente 
pratica  delle  pugne,  gente  che  ne  faceva  un  mestiere  ;  or,  se  si 
ammettesse  la  lezione  ^ev  pravarn  personam,  noi  confonderemmo 
queste  brave  persone  coi  campioni,  né  vedremmo  quale  neces- 
sità avessero  i  compilatori  delle  Consueludini  di  dire  che  i  cavi' 
pioni,  ch'erano  brace  persone,  e  le  brace  persone  aveano  pari- 
menti il  privilegio  di  portare  sul  dorso  e  in  una  gamba  pezzi 
di  feltro.  Noi  non  vorremmo  rifiutare  la  primcwi  personam  del 
codice  ambrosiano,  perchè  non  è  la  prima  volta  che  la  incon- 
triamo in  questo  titolo  (1)  ;  perchè  non  può  essere  uno  sbaglio  d: 
pravam  personam,  vedendosi  tanto  la  pracam  personam  quant 
la  primam  persoìuim  nello  stesso  codice  in  altri  luoghi  dello  stesso 
titolo;  perchè  può  avere  un  senso  a  sé,  come  abbiam  già  detto; 
e,  un  poco  anche,  perchè  il  Sassi  ed  altri  commentatori  di  queste 
Consuetudini  non  fecero  alcuna  meraviglia  della  lezione  primam 
personam.  Ad  ogni  modo,  se  si  dovesse  pur  ammettere  ìs,]jravam 
personam,  ci  parrebbe  necessario  che  si  avesse  ad  aggiungervi 
un  aliam  (Idem  est,  et  si  per  aliaìu  pracam.  personam,  quam 
reus  metiorem  eligere  voluerit,  pugna  fieri  deheat)  :  il  quale 
aliam  si  trova  pure  nello  stesso  titolo,  in  un  periodo  che  parla 
appunto  della  facoltà  concessa  al  reo  convenuto  di  scegliersi  a 
difensore  la  persona  ch'egli  crederà  migliore  (-4^  si  per  aliam 
pracam  personam,  quae  nunquam  fecit  irugnam,  contendere 
voluerit,  optionem  liabebit  eligendi  quem  voluerit  ìneliorem  ;  et 
altera  vero  (pars)  similiter  (E.  M.  p.  39  H;  E.  T.  p.  93,  1.  20  24). 

Alla  brava  persona  scelta  dal  reo  come  migliore  è  accordato, 
secondo  la  lezione  dei  due  codici,  l'uso  del  feltro  ;  ma  se  l'attore 
avesse  scelto  egli  pure  fuori  de'campioni  il  proprio  lottatore,  in 
che  condizione  questo  lottatore  si  sarebb'egli  trovato?  avrebbe  o 
non  avrebb'egli  potuto  servirsi  del  feltro?  La  lezione  dei  due  co- 
dici può  sollevar  questa  quistione.  Noi  non  ci  sbrigheremo  della 

(1)  E.  M.  p.  39  G.:  Fit  autem  pugna  per  campiones.  Interdiim  pet  l 
primas  persunas,   quae  nunquam  pugnam  sive  duellum  fecerunt. 
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medesima  spezzando  il  ìneliorem  nelle  due  voci  vel  actor ;  ma, 
ritenuto  che  nella  pugna  vi  dovea  essere  coequazione,  che  i  com- 
battenti doveano  essere  in  eguali  condizioni  di  mezzi  d' offesa  e 
di  difesa  ;  considerate  anco  quelle  parole  et  altera  pars  simi- 
tlter  del  passo  testé  riportato,  esporremo  il  dubbio  che  dopo 
meliorem  vi  fosse  originariamente  appunto  la  frase  vel  actor,  che 
può  essere  stata  tolta  dall'  amanuense,  per  non  averla  capita  bene, 
e,  per  qualche  somiglianza  di  lettere,  ritenuta  un  secondo,  e 
quindi  inutile,  meliurem. 

14«.  E.  T.  p.  98,  1.  9-12.  Tìt.  XX.     (E.  M.  p.  41  F.  G) 

Ai  sì  per  aliam  personam,  quae  numquam  pugnarti 
fecit^  et  praecipue  quae  sit  de  villis,  duellum  speratur  fie- 
ri^ saepe  per  scutum  et  cistam  pugna  ordìnatur. 

Il  si  mostra  che  è  sbagliato  il  modo  di  speratur,  che  dovreb- 
b'essere  soggiuntivo,  com'è  anche  nella  proposizione:  sì  per  pri- 
viam  personam....  pugna  fieri  debeat.  E  perchè  non  vi  sia  sbaglio 
nel  modo,  e  sia  pure  conservata  la  terminazione  atur,  conviene 
che  il  verbo  non  sia  speratur,  ma  qualche  altro  che  abbia  somi- 
glianza di  lettere  con  esso.  Chi  ci  può  dire  come  c'entrerebbe  qui 
la  speranza?  Proporremmo  la  lezione  statuatur. 

Quae  sit  de  villis.  Abbiamo  già  veduto  (annot.  107)  cam- 
biarsi dagli  amanuensi  la  vita  umana  in  una  villa,  e  qui  abbiam 
sospetto  che  d'un  uomo  già  stato  ammalato,  sofferente,  gli  ama- 
nuensi abbiano  fatto  un  abitatore  della  campagna.  Non  sappiamo 
perchè  i  villani  avessero  a  sfuggire  alla  logica  delle  stangate,  e  per- 
chè queste,  come  argomenti  più  nobili,  si  dovessero  riserbare  ai 
cittadini.  Sospettiamo  che  nel  testo  originale  si  leggesse  devilis; 
che  il  devilis  non  è  che  debilis,  cambiamento  di  lettera  che  s'in- 
contra spesso  anche  negli  editti  dei  re  longobardi  (1  ).  Di  fabula  s'è 
fatto  favola,  di  debet,  deve,  di  habet,  ave,  e  diciamo  pure  ami- 
cabile  e  amichevole.  Si  vide  già  ch'era  obbligo  dei  rettori  delle 
città  di  coaequore  pugnata  (annot.  130)  ;  e  forse  era  meno  peri- 
coloso il  cesto  che  il  bastone.  Intendiamo  di  quella  specie  di  cesto, 
ch'era  composto  di  semplice  cuoio,  non  pulito  e  seccato,  e  di  fine 
e  sottili  coregge,  non  di  quelli  guerniti  di  piastre  di  metallo  o  di 
palle  di  piombo.  Ad  ogni  modo,  lo  scudo  dovea  riparar  meglio 
dal  cesto  che  dal  bastone  avente  più  lunga  portata.  E,  quanto  al 
cesto,  leggiamo  eh'  era  esercizio  usato  persino  dalle  fanciulle  di 
Sparta  (H.   Mercurialis,    De   arte  gymnastica,   Venetiis,    apud 

(d)  Edicta  Regum  Larìgohardonim,  edita  opera  et  studio  Caroli 
Bandi  a  Vesme,  Aug.  Taar.,  1855.  Ediclum  Uotharis  :  in  nullo  sit  cui- 
pavclis  (cap.  2);  —  non  est  possevilem  (e.  2))  :  —  per  quodlevit  in- 
genium  (e.  30);  —  coxa  ruperit  aut  tivia  (e.  94);  —  qui  sub  se  disci- 
pulos  havit  (e.  135);  —  devitorem  havit  e  devitum  non  reddiderit  (cap. 
245);  —  eie. 

11 
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jnntas,  LS87  ;  lib.  II,  cap.  IX,  e  cita  Proporzio,  lib.  Ili),  Che  poi 
il  cesto  si  sco<?liesse  per  i  villani  com'  arma  ignobile  nessuno  vorrà 
credere,  quando  sappia  che  col  cesto  combatterono  nell'antichità 
nobilissimi  croi  greci  e  romani;  che  greco-romano,  non  di  ori- 
gine long'obarda,  ò  tal  genere  di  combattimento  (1). 

Torniamo  sullo  stesso  passo:  l'edizione  torinese  legge:  (jìkw 
sit  de  viliis,  ma  il  codice  ambrosiano  non  dà  sit,  ma  fit,  a])ì)re- 
viatura  certamente  di  fuerit.  Dunque,  una  volta  ammesso  il  de- 
hilìs  o  devilìs,  in  luogo  di  de  viliis,  la  lezione  dovrebb 'essere  : 
et  praecipue  quae  fuerit  debili^ 

Cistam..  Di  questa  parola,  che  il  Giulini  nelle  sue  Memorie  di 
Milano,  voi.  IV,  pag.  237,  interpretava  per  una  cesta,  paniere  di 
vimini,  noi  a  pag.  'A,  nota  26,  abbiam  detto:  Cista,  vocabulum 
infèmoe  latinitatis,  ufi  caestus  rei  cestus.  Ed  ecco  alla  sua  volta 
il  sig.  Porro:  «  Cistae  »  nomine  intelligìtur  cestus,  quo  pugiles 
dimicahant.  La  sua  notizia  è  venuta  un  po'tardi. 

143.  E.  T.  p.  99,  1.  11-12.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  42  C> 

Si  vero  illum  aqua  sumpserit  vel  sumpsit  et  submev' 
sus  fuerit,  obtinet.  (2) 

Il  vel  sumpsit,  che  non  è  dato  dal  cod.  ambros.,  ma  sola- 
mente dal  trivulz.,  non  si  collega  bene  pel  tempo  e  pel  modo 
col  subinersas  fuerit,  e  deve  rigettarsi  come  interpolazione  del- 
l'amanuense, il  quale  nella  parola  del  manoscritto,  letta  dapprima 
per  sumpsit,  non  trovò  il  segno  che  dovea  far  leggere  invece 
sumpserit:  prima  corresse  e  lesse  bene,  poi  per  istrano  scrupolo 
diede  la  lezione  quale  egli  la  trovava.  Avendo  poi  il  sig.  Porro 
fatto  buon  viso  alla  lezione  vel  sumpsit  del  codice  trivulziano,  ci 
resta  a  sapere  perchè  due  righe  più  sopra  egli  non  leggesse  ancora 
collo  stesso  codice:  (^t  si  illum  aqua  non  i^eceperit  nec  submer- 
sus  fuerit  (3).  Perchè  non  supporre  lacuna  nel  codice  trivulziano  e 

(1)  Per  legge  di  Lotario  (leg.  XXXI)  da  qualunque  persona  senza  ec- 
cezione (quibuscumque)  si  dovea  combattere  cuni  fustibus  et  scutis,  salvo 
il  caso,  come  ha  avvertito  anche  Paris  del  Pozzo  {Duello  ecc.  Napoli,  Scop- 
pa, 1518;  lib.  IV,  cap.  I!),  che  la  battaglia  fosse  per  delitto  di  fellonia, 
che  allora  si  dovea  combattere  con  arme  militare. 

L'opera  Gemma  Gemmarum  ,  citata  dal  Ducange  :  Cestus  est  co- 
rium  curri  plumbo  infuso,  vel  est  buculus  puyilum  ;  definizione  eviden- 
temente sbagliata. 

(2)  «  Innocente  chiamavasi  chi,  gettato  in  una  gran  conca^  di  pietra 
odi  legno,  piena  d'acqua  benedetta,  vi  si  immergesse  agevolmente,  portan- 
dosi opinione  che  l'  acqua  santa  respingesse  da  sé  il  corpo  d'  un  delin- 
quente. E  quest'  ultima  era  certo  la  prova  meno  pericolosa.  »  Cibrario, 
ÙeW economia  politica  del  medio  evo;  voi.  Il,  pag.  16.  Torino,  Fontana, 
1842. 

(3)  Lesse  invece;  et  si  illum  aqua  non  recepit  nec  submersus  Juerit 
(R.   T.  p.  99,  I.  9). 
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perchè  non  colmarla  col  recepif  dell'ambrosiano  a  questo  modo  : 
et  si  illurn  aqua  non  receperit  vel  non  recejnt,  nec  suh?nersu.s 
fuerit'ì  Se  c'era  da  una  parte  :  sumpserit  vel  sumpsit,  dovea  pur 
istare  dall'nltra:  non  recejjerit  vel  non  recepit.  Sennonché,  ognun 
vede  che  va  letto  :  Si  vero  Ulum  aqua  sumpserit  et  submersus 
fue.rit,  e  :  si  vero  illum  aqua  non  receperit,  nec  submersus  fue- 
rit. 

Obtinet.  È  lezione  del  codice  trivulziano  ;  obtinebit  nell'am- 
brosiano :  noi  presceg'liamo  quest'ultima.  Meritava  poi  la  pena  che 
il  sig".  Porro  si  occupasse  un  poco  a  spiegare  il  suo  obtinet  o  il 
nostro  obtinebit,  perocché  in  questo  luogo  Vobiinere  non  ha  il  so- 
lito significato  di  essere  in  osservanza,  essere  in  uso,  in  vigore  e 
simili,  ma  di  riuscir  vittorioso. 

144.  E.  T.  p.  99,  1.  17-18.  Tit.  XXL     (E.  M.  p.  45  A) 

Rubrica  de  praeseriptionihus ,  quae  in  nostra  cimiate 
servantur. 

Observantur,  e  non  servantur,  dicono  i  codici  ;  né  basta 
per  mutarlo  che  nel  primo  periodo  dello  stesso  titolo  si  legga 
poscia  servantur.  Piuttosto  il  servantur  del  titolo  poteva  cam- 
biarsi nQÌV observantur  della  rubrica. 

145.  E.  T.  p.  100,  1.  14.  Tit.  XXII.     (E.  M.  p.  45  E) 
At  sì  leg e  romana  vìvit,  XXV annorum  tempus  spe- 
ctatur,  quae  aetas  tam  XXV annorum  quam  XVIII hodie 
statuta  est  in  annìs  XX. 

Riteniamo  interpolazione  le  parole  quae  aetas  —  in  annìs  XX. 
Dicesi  prima  in  tempo  presente  spectatur  ;  poi  contro  questo 
presente  s'insorge  con  un  ìiodie,  che  vuole  cosa  diversa:  ciò  fa 
dunque  vedere  una  sovraposizione  di  usi  di  tempi  diversi,  come 
se  fossero  di  un  tempo  solo.  Trattandosi  di  una  edizione  accu- 
ratamente, e  studiatamente  corretta,  ed  uscita  a  seppellire  le 
altre,  bisognava  che  il  sig.  Porro  lo  avvertisse. 

146.  E.  T.  p.  100,  1.  12-13.  Tit.  XXI.     (E.  M.  p.  46  B) 

quis  non  hahens  ius  decimationis. 

lì  cod.  ambr.  :  quis  non  liabens  ius  decimatorum  (decima- 
toriuìu'ì),  che  non  si  poteva  bandire  senza  un  po'di  processo.  Ne- 
gli Statuti  di  Brescia,  decimator  nel  senso  di  avente  diritto  alla 
decima:  «De  decimis  ».  De  cetero  non  fiat  ratio  petentibus  decimaif 
reddituum:  nisi  decimatores  de  decima  illorum,  redditum  sint  in 
possessione,  vel  fuerint  a  decem  annis  citra  intra  praesentes 
et  viginti  inter  absentes. 

I4«.  E.  T,  p.  106, 1.  1-3.  Tit.  XXII.     (E.  M.  p.  47  C) 
Rusticorum  vero  praediorum  servitutes  sunt  haec  : 
—  via^  iter^  actus  aquaeductus  et  aliae  multae. 
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In  una  nostra  nota  (papr.  5-1,  n.  41)  noi  avevamo  scritte  que- 
ste parole:  «  Modost  Dig-.  Vili,  3,12.  Jctus  (est)  uhi  vehiculum, 
ducere  licei  \  et  Ulp.  ib.  Vili,  3  1  ;  rictus  est  Jus  of/evr/i  vel  jii- 
weiìUiìn  rei  rehicìilum.  »  E  il  sig.  Porro,  con  poca  fatica,  nella 
sua  nota  A,  p.  106:  lus  ngcìidi  inwenlvm  rei  rehìrulnm.  Quanto 
alla  servitù  ([oWiler  e  àeWactvK  si  potevano  citare  questi  passi 
di  un  documento  del  1177  (Mss.  Sormani  della  Bibliot.  Ambros.)  : 
E  cantra,  .suprascrìptus  Uhertus  respondens,  et  ius  eundi, 
agendi,  ambiUaiidique  hahere  firmiter  asserehat,  quia  per  quin- 
quac/ìnta  anvos  et  plus  ecclesiae  jnassarii  inde  penexerant  ;  — 
e  ;  Wide  ipsi  archipresbitero  ius  eundi  vel  agendi  non  compe- 
tere allego  hot  etc. 

Vuol  essere  pur  notato  che  i  codici  non  leg-g-ono  :  et  a  Ha  e 
viullae,  ma:  aliae  similes  :  le  aliae  multae  avrebbero  potuto 
essère  di  altra  specie. 

\^H.  E.  T.  p.  106,  1.  9-10   Tit.  XXII.     (E.  M.  p.  48  A) 

Sed,  et  si  aliqw's  in  pariete  domus  suae  de  novo  fene- 
strmn  fecerit  etc. 

Ecco  il  senso  che  i  compilatori  delle  Consuetudini  danno  alla 
frase  de  novo,  cioè  la  fanno  significare  per  In  prima  rotta,  noti 
prima,  sfato,  esimili.  Il  de  novo  invece  proposto  dal  sig.  Porro 
per  un  passo  del  titolo  III  {et  haec  pignoris  dallo  de  novo  inventa 
est)  sig-nifìcherebbe  in  questi  ultimi  tempi  (vedi  annot.  n.  o2). 

149.  E.  T.  p.  106,  1.  20-21.  Tit.  XXII.     (E.  M.  p.  48  C) 

Si  vero  luminis  servitutem  vel  stillicidii  in  alieno  solo 
ciuis  habuerit^  etc. 

I  codici  :  Si  vero  habens  etc  Fu  corretto  a  dovere,  ma  senza 
indicare  come  leggessero  i  codici.  Per  la  frase  poi  himinis  ser- 
vitutem habere  si  poteva  citare  il  cap.  333  del  voi.  Il  degli  Sta- 
tuti di  Milano  {nisi  doceat  se  habere  servitutem  luminis  vel 
stillicidii  (1). 

150.  E.  T.  p.  107,  1.  1-2.  Tit.  XXII.     (E.  M.  p.  48  C)  | 

At  si  diibium  fuerìt^  utrum  illa pedem  haheat  extra^ 
murum  vel  non^  etc. 

I  codici  ed  il  senso  vogliono  ille  et  non  illa\  che  si  riferi- 
sce a  qvis. 

161.  E.  T.  p.  112,  1.  1-2;  e  p.  112,  1.  1-6,  Tit.  XXII. 
(E.  M.  p.  61  D) 

Kt)  uoc  si  cui  volenti  aedifìcar e  vel  al iud  facere  opus 

(1)  Negli  Statuti  di  Lodi,  che  quanto  alle  servitù  trassero  molto  dalle 
Consuetudini  di  Milano,  al  cap.  295,  ediz.  cit.  :  Si  liininis  (luuiiiiis)  ser- 
vitutem vel  stiliditii  in  alieno  quis  habuerit,  ille  qui  servitutem  talem 
habet,  nullum  opus  in  praeiudicium  habentis  dictam  servitutem poterit 
construere. 
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mper  suo  denuncìatum  fueritnovum  opus^  etparatus  fue^ 
nt  satisdare  cum  idoneo  fideiussore  de  opere  demoliendo^ 
H  ìniuste  aedifìcasse  vel  laborasse  repertus  fuerit,  admìt- 
titur  ut  statim  praestita  satisdatione  in  ipso  laborerio 
oossit procedere.  Praeterea  per  consuetudinem  huius  civi- 
tatis  non  agitur  iniuriarum  per  legem  romanam  iure  or' 
ìinario  (1). 

Nella  nostra  annotazione  n.  59  abbiamo  g-ìà  avvertito  che  questi 
lue  periodi  furono  dal  sig-.  Porro  schiantati  dal  titolo  XXVI,  e  por- 
gati di  peso  in  questo  tit.  XXII,  ed  oltre  a  ciò,  che  arbitrariamente 
ìgli  pospose  il  periodo  Praeterea  all'altro  Ad  hoc,  invertendo  così 
.'ordine  ch'essi  avevano  nei  codici.  Or  ci  resta  a  soggiungere 
gualche  altra  cosa  :  ma  prima  un  po'  di  esordio. 

Intorno  ai  suddetti  due  periodi  il  sig.  Porro  scrive  in  nota  : 
Duae  ha  e  postremae  periodi  in  ?nss.  in  medio  cap.  XXFl  «  De 
feudis  »  NESCio  qua  de  causa^  scriptae  per  errorem  sunt.  Eas 
mo  loco  res/ituere  satius  duximus.  Ma  così  bella  scoperta  l'ave- 
k^amo  fatta  pur  noi,  che  a  pag.  63,  annotando  quel  titolo  De  feudis, 
aota  5,  dicevamo  :  Hic  incipiunt  impertinentiae  de  quibus  P^erriiis, 
'oc.  cit.,  et  ììos  in  titulo  VJ,  pag.  17.  Cosicché  non  full  signor 
Porro  che  accennò  come  que'periodi  fossero  fuori  di  luogo. 

Ma  il  sig.  Porro,  anche  quando  si  lascia  guidare  da  altri,  non 
può  stare  se  non  commette  arbitrii  e  se  non  fa  alterazioni  più  o 
neno  gravi  al  testo.  Prima  di  tutto,  i  codici  non  leggono  Ad.  hoc, 
ma  ^d  haac,  che  sta  pur  bene  e  non  vuol  esser  cambiato.  In 
5econdo  luogo,  ci  perdoni,  ma  non  sappiamo  darci  pace  eh'  egli 
ibbia  voluto  tirare  per  forza  in  questo  titolo  De  servitutibus 
1  periodo  Praefer'ea  etc,  che  mostra  evidentemente  che  dovea 
essere  una  postilla  dell'amanuense  o  di  chi  possedeva  il  più  an- 
:ico  codice,  o  che  dovea  far  parte  di  un  titolo  dove  fosse  trattato 
lei  danni  dati  e  di  lesione  di  diritti.  Della  quale  materia  si  oc- 
3upano  gli  Statuti  Milanesi  al  capo  375  del  voi.  II,  ordinando  che 
ì  risarcimento  del  danno  dato  segua  summarie  et  sine  strepitu 

(2)  Negli  Statuti  (civili,  cap.  268)  di  Valtellina:  E  anco  statuito  che 
s'ad  alcuno  che  voglia  edificare,  o  vero  fare  alcun' altra  opera  sopra 
de  suoi,  o  vero  beni  comuni,  gli  sarà  denunciato  nuova  opera,  et  sarà 
ippurecchiato  di  dar  con  effetto  segurtà  sofficiente  de  destruere  l'opera, 
dove  che  se  ritruovi  havere  edificato,  o  vero  lavorato  ingiustamente, 
iia  admesso  che  subbito  data  tal  segurtà,  possa  proceder  nel  detto 
lavorerio.  «  Vedi  anche  la  noia  seguente.  Al  sig.  Porro,  ciie  sostiene  es- 
sere queste  Consuetudini  opera  di  privato  giureconsulto,  anziché  pub- 
blicazione ufficiale,  domanderemo  se  i  Comuni  di  Lombardia  e  di  altre 
terre,  avrebbero  come  legge  accettato  testualmente  ne'ioro  statuti  le  lu- 
nibrazioni  ed  i  sou»marii  di  un  privato  ed  ignoto  giureconsulto.  Noi  po- 
remmo  citare  più  di  cento  statuti  comunali  che  copiano  quando  l'uno  e 
ipiando  l'altro  dei  periodi  di  queste  Consuetudini,  e  li  copiano  alla  let- 
era  o  quasi  alla  lettera. 
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et  figura  iudicii,  et  sino,  libelli  dationc  et  declaralione,  ex  of- 
ficio^ extra  ordinem,  et  omni  die,  de  datione  euivs  damni  dati, 
vhi  aliter  nnn  app'ireaf,  credatur  damnum  passo,  cum.  sacra- 
mento suo^  et  uno  teste  fide  digno.  In  terzo  luof^o,  i  codici  non 
loprprono:  non  agitur  iniuriarum,  mii:  non  agitur  iniuriurium, 
il  quale  iniuriarium,  ha  tutta  l'apparenza  di  un  sustantivo  neutro. 
Conosciamo  anche  {grammaticalmente  1'  actio  iniuriarum  o  de 
iniuiiis,  e  Vagere  de  iniuriis,  ma  c'è  un  po'  sospetto  quell'ar/ere 
iniuriarum;  ne  brameremmo  qualche  esempio,  contenti,  per  parte 
nostra,  di  aver  mantenuta  la  lezione  dei  codici,  che  ci  darebbe  una 
frnse  che,  s'è  nuova,  offre  pure  un  senso.  In  quarto  luogo,  non  sap- 
piamo vedere  come  senza  abbaruffarsi  possano  andar  insieme  le 
parole:  per  consuetudinem  huius  civitatis  non  agitur  iniu- 
riarum PER  LEGEM  ROMANAM  lurc  Ordinarlo .  Nou  mancherebbe 
per  avventura  un  sicut  o  siculi  o  uti  prima  della  frase  per  le- 
gem  romanam?  Anche  questo  potrebbe  far  vedere  che  nella  com- 
pilazione delle  leg-pri  milanesi  si  avea  già  V  occhio  alla  legisla- 
zione romana,  tanto  da  avvertire  quando  in  materia  assai  grave, 
com'era  quella  dei  danni  dati,  V  uso  milanese  si  discostasse  dal 
diritto  romano  (1). 

I5«.  E.  T.  p.  114,  1.  10-13.  Tit.  XXII.      (E.  M.  p.  48  H) 
In  claudendis  vero  hortorum,  licet  in  civitate  fuerit^ 
non  nisi  claudìcmm  de  saepe  facere  cogitur, 

I  codici,  in  luogo  di  ciaudicium,  leggono  ctandrudum,  che 
si  riduce  facilmente  a  claudendam,  come  nel  principio  del  pe- 
riodo: In  claudendis  etc.  Gli  Statuti  Milanesi  voi.  I,  cap.  247: 
In  claiisuris  vero  hortorum,  intra  muros,  ut  siipra,  vel  inier 
curtem,^  et  hortum,  licet  in  civitate  fuerint,  non  nisi  clausu- 
ram  de  saepe  facere  cogitur.  Il  ciaudicium  è  roba  del  signor 
Porro;  ed  è  poi  curioso  che  in  nota  egli  lo  spieghi:  Locus  aut  ager 
sepibus  vel  viuris  septus  vel  ctausus.  Le  Consuetudini  non  ac- 
cordavano che  una  semplice  siepe  :  ed  egli  cambia  la  siepe  in  un 

(1)  Negli  .Statuti  di  Lodi  (st.  298,  e.  76):  Si  cui  volenti  aedipcare, 
vel  aliiid  opus  facere  super  suo  vel  communi,  et  denunciatum  fuerit 
rìovum  Opus,  et  paratus  fuerit  cum  effectu  satisdare  cutn  idoneo  fideius- 
sore de  opere  demoliendo,  si  iniuste  aedificaverit  vel  labomsse  repertù 
fuerit,  admittatur,  et  statim  praestita  satisdatione  in  ipso  laborerio 
possit  procedere.  Negli  .Statuti  di  Cologna  (Venezia,  Percacino,  1593). 
lib.  I,  cap.  .^2:  «  De  interdicto  opere  aedificii  »:  Cum  interdictum,  sivt 
praeceptuni  fuerit  alicui  a  Potestate  Coloniae,  quod  non  iaboret  in  ali 
quo  loco,  seu  opere,  et  ille  non  obstnnte  interdicto,  seu  praecepto  la- 
boraverit,  et  postea  super  ea  re,  vel  opere.,  placitum  seu  litem  fecerit. 
ante  omnia  totum  opus  destì-uatur,  quod  fuerit  factum  post  interdictum 
et  postea  rationes  partium  audiantur  per  Potestatem.  Vedi  anche  gì 
Statuti  di  Pesaro,  lib.  Il,  rubr.  75.  «  De  eo  qui  denunciaverit  novum  opu; 
alicui  aedificanli  •  ;  e  gli  Statuti  di  Bergamo,  collaz.  III.  e.  64.  De  operi, 
novi  niinciatione  (ediz.  1491). 
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luogo,  in  un  campo  serrato  da  siepi  o  da  muro.  Beati  que'  pro- 
prietarii  di  case  con  orti,  che  avrebbero  guadagnato  dell'  altra 
terra  ! 

Che  claudendam  sia  da  preferirsi  a  claudicium,  noi  lo  di- 
mostreremo con  un  passo  di  una  carta  del  1208  del  monastero  di 
Sant'Ambrogio  (Archivii  generali  di  S.  Fedele  di  Milano).  È  una 
sentenza  del  console  Pagano  Salvatico;  e  dallo  stesso  passo  im- 
pareremo anche  una  consuetudine  che  non  ci  pare  stata  accolta 
B  registrata  dai  compilatori  delle  Consuetudini.  Posiulabat  si- 
quìdem,  dice  la  pergamena,  ipse  dominus  Arialdus,  abbas,  no- 
mine praedicti  monasteri?,  quatenus  suprascripti  Beltramus, 
et  Petrinus  et  Bozardus  facerent  claudendam  unam  muri,  al- 
titudinis  quinque  brachiorum  a  terra,  (1)  ibi  ubi  fuit  murus 
ciuitatis,  inter  ipsos,  seu  terras,  vel  domos,  seu  curtes  eorum., 
et  brolium  jjraedicti  monasterii  ;  atlegans  ipsos  Beltramum  et 
Petrinum  et  Bozardum  praedictam  claudendam  supra  petito 
modo  facere  debere,  et  teneri  ex  iure  et  consuetudine  civitatis, 
quod  ius  et  consuetudinem  talem  esse  dicebat,  ut  illi  qui  fia- 
bent  domos  seu  terras  vel  curtes  iuxta  murum  deslructum  ci- 
vitatis versus  civitatum  tenentur  et  debent  facere  talem  clau- 
dendam, ut  supra  legitur,  inter  se  et  illos  qui  ex  alia  parte  de 
foris,  ibi  ubi  fuit  murus  civitatis,  habent  domos,  sive  terras, 
'lut  curtes,  praesertim  cum  ibi  claudenda  muri  civitatis  fuerit  ; 
st  hoc  esse  dicto  iudicio  pronuntiatum  pluries  fore  dicebat,  et 
unde  quoddam  instrumentum  sententiae  in  eodem  genere  con- 
troversiae  latae  afferebat.  E  negli  Statuti  di  Lucca,  del  1308, 
lib.  IV,  cap.  '72:  facere  claudendam  Inter  ipsas  curtes  et  ca- 
sa linos  de  muro  ....  facere  claudendam  de  tempiìs  seu  polis 
oonvenienter. 

0  in  luogo  di  claudendam  leggasi  clausuram,  come  negli 
Statuti. 

Siccome  poi  il  licei  in  civitate  fuerit  si  riferisce  ad  horto- 
rum,  bisognerà  cambiare  il  fuerit  in  fuerint,  eh'  è  dato  anche, 
come  già  si  vide,  dagli  Statuti  di  Milano. 

153.  E.  T.  p.  114,  1.  15-22.  Tit.  XXII.     (E.  M.  p.  48  I) 

Inter  illos  autem  vicinos,  quìprope  murimi  civitatis 
nostrae  intus  et  fori^praedia  sive  sedimina  possident,  hoc 
per  nostrum   consuetudinem  obtinet,   quia   is   qui  prope 

(1)  Negli  statuti  di  Milano,  voi.  II,  cap.  342;  Si  quis  in  civitate  Me- 
cliolani,  videlicet  intra  muros  civitatis  lì/ediolani,  de  novo  parietem  con- 
struere  voluerit  inter  curtem  suavi  et  curteui  vicini,  possit  vicinuni 
suurn  etiam  summarie,  et  de  plano,  sine  strepitìi,  et  figura  iudicii, 
iure  nostro  compellere,  ut  medietatem  expensarum  muri  illius,  seu 
clausurae  usque  ad  brAchu  qcinqde  cum  dimidio,  computato  brachio 
uno  prò  fundamento,  ad  brach'nim  Wjnaniinis,  persolvat. 
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ipsum  murum  domum  hahet^  destructo  muro^  totum  pedem 
ilUus  muri  quodam  iure  accessionis  occupai.  Domum  et 
quidquid,  ei  utile  fuerit^  potest  super  pedem  muri  con- 
struere. 

Questo  è  il  passo  com'è  ridotto  a  buona  lezione  dal  sig.  Porro. 
Ma  secondo  la  lezione  dei  codici  esso  dice  veramente  così  :  Inter  il- 
los  autem  vicinos  qui  projìe  ìnurum  cioitatis  nostrae  intus,  et 
foris  praedia  sive  sedimina  possident  hoc  per  nostrani  con- 
suetudinem  obtinet,  quia  m,  qui  prope  murum  obtinent  mu- 
rwìn  intus  habent,  destructo  muro  totum  pedem  illius  muri  et 
quodam  iure  accessionis  occupat  domum,  et  quicquid  ei  utile 
fuerit  potest  super  pedem  muri  construere.  Il  sig".  Porro,  sod- 
disfatto oltremodo  della  sua  correzione,  e  trovatala  buona,  l'ac- 
comiata benedicendola  in  questo  modo:  Locum  i^ero  liunc  in 
codicibus  erroribus  scatenten  ac  vitiatum  Statutorum  auxilio 
correximus.  Non  lasceremo  che  i  lettori  restino  vittime  di  questa 
sua  illusione. 

Trattasi  nel  passo  sopra  riferito  delle  antiche  mura  di  Mas- 
simiano Erculeo,  imperatore,  erette  al  principio  del  quarto  secolo, 
ristaurate  ed  ampliate  nel  secolo  nono  dall'arcivescovo  Ansperto, 
ed  atterrate  in  gran  parte  nel  duodecimo.  Nei  parziali  ingrandi- 
menti della  cerchia  della  città  parte  di  quelle  mura  era  già  stata 
demolita,  e  gl'imperatori  ne  aveano  successivamente  accordata  in 
proprietà  l'area  agli  arcivescovi  milanesi  od  alla  città  od  a'pri- 
vati.  Sarebbe  questa  dunque  una  consuetudine  nata  da  una  con- 
(^essione  imperiale.  In  altre  città  le  stesse  donazioni  de'principi, 
come,  nel  903,  a  Bergamo,  al  cui  vescovo  accordava  Berengario 
in  proprietà  le  antiche  mura,  colla  dichiarazione  che  avesse  do- 
mos  in  turribus  et  super  muros,  ubi  necesse  fuerit,  potestatern 
raediflcandi. 

Tornando  alla  correzione  del  sig.  Porro,  crediamo  necessario 
domandare  col  soccorso  di  quali  statuti  milanesi  emendasse  egli  il 
passo  delle  Consuetudini'^  Con  quelli  del  1396  o  con  quelli  che 
posteriormente  furono  dati  alle  stampe  nei  secoli  XV  e  XVI  ? 
Ecco  il  passo  secondo  le  stampe  più  e  men  vecchie.  Gli  Statuti  del 
139^,  come  già  abbiamo  riferito  a  pag.  51,  nota  19,  della  nostra 
edizione  delle  Consuetudini,  al  foglio  158,  leggono:  Inter  illos 
vicinos,  qui  prope  murum  vetus  civitatis  antiqaae  Mediolani 
intus  et  fo7is  praedia  sive  sedimina  possident ,  statuiiur  quod 
is  (Qoà.  hiis)  qui  prope  murum  domum  intus  habet,  destructo 
muro,  totum  pedem  ipsius  muri,  quodam  iure  accessionis  oc 
cupare  possit,  et  quicquid  ei  utile  fuerit  potest  super  pedem 
muri  construere.  Negli  Statuti  stampati  nel  1480,  a  carte  125 
Inter  illos  vicinos,  qui  j^rope  murum  vetus  civitatis  antiquat 
intus  et  foris  predicta  (praedia)  sive  sedimina  possident,  sta- 
tuitur,  quod  is,  qui  prope  ipsum  murum  domttm  habet   intus 
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destructo  muro^  totum  pedem  illius  muri,  quodam  iure  acces- 
sionU,  occupare  possìt,  et  quìdquid  ei  utile  fiierit,  potesi  super 
pedem  muri  construere.  Negli  Statuti  stampati  nel  1552  (Milano, 
CastellioneoJ,  al  cap.  343  del  voi.  II  :  Inter  itlos  cives  aut  vicinos 
qui  ]}rope  murum  veterem  civitatìs  antiquae  intus  et  forìs 
praedia  sive  sedimina  possident,  statuìtur  :  quod  ìs,  qui  prope 
murimi  ipsum,  seufimdamentum  muri  veteris  domum  habet, 
destructo  muro,  totum  pedem,  seu  fundamentum  illius  muri 
occupare  possit,  et  quicquid  ei  utile  fuerit,  possìt  super  pedem 
vel  fundamentum  ipsius  muri  construere. 

Abbiamo  riportato  il  passo  secondo  gli  Statuti  del  1396,  del 
1480  e  del  1552  ;  or,  ci  saprebbe  dire  il  sig.  Porro,  o  chi  per  lui, 
come,  avendo  rigettata  la  lezione  dei  codici  delle  Consuetudini, 
perchè  piena  di  allucinazioni  e  di  acciacchi,  egli,  coWauxilio  dei 
detti  Statutorum ,  abbia  potuto  far  saltar  fuori  il  suo  periodettO: 
Domum  et  quidquid  ei  utile  fuerit,  potest  super  pedem  muri 
construere  ? 

Quella  casa  da  costruirsi  [domum)  chi  gliela  ha  data  ?  Non 
certo  gli  Statuti,  che,  invece,  più  sopra  parlano  solamente  di  una 
casa  già  costruita  {domum  habet)  ;  ma  si  gliela  hanno  data  le 
Consuetudini  [domum,  et  quicquid  ei  utile  fuerit,  potest  super 
pedem  muri  construere).  Dunque  con  autorità  da  autocrate  egli 
ha  fatto  un  musaico  delle  Consuetudini  e  degli  Statuti,  e  non  rese, 
per  conseguenza,  né  le  Consuetudiìii  né  gli  Statuti, 

Del  resto,  chi  non  vede  che,  volendosi  pur  ridurre  alla  lezione 
degli  Statuti  il  passo  delle  Consuetudini,  quando  non  si  volesse 
rinnegare  qualunque  principio  di  critica,  conveniva  almeno  ricor- 
rere agli  Statuti  più  vecchi,  a  quelli  cioè  del  1396,  non  a  quelli 
stampati  nel  secolo  XVI,  a'quali  il  sig.  Porro  rimanda  il  lettore 
(Ad  ea  lectorem  remittimus)  ? 

Fra  la  compilazione  delle  Consuetudini  e  gli  Statuti  del  1396 
corse  più  d'un  secolo  ;  tra  gli  Statuti  del  1396  e  la  stampa  del 
1480  quasi  un  altro  secolo  circa,  e  circa  un  quarto  di  secolo  fra 
la  stampa  del  1480  e  le  prime  edizioni  degli  Statuti  del  secolo 
XVI;  abbiamo  quindi  una  più  che  rispettabile  distanza  di  quasi  tre 
secoli  fra  le  Consuetudini  del  1216  e  le  stampe  degli  Statuti  del 
secolo  XVI  (1)  Or,  durante  questo  lunghissimo  spazio  di  tempo  è 
egli  presumibile  e  possibile  che  la  consuetudine  di  cui  parliamo, 
consuetudine  di  carattere  affatto  transitorio,  e  che  si  riferiva  ad 
una  cosa  materiale,  com'erano  le  mura  antiche  della  città,  non 
subisse  veruna  modificazione  ?  Noi  crediamo  poter  dire  che  ne  ha 

(i)  Il  Bonaini  ricorda  edizioni  del  1480,  1488,  1502,  15i2,  4552,  ecc. 
degli  Statuti  civili  {Statuto  di  Val  d'Ambra  del  1208  ecc.  e  alcuni  ap- 
punti per  servire  ad  una  bibliografia  degli  Statuti  italiani,  Pisa,  Nistri, 
18M.  Vedi  anche  il  nostro  Saggio  bibliografico  degli  Statuti  italiani. 
Venezia,  tip.  del  Commercio,  i858. 

12 
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subite  e  nella  dicitura  e  nella  sostanza.  Quanto  alla  dicitura  non 
è  possibile  alcun  dubbio;  perdio,  mentre  il  testo  delle  Consuetu- 
dini àìiìd:  per  nostrani  consuetudinem  oOiinet,  gli  Statuti,  an- 
che i  più  antichi,  dicono  invece:  sialuilur:  la  cosa  non  vige  più  por 
l'uso,  ma  viene  decretata,  statuita.  Inoltre,  la  dove  il  testo  delle 
Consìietudlni  dice:  Inter  itlos  vicinos,  qui propc  murmn  etc,  gli 
Statuti  del  1552  dicono  invece:  fnter  illos  ciues  aul  vicinos,  (/ut 
prope  etc.  (1)  Ha  pure  notato  il  Giulini  come  notabile  differenicii. 
che,  mentre  nelle  Consuetudini  si  parla  della  città  e  delle  suemum . 
senz'accennar  punto  alla  parte  vecchia  dell'  una  e  all'  antichità 
delle  altre,  gli  Statuti  invece  studiosamente  epitetano  col /;e/7/.s  e 
QoWatìtiquae  la  città  e  le  mura.  Ma  la  differenza  nella  dicitura 
sarebbe  di  poca  importanza:  c'è  qualche  cosa  di  più:  e'  ò  nelle 
Consuetudini,  come  abbiam  detto,  nel  secondo  periodo,  nientemeno 
che  una  casa,  che  gli  Statuti  non  danno  (2).  E  questo  è  ancora 
un  nonnulla:  perocché,  facendoci  più  presso  alla  sostanza,  noi  di- 
ciamo, che  0  si  ammette  che  le  parole  date  dalle  Consuetudini,  qui 
2Jrope  muruni  obtinent,  murum  intus  ha.f)ent,  con  lievissime 
modificazioni  (ma  senza  buttar  giù  il  secondo  ìnurum.)  abbiano  un 
senso,  0  si  suppone  che  non  l'abbiano.  Se  si  ammette  che  abbiano 
un  senso,  perchè  voler  alterare  il  periodo,  per  conformarlo  a  un 
periodo  consimile  degli  Statuti  ?  Non  si  cambiano  coi  secoli  le 
istituzioni,  gli  usi  e  le  cose  ?  non  vi  potea  essere  un  uso  nel 
1216  e  poi  una  legge  che  lo  modificasse  nel  1396  ?  Rimane  dunque 
che  si  supponga  che  quelle  parole  deUe  Consuetudini  non  ab- 
biano un  senso:  il  che  noi  non  accordiamo.  E  del  nostro  avvisu 
fu  il  Giuhni,  che  in  questa  materia  vedeva  un  poco  meglio  d(3l 
sig.  Porro  (3),  e  che  sapea  far  distinzione  fra  quello  che  dicono 

(1)  Nelle  Consuetudini  si  vede  usata  più  volte  la  parola  civìs  (Ed. 
Mil.  p.  8  G,  13  A,  2.'i  A,  46  C,  55  D,  62  B.  D).  Or,  sarebbe  stala  ommessa 
in  questo  passo  perchè  la  consuetudine  di  cui  in  esso  si  parla  fosse  stala 
desunta  e  trascritta  da  carte  più  antiche,  di  terapia  cioè,  in  cui  il  vicinus 
era  più  comune  della  parola  civis  ?  Non  lo  affermeremo  ;  bastandoci  di  ri- 
cordare che  colla  parola  vicini  erano  pur  designati  negli  antichi  tempi 
gli  abitanti  di  una  stessa  città,  come  nell'ltiner.  Adriani  PP.  apud.  Ba» 
luz.  tora.  3  Misceli,  pag,  451:  Die  Mereurii  in  aurora  eijressi  concessi- 
mus  Viterbium,  civitatem,  quam,  ut  reor,  mille  vicini  colunt.  La  città 
fu  pure  divisa  per  vicinias,  come  oggi  per  parrocchie.  Negli  Statuti  di 
Origgio,  dell'anno  1228,  dati  dal  monastero  di  Sant'Ambrogio  di  Milano: 
EcjO  lohannes  capellarius,  notarius  sacri  palatii,  de  vicinia  sancii  Ale- 
xandri  porte  ticinensis  etc. 

(2)  Di  più,  il  /M?idamenmm  TMuri  degli  Statuti  del  sec.  XVI  accenna 
a  molte  demolizioni  già  avvenute  del  muro  della  città. 

(3)  E  ch'era  un  po'  meno  superficiale  di  prete  Antonio  Ceruti,  che 
in  una  sua  notizia  Sulle  antiche  mura  milanesi  di  lUassimiano  (Misceli. 
di  storia  ital.  tomo  VII.  Torino,  Tipogr.  Regia,  1869),  quanto  a  questa  con- 
suetudine milanese  se  lu  cava  assai  leggiadramente  dicendo  :  Dell'antico 
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gli  statuti,  d'uno  o  d'altro  tempo,  e  quello  che  potevano  dire 
le  Consueiudini.  Eg-li  ci  dava  a  questo  modo  il  passo  :  Inter  lllos 
vicinos,  qui  fro'pe  murum  civitatis  nostrae  intufs,  et  foris 
praedia.  seu  sedìmina  possident,  hoc  per  nostram  consuetudi- 
nem  obtinet  ;  quia  is,  quiprope  murum  obtìnens,  murum  intus 
habens,  destriicto  muro,  totum  pedem  illius  muri,  quodam  iure 
accessìonis  occupat.  Domum  et  quicquid  et  fuerit  utile  potest 
super  pedem  muri  construere. 

Prescindendo,  per  ora,  dalla  interpretazione  del  Giulini,  e  fer- 
mandoci soltanto  alla  lezione  data  da  lui,  faremo  osservare,  anzi 
tutto,  che  fra  essa  ed  i  codici  le  differenze  consistono  nell'f.v  in 
luogo  di  iis,  neirobtlnens  e  nelV/iabens  in  luogo  di  obtinent  e 
di  liabent.  Non  poteva  essere  più  discreto.  Noi,  alla  nostra  volta, 
riterremmo  quasi  affatto  la  lezione  del  Giulini  :  i  cambiamenti  non 
sarebbero  che  questi  lievissimi:  habeat,  più  vicino  all'  liabent  dei 
codici,  invece  di  habens  (ovvero  anche  ridotto  al  singolare  Vhabent) 
e  richiamato  Vet,  che  sta  nei  codici  dinanzi  a  quodam  iure  ac- 
cessìonis. per  cambiarlo  in  ex  (ex  quodaìn  iure  accessìonis) . 
Ne  uscirebbe  questa  lezione  :  Inter  ìllos  vìcinos,  qui  prope  mu- 
rum, civitatis  nostrae  intus  et  foris praedia  seu  sedìmina  pos- 
sident, hoc  per  nostram  consuetudinem  obtinet  :  quia  is,  qui 
prope  murum  obtìnens,  murum  intus  habeat  fo  habet),  destructo 
muro,  totum  pedem  illius  muri,  ex  quodam  iure  accessìonis, 
occupat,  Domum  et  quicquid  et  fuerit  utile,  potest  super  pedem 
muri  consiruere. 

Vediamo  ora  come  possano  intendersi  le  parole:  qui  prope 
murum  obtìnens,  murum  intus  habeat  (o  habet)  ;  perocché  vera- 
mente qui  sta  il  busilli.  Non  ci  pare  che  il  Giulini  (1.  e.  ),  inter- 
pretandolo: colui  il  quale  ha  edifèzii  presso  quel  muro  al  dì 
dentro,  lo  renda  interamente.  Non  voleva  essere  trascurato  Vob- 
iinens,  quasi  fosse  un'  inutile  ripetizione  di  habens  (da  noi  cam- 
biato in  habeat  od  habet)  ;  il  murum  non  potea  poi  tradursi 
colla  parola  edìfiii?.  Col  murum  non  crediamo  che  ai  compila- 
tori delle  Consuetudini  piacesse  fare  quella  figura  rettorica 
che  prende  la  parte  per  il  tutto  ;  ma  sì  che  quel  murum  voglia 
proprio  dire  le  mura  della  città:  perocché  in  uno  stesso  periodo 
non  si  può  dare  impunemente  ad  una  stessa  voce  due  significati 
diversi,  e  massime  in  un  testo  di  legge.  Il  senso  più  ovvio  di 
prope  murum  obtìnens  è  quello  di  stando  o  possedendo  presso  il 
muro:  possedendo,  in  genere,  senza  determinazione  alcuna  della 
cosa  posseduta.  Già  si  sa  che  gli  aventi  diritto  alla  detta  conces- 

monumento  romano  le  ingiurie  del  tempo,  le  occupazioni  cittadine, 
autorizzate  dalle  lfggi  locali  (come  appare  dal  Liber  Consiietudinum 
dell'anno  1216  al  cap.  XX  (?)  ì)e  5er\\lnl\hus]  indi  rinnovate  dagli  Sta- 
tuti del  secolo  XVI,  e  più  le  guerre,  massiine  con  Federico,  fecero 
scempio,  ed  anche  le  ultime  reliquie  sotterranee  vanno  scomparendo. 
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sione  dol  pubblico  sono  que'  vicini  che  prope  murum  civitatis 
nostrae  intus  et  foris  praedia  sive  sedimina  (1)  possìdent  :  la 

possessione  debb'essero  al  di  quji  o  al  di  là,  o  dicasi,  al  di  deritro 
e  al  di  fuori  della  città  antica.  Dunque  che  cosa  faceva  il  muro? 
Il  muro  separava,  divideva  in  qualche  modo  le  parti  di  un  tutto, 
E  che  faceva  la  concessione?  Dava  a  quel  tutto  la  sua  continuità, 
regalando  o,  per  meglio  dire,  restituendo  ai  cittadini  quello  spa- 
zio, quel  piò  del  muro,  che  da  lunghissimo  tempo  avoa  tenuto 
divise  le  parti.  Perocché  non  bisogna  dimenticare  che  questo 
passo  è  compreso  nel  titolo  De  servitutibus  \  ei  terreni  vicini  al 
muro,  stanti  al  di  qua  e  al  di  là,  aveano  infatti  subita  per  secoli 
la  servitù  pubblica  del  muro. 

Il  muro  poteva  tanto  essere  posseduto  quanto  non  essere 
posseduto  dai  privati.  Di  parte  delle  antiche  mura  concedute  in 
dono  dall'autorità  imperiale  ai  privati  abbiamo  ricordo  in  carte 
antichissime,  a  mo'  d'esempio,  in  un  diploma  dell'imper.  Guidone 
(a.  888).  che,  ad  istanza  dell  "arci  vescovo  Anselmo,  donava  ad  un 
Aupaldo,  arciprete,  una  parte  del  muro  della  città  confinante  colla 
sua  casa.  Or,  perchè  appunto  gli  avanzi  delle  mura  di  Massimiano 
poteano  o  no  essere  possedute  dai  privati,  dal  vicini,  le  Consuetu- 
dini usarono  la  parola  liabet,  di  senso  generale  che  ammette  tanto 
l'uno  quanto  1'  altro  caso.  Si  potrebbe  dunque  aver  questo  senso  : 
(c  chi,  possedendo  presso  il  muro,  si  trovi  avere  il  muro  in  quella 
parte  della  sua  possessione,   eh' è  al  di  qua,  »  ecc.  (2). 

(4)  Il  Ducange  dà  questa  definizione  di  sedimeli:  «  Meni  quod  se- 
des,  seu  locus  qiiivis  vacuus  idoneus  ad  aedifìcanduui  vel  plantandum.  ■ 
Valgano  a  maggiore  e  più  intera  illustrazione  della  parola  questi  passi  che 
abbiamo  desunti  da  alcuni  documenli  :  in  una  carta  del  H50,  data  dal 
Frisi,  I.  e.  Il,  60:  sedimina,  in  quibus  hahitant  ipsi —  in  altra  carta  deh 
4200  (Arch.  dei  canonici  di  Sant'Ambrogio):  qui  Faganus  et  Anselmus 
creditores  xjpothecarii  suprascripti  Alberti  ipsos  denarios  evìcerunt  ei 
dem  super  domo  seu  sedimine,  qitod  suprascripti  fratres  ei  vendide 
riint  .  ..  .  bona  ipsorum  fratrum  sibi  piyjiori  obliyata  sunt  prò  evi* 
elione  ipsius  sediminis;  —  in  un  docuni.  della  Basii,  di  Sant'Ambrogio,  del 
H72:  et  de  toto  ilio  sedim'nie,  quod  est  in  capite  illius  braidae,  et  de 
totis  tectis  et  claudendis  et  dificiis,  quae  sunt  insuper  supradictuni 
sedimene  —  iu  altra  carta,  data  dal  Frisi,  del  1189:  hoc  est  omnia  sedimina 
cum  hedifitiis  eoruni;  —  in  uno  stromento  di  compera,  fatta  nel  1408  nella 
Pieve  di  vSacco,  in  provincia  di  Padova  (Archivii  generali  dì  Venezia  : 
tomo  VII  dei  Patti):  Primo^  unum  sedimen,  cum  una  domo,  una  tcyete 
de  paleis,  curte,  ara  et  horticulo  j  et  imam  petiam  terrae  -plantatae 
de  vitibus  et  arboribus,  camporum  quinque  vel  circa.  Vedi  pure  gli 
Statuti  di  Vercelli,  lib  l,  fol.  10,  e  quelli  d'Asti,  cap.  78.,  ne'quali  sedi- 
meli e  domus  appariscono  più  distinti  che  nel  doc.  del  1200  sopra  citato. 
Se  il  sedimen  ha  degli  edifizii,  notisi  che  si  distingue  però  sempre  da  do^ 
mus,  che  per  sé  stessa  è  edifizio  murato  per  abitarvi.  Il  sedimen  può  avere 
unam  domuu»^  ma  non  è  propriamente  domus  esso  stesso. 

(2)  Vi  sarebbe  anche  un'altra  interpretazione,  che  cioè  il  muro  pas- 
sasse frammezzo  alla  possessione  ;  ma  allora  Vintus  sì  troverebbe  usato 
in  due  sensi  nello  stesso  periodo. 
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Fra  le  Consuetudini  e  gli  Statuti  vi  sarebbe,  impertanto, 
questa  differenza,  che,  mentre  per  le  prime  bastava  aver  qualche 
possesso  che  si  estendesse  fuori  e  dentro  della  città,  purché  il  muro 
si  trovasse  nell'  interno  della  città  stessa  (che,  stando  a  questo 
passo  delle  Consuetudini,  non  si  distingueva  ancora  in  vecchia  e 
nuova)  ;  per  gli  Statuti,  invece,  si  esigeva  che  presso  al  muro  al  di 
dentro  della  città  si  avesse  una  casa  (1).  Nel  testo  delle  Consuetu- 
dini non  si  ricordano  esistenti  presso  le  mura  che  praedia  et  sedi- 
mina,  e  si  suggerisce  la  costruzione  dì  case  ed  altri  edifìzii  {do- 
munì,  et  quicquid  ei  utile  fuerit  potest  super  pedem  muri  con- 
struere)  :  nel  testo,  invece,  degli  Statuti  si  accenna  all'esistenza 
di  case  (domum  hahet)  presso  il  muro  verso  la  città,  e  la  si 
pone  come  condizione  indeclinabile  al  godimento  di  quella  conces- 
sione. Quella  condizione  era  poi  essa  medesima  un  invito,  uno  sti- 
molo all'edificazione  di  case  nuove,  non  bastando  più  possedere 
praedia  et  sedimina  intus  et  foris  pr^ope  murum  civitatis.  E 
quanto  all'  ex  quodam  iu7'e  accessionis,  per  gli  Statuti  quel  certo 
diritto  si  considerava  annesso  alla  casa  ;  mentre  che  per  le  Coìisue- 
tudini  si  riguardava  dipendente  da  qualunque  possesso  immobile 
che  fosse  vicino  al  muro  dalla  parte  della  città.  Che  se  nello  stesso 
passo  memorasi  il  diritto  di  accessione,  anziché  quello  di  rivendica- 
zione glie  perchè  quest'ultimo  si  trovava  da  gran  tempo  prescritto, 
poiché  ogni  ragione  di  proprietà  era  già  stata  ceduta  a  servizio 
dell'utilità  pubblica.  Qui  sì  tratterebbe  di  una  consuetudine  mo- 
dificata in  seguito  da  uno  statuto  (2)  ;  per  aver  quindi  la  consue- 
tudine qual  era  in  origine  non  bisognava  far  capo  unicamente  a 
quello  statuto.  Del  resto,  non  solo  gli  statuti  assai  volte  modifi- 
cano le  consuetudini,  ma  le  consuetudini  stesse  coli'  andare  dei 
tempi  modificarono  sé  medesime.  N'  é  prova  il  titolo  De  pugnis 
co' suoi  Nec  hodie  ut  oiim  (3).  Per  esser  poi  certi  che- una  iàata 

(1)  Parrebbe  una  casa  civile,  se  dominus  viene  da  do/MUs  ;  ma  colle 
parole  com'erano  usate  nel  medio  evo  non  si  possono  far  troppe  sotti- 
gliezze filologiche.  In  una  carta,  p.  e.,  del  monastero  di  S.  Margherita 
di  Milano,  del  H50,  data  dal  sig.  Porro  (pag.  IH),  troviamo  queste  pa- 
role :  et  si  supra  ipsuni  murum  in  altum  domum  fecerint,  idest  sola- 
rium. La  casa  {domus)  ascende  molto  in  altum,  ma  discende  anche  molto 
abbasso  per  la  sua  qualità  ;  a  meno  che  non  siasi  letto  male,  e  che  Videst 
non  sia  un  sive,  od  altra  parola,  o  lettera,  p.  e.,  una  s.  (sive),  presa  per 
un  i.  (idest).  Vedi  annotazione  num.  120. 

(2)  Il  Glutini,  I.  e,  p.  253:  «  In  questi  Statuti  del  1396  si  trovalo 
slesso  paragrafo  delle  Consuetudini,  con  poche  mutazioni,  adattale  alla 
diversità  dei  tempi.   » 

(3)  Vedi  anche  l'annotazione  159,  Dice  bene  il  preambolo  di  alcuni 
vecchi  statuti  milanesi  citati  da  noi  a  pag.  214  delle  Consuetudini  :  Quo- 
niain  crebra  mutatio  et  variatio  temporum  et  rerum  indiget  editione 
iurium,  hinc  est  quod  secundum  varietatcm  temporum  et  rerum  per- 
saepe  statuta  variantur  hiimana. 
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consuetudine  vigesse  in  un  dato  tcnnpo  ad  un  modo  piuttosto  che 
ad  un  altro,  non  v'ha  ])iù  sicura  prova  che  i  documenti  di  quel 
tempo;  a' quali  noi  c'inchineremo,  se  il  sig".  Porro,  che  a  paj^ina 
111,  in  nota,  ci  assicura  di  avere  .supere //'/uentem  documento' 
rum  abundantiaw ,  qnae  servitufum  tum  originem  funi  sfa  funi 
(irmonstranf,  sarà  tanto  {gentile  da  trar  fuori  qualcuno  di  quei 
documenti  atti  a  provjirc  che  circa  il  privileg-io  fatto  al  posses- 
sore di  abitazioni  e  terreni  situati  in  vicinanza  dell'antico  muro 
della  città  l'uso  dei  secoli  XV  e  XVI  era  affatto  identico  a  quello 
di  tutti  i  secoli  anteriori:  sine  qua  non. 

Intanto  a  pag'.  114,  nota  B,  eg-li  si  diverte  ad  affermare  gra- 
tuitamente che  Consuetudines  de  serrAtufibus  omnino  conaonant 
cum  Statutis  postmodum  tatù:  affermazione  che  avrebbe  do- 
vuto essere  la  conseguenza  di  uno  scrupoloso  confronto,  ch'egli 
non  ha  fatto,  fra  le  Consuetudini  e  gli  Statuti  circa  questa  ma- 
teria. A  metterlo  in  guardia,  a  fargli  tener  indietro  quell'affer- 
mazione, era,  secondo  noi,  più  che  sufficiente  la  rubrica  Vili  degli 
Statuti  del  1896  (Reservatio  certarum  Consuetudinum.  Coìisue- 
tudines  coììiìnunis  Mediolani  in  scriptis  reducte,  posife  sub  ru- 
bricis  de  honoribus,  et  districtibus,  et  condii? onibus,  de  decimìs, 
et  de  feudis,  de  cetero  vigeant,  et  durenf,  ac  observentur,  nisi 
quatenus  reperiretur  in  contrarìum,  vel  alìter  esset  specialiter 
provisum  per  ius  municipale  Mediolani).  Lsi,  rubrica  De  servi-ì 
tutibus  non  è  fra  le  riservate  ;  ed  anche  le  consuetudini  riser-I 
vate,  come  si  vede  (n  si),  non  aveano  assicurata  la  vita  per  omnia| 
saecula  saeculorum  e  da  ogni  accidente. 

154.  E.  T.  p.  114,  1.  24-27.  Tit.  XXII.     (E.  M.  p.  49  B) 

sed,  nec  fenesfras  ei  in  eo  muro  hahere  licei,  in  ea  in^ 
delicet parte.,  uhi  antiquitiis   in  muro   civitatis  fenestr 
nulla  FUERA.T.  Pedem  in  eo  loco,  etc. 

I  codici:  rìulia  fuerif,  e  non  c'è  ragione  di  cambiare,  pei 
ridurre  il  verbo  alla  lezione  degli  Statuti  del  1396. 

1&5.  E.  T.  p.  114,  1.  27  ;  e  p.  115,  1.  1-2.  Tit.  XXII. 
(E.  M.  p.  49  B) 

Pedem  in  eo  loco,  ubi  esse  consuerit,  eius  longitudi- 
nis  et  latitudinis^  sicut  quondam  fuit^  ei  hahere  'perrais- 
surrt  est. 

I  codici:  Piane,  cambiato  dal  sig.  Porro  in  Fedew.  Ma  chi 
ha  mai  sentito  parlare  della  larghezza  (tatitudinis)  del  piede 
(misura)?  Non  si  trattava  del  piede  di  Sansone  o  di  s.  Cristoforo 
0  del  San  Carlone,  ma  del  vano  di  una  finestra.  Dice  il  testo  delle 
Consuetudini,  che  dalla  parte  del  muro  della  città  sì  potevano 
aprir  finestre,  se  finestre  anticamente  vi   fossero   state   in  quel 
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muro,  ma  che  bisognava  che  tali  aperture  avessero  la  lunghezza 
e  larghezza  delle  antiche.  Giacché  il  sig.  Porro  coìVauxilio  Sta- 
tutorum  dice  di  correggere,  vegga  quel  che  ne  dicono  gli  Sta- 
tuti del  1396  :  Sed  nec  fenestra  in  eo  (muro)  ei  habere  licei  in 
ea  parte,  ubi  antiquitus  in  muro  cicitatis  nulla  fenestra  fue- 
rat  :  plane  in  eo  loco  ubi  esse  consuevit,  et  in  eius  longitudine 
et  latitudine  sicut  qitondam  fuit  ei  habere  permissum  est;  e 
badi  che  prima  di  piane  non  va  punto. 

Nota  che  le  Consuetudini,  dicendo  eo  loco,  si  riferiscono  al 
muro  della  città  ;  ma  non  sappiamo  a  che  muro  si  riferiscano 
le  finestre  di  cui  è  parlato  in  un  brano  di  documento  del  1150  dato 
dal  sig.  Porro  a  pag.  Ili,  e  relativo  alla  servitù  del  lume  in 
generale ....  Item  (dice  quel  brano)  ipsi  Monacus  et  Oltano- 
men  debent  retinere  murum,  qui  est  ex  parte  mojite  in  eum 
statum.  idem  et  illam  altitudinem,  ubinunc  est,  et  fenestre  in 
predicto  muro  facte,  ut  mine  sunt,  ita  maneant,  nec  maiores 
facere,  vel  alibi,  nec  mutare  possint.  Anche  nello  squartare  i 
documenti  ci  vuole  un  po'  di  antiveggenza,  per  non  lasciar  fuori 
proprio  le  parti  che  possono  poi  tornare  acconce  ad  illustrare  qual- 
che altro  passo  dell'opera  che  si  ha  tra  mani. 

156.  E.  T.  p.  115,  1.  12-16.  Tit.  XXII.     (E.  M.  p.  49  E) 

quorum  (molandinorum)  usus  favorabilis  est  per  no- 
stram  consuetudinem^  adeo  quidem,  ut  si  quis  sedem  mo- 
lendini  antiquam  habens  longissimo  tempore  steterit  quod 
illud  non  consiruxerit,  etc. 

1  codici  hanno:  habet,  e  sta  bene,  purché  si  ripeta  come  pa- 
rola a  sé,  come  congiuntiva,  Vet  di  habet,  il  quale  negli  antichi 
manoscritti  poteva  essere  indicato  coUVmò.  puntato.  S'accerti  poi 
il  sig.  Porro  che  il  molandini  dei  codici  non  meritava  di  essere 
surrogato  dal  suo  molendini;  perché  i  compilatori  delle  Consue- 
tudini vogliono  dire  e  diranno  sempre  molandinum,  registrato 
anche  dal  Ducange,  e  usato  pure  in  alcune  edizioni  e  manoscritti 
degli  Statuti  di  Milano. 

15«f.  E.  T.  p.  115,  1.  20-23.  Tit.  XXII.     {E.  M.  p.  49  E.  F) 

ET  quod  antiquo  et  vetustiori  tempore  stetit  molendi- 
num^  non  oberit  quominus  in  suum  statum  antiquum.  mo- 
lendinum  suum  possit  construere. 

I  codici  :  eo  quod,  e  non  :  et  quod,  che  non  dà  senso.  Si  potea 
ben  capire  che  il  testo  voleva  dire  che  il  padrone  di  un  molino  non 
perderà  il  suo  diritto  di  rifarlo,  per  ciò  che  [eo  quod)  il  molino 
stesso  sia  vecchio,  e,  come  tutte  le  cose  vecchie,  abbia  sentito  i 
danni  del  tempo.  Per  questa  consuetudine  vedi  il  capit.  240  del 
voi.  Il  degli  Statuti  di  Milano. 
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15».  E.  T.  p.  115,  lin.  Hit,  e  pa^?.  116,  1.  1-4.  Tit.  XXIll. 
(E.  M.  p.  51  A) 

alia  regula  approbata  est^  ut  qui  molendinum  liahet, 
potesf  alveum  fodere,  'purgare  et  limina  secare  desirorsum 
et  smistrorsum  invitis  etìam  illìs^  quìprope  ripam  praedia 
possident;  et  hoc  usque  ad  inferius  molendinum,. 

Noi  vorremmo  sapere  donde  il  sig.  Porro,  o  prete  Ceruti  per 
lui,  traesse  la  lezione  :  et  limina  secare.  Se  fosse  ricorso  ag-li 
Statuti  di  Milano  del  1396,  o  non  avesse  sdegnato  di  leggere  con 
qualche  attenzione  la  nostra  prima  noticina  nelle  pagine  50  e  51, 
avrebbe  veduto  che  in  quegli  Statuti  si  legge:  Molandinorum 
causa,  quorum  favor  publicus  est,  iure  nostro  municipali  alia 
regula  approbata  est  :  ut  qui  molandinum  habet,  possit  alveum 
fodere,  purgare,  lìviam  secare  destrorsum  et  sinistrorsum.  Il 
liviam  secare  non  giunge  certamente  per  quegli  Statuti  fino  a  ta- 
gliar i  margini  delle  rive  dal  proprio  molino  a  quello  di  un  altro  ! 
Poteansi  consultar  pure  gli  Statuti  stampati  nel  1480,  citati  a  quel 
luogo  anche  da  noi,  od  almeno,  almeno,  che  era  più  facile,  quelli 
stampati  nel  1552,  i  quali,  nel  voi.  II,  cap.  241,  e  89,  dicono: 
Molendinorum  caussa,  quorum  favor  publicus  est,  iure  nostro 
municipali  alia  regula  apìprobata  est,  ut  qui  molendinum  habet, 
possit  alveum  fodere,  purgare,  limam  secare,  lutum  proiicere 
ab  utraque  parte  prope  ripas  destrorsum  et  sinistrorsum,  et 
omne  obstaculum,  quod  esset  in  eo  alveo  nocivum  ipsi  molen- 
dino,  si  noceat  antiquo  molendino,  removere.  Il  liviam  ed  il 
limam  gli  avrebbe  poi  veduti  cambiarsi  in  limum  nei  capitoli  che 
si  leggono  in  fine  del  codice  ambrosiano  delle  Consuetudini,  e 
che  noi  abbiamo  parimenti  citati,  ponendone  anco  le  varie  le- 
zioni, nella  nota  sopraindicata. 

Quello  sproposito  di  limina  secare  parve  in  ogni  tempo  cosa 
così  bella  e  pellegrina  al  sig.  Porro,  che  fino  dal  1868  egli  lo 
regalava  a'suoi  benevoli  lettori  in  una  nota  degli  Statuti  delle 
strade  ed  acque  del  contado  di  Milano,  a  pag.  71,  citando  ap- 
punto le  Consuetudini. 

159.  E.  T.  p.  116,  1.  4-5.  Tit.  XXIII.     (E.  M.  p.  51  B) 

Sed  et  in  illis,  qui  prata  irrigare  rolunt,  prohibere 
potest  ne  hoc  faciant. 

I  codici  leggono  precisamente  così,  ma  si  vede  chiaro  pel  senso 
che  Vet  in  non  dovea  originariamente  essere  che  un  etiam,  e  che 

V  illis,  in  luogo  d'illos,  è  conseguenza  dello  sbaglio  di  aver  preso 

V  in  come  parola  a  sé,  come  preposizione.  Della  frase  et  in  illis 
il  sig.  Porro  non  può  dire  :  Haec  cum  Statutis  piane  congruunt  ] 
perocché  un  passo  degli  Statuti  del    i396,  citato    e   riferito    da 
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noi,  dice:  sed  et  illos  qui  prata  irrigare  volunt,  prohibere po- 
test  ne  hoc  fatiant.  Vegg-asi  la  nostra  edizione  delle  Consuetu- 
dini a  pag",  52,  nota  1.  PoÌTehhesì  ^ur  leggere  :  sed  etiam  itlis  ; 
ma  non  mai  :  sed  et  in  illos.  Il  sig".  Porro  avrebbe  trovata  luce,  se 
mai  ne  avesse  avuto  bisogno,  circa  al  senso  di  questo  periodetto  la- 
tino, in  quello  che  pur  si  legge  negli  Statuti  delle  acque  e  strade 
di  Milano  fatti  ìiel  1346,  da  lui  pubblicati  ;  ne'  quali  al  cap.  II 
s'incontrano  queste  precise  parole:  ed  anchepossa  vedare  (vietare) 
a  quelli  li  quali  volessero  adaquare  li  prati  che  non  li  ada- 
quano. 

La  consuetudine  di  cui  si  parla  in  questo  passo  del  tit.  XXIII 
è  una  di  quelle  che  col  tempo  andarono  soggette  a  modificazioni 
(Vedi  l'annot.  n.  153).  Infatti  gli  Statuti,  secondo  la  stampa  del  1552 
voi.  Il,  cap.  241,  e.  89,  anziché  concedere  al  proprietario  del  molino 
che  possa  impedire  agli  altri  di  adacquare  i  loro  terreni,  se  ciò  torni 
di  danno  al  suo  molino,  si  limitano  a  togliere  invece  a  quelli  che 
vogliono  e  possono  irrigare  i  loro  terreni  qualunque  diritto  d' im- 
pedire al  proprietario  del  molino  la  facoltà  di  scavare  e  di  purgare 
il  letto  del  canale,  di  gittare  il  fango  presso  le  rive  a  destra  ed  a 
sinistra,  e  di  levar  via  ogni  ostacolo  che  avesse  a  riuscire  nocivo 
allo  stesso  molino  ;  perocché  quegli  Statuti  dicono  :  Sed  et  itti  qui 
prata  irrigare  possunt  et  volunt,  prohibere  non  possunt,  ne 
hoc  faciat. 

IGO.  E.  T.  p.  116,  1.  5-15.  Tit.  XXIII.     (E.  M.  p.  51  B.  C) 

Et  consules  Mediolani  molendìnorum  favore  inter- 
dum  poenam  apponunt^  si  contrafactum  fuerit^  et  campa^ 
rios  ad  custodìendum  aquam  praeficiunt^  eoccepto  si per- 
missuw,  est  prata  irrigare  vel  pì^ohibitum  per  sententiam 
die  sahbati post  occasum  solis  usque  ad  ortum  solis  se- 
cundae  feriae^  eo  intellecto  ut  per  liane  consuetudinem  non 
acquiratur  ius  irrigandi  alicui  qui  non  habet^  nec  aufe^ 
ratur  illi  qui  habet  ius  irrigandi,  vel  nisi  tempore  plenae, 
quibus  temporibus  praedicta  non  servantur. 

Questa  è  la  lezione  precisa  dei  codici,  meno  qualche  virgola, 
aggiunta  dal  sig.  Porro,  che  poteva  pur  darsi  la  briga  di  porne 
una,  necessarissima  pel  senso,  anche  dopo  excepto,  ed  un'  altra 
dopo  sententiam;  perchè  V excepto  si  lega  e  concorda  con  die 
saàbati. 

Della  lezione  dei  codici,  data  da  lui,  non  é  però  contento  il 
sig.  Porro,  che  rimanda  il  lettore  per  una  lezione  inappuntabile  di 
tal  passo  agli  Statuti  stampati  nel  secolo  XVI.  Ecco  le  sue  pa- 
role: Hoc  loco  sic  legimus  in  stat.  mediol.  cap.  CCXLl: 
K  excepto  si  cui  permissum  foret  prata  irrigare  vel  per  sententiam 

13 
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«  aiit  Ipg-ìtimo  modo,  et  excepto  quod  quilib(?t  habens  ius  deri- 
«  validi  aquuiri  possit  tenere  obstaculum  die  sabbati  post  occasum 
«  solis  iisquc  ad  ortum  solis  secundae  feriae  »  etc.  Furiasse.,  ut 
probahilìus  est  et  setisus  j)ostulaf,  liaec  legenda  erant  etiavi 
in  genuino  et  jjvimaevo  Consuetudinum  codice,  a  Hbrarioriuìn 
oscitantia  postea  oinissa. 

La  lezione  proposta  dal  sig.  Porro  è  tratta,  come  abbiam  detto, 
dalle  edizioni  deg-li  Statuti  del  cinquecento,  nelle  quali  edizioni, 
come  s'è  già  veduto,  non  sempre  vengono  ricopiate  le  Consuetu- 
dini del  1216  o  la  compilazione  statutaria  del  1396  o  la  edizione 
degli  Statuti  del  1480.  Or,  si  domanda  con  quale  critica  ricors'egli 
per  emendare  il  passo  delle  Consuetudini  a  edizioni  del  millecin- 
quecento, mentre  lo  stesso  passo  gli  veniva  pur  offerto  dagli  Sta- 
tuti manoscritti  del  1396  e  dall'edizione  del  1^.80? 

Ecco  il  passo  secondo  gli  Statuti  del  1396  :  Et  iusdicens,  mo- 
latidiìwì'um  favore,  poenain  possit  apponere  soldorum  centum 
tertiolorum  si  contrafactum  fuerit,  et  campurios  ad  custodien- 
dum  oquam  deputare,  eorcepto  si   cui  permissum  foret  prata 
irrigare  tei  per  sententiam  vel  legiptimo  modo,  et  excepto  quod 
quilibet  possit  tenere  obstaculum  die  sabbati  post  occasum  solis 
usque  ad  ortum  solis  secundae  feriae.  Eo  intellecto,  ut  per  hoc  \ 
statutum  non  acquiratur  ius  irrigandi  alicui,  qui  non  habet  ius  ì 
irrigandi,  nisi  ut  supra,  nec  auf'eratur  UH,  qui  ius  habet  irri- 1 
gandi,  vel  nisi  tempoi^e  plenae,  quibus  temporibus  praedictal 
non  servantur.  Et  idem  habeat  locum  in  vigiliis  beatae  Ma-  \ 
riae  etc.  ' 

Poiché  gli  Statuti  del  1 396  estendono  il  privilegio  anche  alle 
vigilie  di  Maria  e  di  altri  Santi,  se  noi  volessimo  imitare  il  si- 
gnor Porro,  che  considera  gli  Statuti  come  la  bella  copia  delle 
Consuetudini,  dovremmo  introdurre  nelle  Consuetudini  stesse 
anche  il  brano  che  si  riferisce  alle  vigilie  della  Vergine  e  di  al- 
tri Santi! 

Ognuno  si  sarà  accorto  che  tanto  il  codice  degli  Statuti  del 
1396  quanto  le  stampe  del  cinquecento  lasciano  fuori  le  parole  : 
vel  prohibitum,  che  si  trovano  nelle  Consuetudini  ;  cosicché  sa- 
rebbe cosa  disperata  con  quel  codice  o  con  quelle  stampe  voler 
ridurre  alla  buona,  e  vera  lezione  il  passo  che  contiene  quel  vel 
prohibitum.  Lo  elimineremo  noi  de  plano,  sine  strepitu  et  figura 
iudicii,  come  suol  fare  il  signor  Porro  delle  parole  che  gli  danno 
impaccio?  Noi  ricorreremo  piuttosto  ad  altri  mezzi  di  correzione 
odi  confermazione  meno  sommaria.  Ed  il  sig.  Porro  se  gli  aveva  quei 
mezzi  egli  stesso  a  due  passi,  proprio  negli  Statuti  delle  acque  e 
strade  del  contado  di  Milano  ;  la  qual  pubblicazione,  crediamo,  fu 
le  sue  prime  armi  nell'agone  delle  antichità  patrie.  E  quegli  Statuti 
sono  del  1346,  anteriori  quindi  alla  compilazione  statutaria  del 
1396  ed  alle  stampe  del  cinquecento.   Ecco  quanto   si  legge  in 
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quegli  Statuti  del  1346,  a  pag-  69  :  E  il  judice  in  favore  de  li 
molini  possa  far  pena  de  soldi  cento  de  terzoli  se  li  sarà  con- 
tro facto  :  e  possa  deputare  uno  camjjare  a  defendere  tal  aqua 
excepto  se  od  alchuno  fusse  concesso  adaquar  li  prati:  o  ve- 
TATO  PER  SENTENTiA  0  vcro  per  alcìiun  altro  modo  legiptimo  : 
et  excepto  che  ciaschaduno  possa  tegnire  obstaculo pose  (dopo)  il 
tramontare  del  sole  fine  al  levar  del  sole  de  la  secunda  feria 
zoe  del  lunedì...  Et  anche  quello  abbia  locho  ne  le  vigilie  de 
la  beata  Vergine  et  de  li  apostoli  et  de  altre  feste  principa- 
le ecc.  Anche  qui  abbiamo  la  Vergine  e  gli  Apostoli,  che  son 
pie  giunte  e  ricami  alle  Consuetudini  del  1216,  ma  vi  troviamo 
anche  reso  il  vel  prohibitum  per  sententiam  (vetato  per  sen- 
tentia)  delle  Consuetudini  stesse,  il  quale  mancava  affatto  negli 
Statati  mss.  del  1396  e  ne'posteriori  a  stampa. 

Il  permesso  di  derivare  acqua  dalla  sera  del  sabbato  alla 
mattina  del  lunedì  lo  troviamo  indicato  anche  negli  Statuti  Nero- 
nis,  che  sono  del  1260,  ma  senza  che  accennino  a  persone  a  cui  sia 
permesso  o  proibito  di  derivarla:  Item  statuerunt  et  ordinaverunt 
quod  non  liceat  alicui  hoìnini  derivare  aquam  Neronis  de  ledo, 
nisi  in  die  sabbati  post  nonas  usque  in  die  lune  in  mane  et  in  die 
festi  Apostolorum  etc.  Vedesi  la  stessa  permissione  indicata  in  car- 
te anche  più  antiche, come  in  un  doc.  del  primo  di  giugno  del  1187. 
(Ardi,  dei  canon,  di  Sant'Ambrogio;  Porro,  pag.  *1):  sed  tamen 
ut  a  sero  sabbati  ab  hora  vespertina  in  antea  usque  ad  auro- 
ravi  diei  lune  liceat  preposito  clusam  de  assibus  facere  etc.  ;  ed 
in  altra  carta,  del  1188  (ivi,  p.  9):  eo  salvo,  ut  non  liceat  ipsi 
preposito  aquam  de  ipso  flumine  per  predictum  fossatum 
trailer  e,  ita  ut  molendino  ipsius  Axerbi  noceat,  idest  non  liceat 
trahere  nisi  a  sero  diei  sabbati  usque  ad  diem  lune  in  mane, 
et  tunc  ita  ^it  ipsa  aqua  in  terra  ipsius  prepositi  consumatur, 
aut  in  predicto  flumine  revertatur. 

Abbiam  detto  che  gioverebbe  grandemente  uno  studio  delle 
diverse  consuetudini  delle  città  lombarde  comparate  con  quelle 
di  Milano,  che  in  tal  modo  si  vedrebbe  ciò  ch'essa  avea  di  pe- 
culiare e  tutto  proprio  (e  non  lo  crediamo  gran  cosa!,  e  ciò  che 
di  comune  avea  con  tutte  o  parte  delle  altre  città.  Per  esempio,  la 
facoltà  di  derivare  acqua  da'  fiumi  o  canali  per  V  irrigazione  du- 
rante lo  stesso  spazio  di  tempo  che  i  Milanesi,  l'aveano  anche  gli 
uomini  di  Calcinate,  come  si  rileva  da  una  convenzione  fra  queg'i 
abitanti  ed  i  canonici  di  S.  Vincenzo,  del  1148,  pubblicata  nel 
tomo  li,  col  1090,  del  Codice  Diplomatico  Bergamasco  del  Lu- 
pi :  Insuper  debent  ipsi  vicini  habere  pofestatem  et  licentiam 
auferre  cum,  grate  sine  luto  et  terra  ipsam  sariolam,  de  pro- 
prio ledo  a  die  sabati  sole  occidente  usque  ad  diem  lune  sole 
oriente,  et  faciant  inde  suam  voluntatem.  Ita  tamen,  quod  ille, 
qui  eam  abstulerit ,  debet  eam  in  proprium  ledum  et  suum 
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statum  reducere,  ita  ut  molinarii  nullum  detrimentum  vel 
datiifnium  sentiant. 

Porremo  fine  a  questa  un  po'  troppo  lunga  annotazione  ci- 
tando il  passo  delle  Consuetudini  milanesi  com'è  dato  dal  sig. 
Porro  a  pag.  70  degli  Statuti  delle  acque  e  strade  del  contado 
di  Milano  :  Et  consules  Mediolani  motendinorum  favore  inler- 
dum  poenam  apponunt  si  contrafactum  fuerif,  et  camparios 
ad  custodiendum  aquam  profiduìit  (sic)  excepto  si  cui  permis- 
sum  est  prata  irrigare  vel  per  sententiam  ;  e  qui  punto  fermo. 
L'excej^tOj  senza  la  rimanente  frase  die  sabbati  ecc. ,  e  il  vel 
per  sententiam  con  cui  si  fa  terminar  il  periodo,  senz'aspettare  ciò 
che  compie  il  senso,  mostrano  a  chiare  note  che  non  se  ne  capiva 
proprio  nulla. 

IGl.  E.  T.  p   117,  1.  1-2.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  52  A) 

Rubrica  de  oneribus  et  districtis  et  conditionìbus . 

In  luogo  di  oneribus  riteniamo  per  fermo  che  debba  leggersi 
honoribus,  non  tanto  perchè  in  princìpio  dello  stesso  titolo  i  co- 
dici leggono  :  prò  districtis  et  honoribus,  e  :  idcirco  de  honoiibus, 
et  districtis  (E.  M.  p.  52  A),  quanto  perchè  la  parola  honur  in 
senso  di  onoranza  ^  tributo,  ricognizione,  si  trova  in  documenti 
di  quel  tempo  ed  in  carte  anche  più  antiche,  come,  p.  e  ,  in  una 
sentenza  dei  consoli  di  Milano,  in  cui  gli  abitanti  di  Monguzzo 
vengono  dichiarati  sudditi  della  basilica  di  Monza;  nella  qual  carti 
si  legge  :  eo  honorem  vel  districtum  non  habuerat,  e  libe 
steterant  ab  omni  honore  et  districtu  (Frisi,  Mem.  di  Monza 
voi.  II,  pag.  92  col.  2).  In  altro  documento,  pubblicato  pure  dal 
Frisi  (ivi,  pag.  120),  dell'anno  1250  :  volentes  uti  iwe  ecclesiae  (de 
Modoetia)  in  honore  et  districtu  loci  et  territorii  de  Sesto  ;  quod 
ius  dicunt  esse  sestam  parteìu  totius  honoris  et  plus  etc.  E 
quanto  alle  carte  più  vecchie,  troviamo  Vhonor  col  suddetto  si- 
gnificato in  una  infeudazione  del  1152  [Codice  Diplomatico  Ber- 
gamasco, tomo  II,  col.   1108):    cum albergariis,  pastis, 

amiseribus,  fictis  et  districtis,  cum  usibus  et  honoribus  etc.  ;  e 
lo  troviamo  in  documenti  del  1161,  del  1173  e  del  1200,  dati 
dallo  stesso  sig.  Porro  (pag.  82,  42,  33  (1).  Altro  hVonus  dì- 
stricti),  e  altro  Vhonor  et  districtus  :  questo  riguardava  il  signore, 
quello  il  suddito  ;  l'uno  è  il  diritto,  l'altro  il  dovere  (in  una  carta 
del  1180;  schede  deiSormani:  ab  honere  duplici  absolvit);  co- 
sicché nel  corso  di  questo  titolo  ora  sarà  da  leggere  honor  ed 
ora  onus,  e  non  ridurre  ad  una  sola  parola,  ad  un  solo  segno, 
^Wonus,  due  idee  che  sono  correlative,  ma  non  le  stesse.  Molte 
volte  sì  crede  di  correggere  quando  invece  si  sbaglia.  Allora  si 
corre  rischio  di  sentirsi  canterellar  dietro  quel  del  Petrarca:  E 
vedrai  il  vaneggiar  di  questi  illustri! 

(1)  E  del  12'29  e  del  1254  a  pag.  198  e  200. 
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In  praenominatis  autem  dtstrzctts,  de  quibus  affztur, 
per  nostram  consuetudìnem  illud  obtinet^  quod  si  aliquis 
districtabilìs  etc. 

Il  sig.  Porro  in  nota.  «  Districtabilìs  »  intelligendus  est  subdi- 
tus,  sive  qui  intra  districtum  seu  iurisdictionem  alicuìus  domini 
habitat.  li  districtuales  etiam  dicebantur.  » 

Sta  bene,  per  una  certa  approssimazione  al  vero,  quanto  è  detto 
nella  prima  parte  del  primo  periodo,  ma  non  regge  la  seconda  par- 
te; perocché  per  abitare  nel  dominio  di  un  signore  non  crediamo  che 
da  tutti  indistintamente  e  dappertutto  si  fosse  distrettabile  di  quel 
signore.  Concediamo  che  l'avidità  de'signori,  deplorata  anche  dalle 
Consuetudini  {qui  avaritìae  caecitate  laboravei'unt;  E.  T.  p.  119, 
1.  13),  era  tanta  da  pretendere  prestazioni  anche  dai  cittadini  mi- 
lanesi che  avessero  temporaria  dimora  nelle  loro  terre,  tenendo  pur 
casa  in  Milano,  e  che  da  tali  pretese  arrischiavano  di  non  andar 
esenti  neppure  i  nobili  (1)  ;  ammettiamo  che  l'abitazione  fosse  una 
delle  potissime  cagioni  della  distrettibilità,  ma  non  già  ch'essa  da 
sola  potesse  rendere  un  uomo  qualunque  distrettabile.  Bisogna  non 
mettersi  in  contraddizione  col  testo  delle  Consuetudini,  le  quali  in 
principio  di  questo  titolo  (E.  T.  p.  118,  1  ult.;  e  p.  119, 1.  1-10)  han 
detto  :  Sciendum  tamen,  quod  districtus  et  iurisdictio  quasi  sy^ 
ìionima  nomina  sunt  {2J,  licei  ob  p',avam  dominorum  avari- 
li) Doc.  del  i3  dicembre  1484  (  Monast.  di  Sant'  Ambrogio;  Archi- 
vii  gener.  di  Milano):  E  cantra  ipse  Niijer  patrem  suuin  et  se  civem 
Mediolani  fuisse  asseverabat,  et  se  domum  in  Mediolano  ex  longis  retro 
temporibus  habere  aiebat,  cuni  et  hostes  et  yuardas  taniquam  civem 
Mediolani  saepe  numero  se  fecisse  adfirmabat.  Et  molendinum  illud 
quod  habitat  non  esse  in  territorio  suprascripti  loci,  licet  iuxta  villum 
sit  ;  super  quibus  suos  produxit  testes,  qui\non  sunt  visi  sufficientes. 
—  Doc.  dell' il  agosto  1 198  (Monast.  di  Chiaravalle  ;  Arch.  gen.  di  S.  Fe- 
dele):    ipsa  tamem  condicia  se  solvere    non    teneri,  quum    nobilis 

homo  est,  et  ipsam  terram  de  sua  manu  laborat,  asseverabat.  Ipse  vero 
ìacobus  (messo  e  procuratore  del  monastero)  praedictum  Cuminum, 
cum  condicia  super  terra  sint,  ad  ca  praestanda  teneri  proponebat, 
non  obstante  eo  quod  nobilis  homo  sit.  Nobilitatem  enim,  si  nomine 
districti  conveniretur,  ei prodesse,  quod  non  teneretur  dare  guadiam 
nec  se  distringer  e, sed^  quantum  ad  condiciones  quae  super  terra  sunt  prue- 
standas  nichil  ei proficere  asserebat.  ■ —  In  una  sentenza  del  17  luglio  1229 
il  console  «li  Milano  Arnoldo  da  Monza  condanna  un  Domenico  dall'  Acqua 
ad  essere  effettivamente  distrettabile  del  monastero  d'Orona,  iurante  dieta 
dom.  abbatissavel  alia  ydonea  persona,  quodpredictus  Dominicusnon  est 
civis  Mediulanensis  natus  ex  veteri  prosapia  civitatis  Mediolani  vel  per 
continuum  habitaculum  sui  vel  suorum  (Carta  del  monast.  di  Santo 
Agostino). 

(2)  Perchè  chi  ha  il  distretto  suole    avere    anche  la    giurisdizione; 
ma  nota  quel  quasi.  Distrettabile  [Miie  che.  fosse  veramente    l'onerabile, 
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tiam,  qui  cnm,  suU  rusticis  de  parte  botionim  et  atinrum  cnw- 
liositionum  danda  pepigernnt,  dìstrictuuvi  potestas  sit  coarcta- 
ta  . . . .  ;  mule  qui  distrìctum  aliquem  hahent,  volentes  cantra 
pacta  mie  conventiones  maiorum  sunrum,  qui  a  rusficis  pecunia 
accepta,  eos  liheranmt,  rei  al/quid  de  iure  suo  remiserunt, 
venire,  etc.  Vi  erano  dunque  delle  liberazioni  parziali  e  delle  li- 
berazioni {generali:  (1)  non  tutte  dunque  le  persone  abitanti  nel 
dominio  d'un  signore  erano  soggette  agli  oneri  del  distretto.  Più 
innanzi  nelle  stesse  Consuetudini  (E.  T.  p  121,  1.  9-11):  siplu^ 
res  dominorum  suos  districtabiles  tam  in  castro  quam  in  villa 
ab  omni  onere  districti  liheraverint.  È  pure  da  notarsi  che  nelle 
Consuetudini  parlasi  de'  rustici,  e  non  in  generale  di  qualsivo- 
glia altra  persona  {sìve  qui .  .  .  .  habitat  etc.,  come  dice  il  si- 
gnor Porro)  nel  dominio  del  signore;  i  liberi  quanto  al  distretto 
non  saranno  stati  confusi  co'rustici  e  coi  cultori  delle  terre.  Gli 
stessi  rustici  una  volta  liberati  non  aveano  che  l'obbligo  di  giu- 
rare di  proteggere  il  signore  e  le  sue  cose,  se  pericolassero  :  nel 
che  si  può  ravvisare  un  principio  di  giustizia,  di  umanità  e  di  so- 
cietà, piucchè  un  onere  servile  {Liberati  vero  rustici  salvamentum 
faciunt-,  E.  T.  p.  125,  1.  11).  Né  diritti  di  distretto  avea  un  rustico 
che  per  danaro  fosse  divenuto  padrone  d'  un  dominio,  e  quindi 
non  erano  distrettabili  coloro  che  abitassero  nel  dominio  stesso, 
come  fa  intendere  a  chiare  note  il  testo  {Sed  si  aiiquis  non  le- 
Oitimam  habuerit  (iurisdictionem),  sed  extra  ordinem,  forte  per 

l'imponìbile.  II  distretto  riguardava  i  carichi  del  suddito;  la  giurisdizio- 
ne, invece,  le  leggi,  i  magistrati,  o  l'arbitrio  de!  signore  a  cui  si  era 
soggetti.  Nella  Concordia  facta  inter  Alexandriam  et  Dertonam,  del 
1203  (Chartarium  Dertonense,  pag.  89):  et  homines  omnes  qui  sunt  vel 
eriint  de  iurisdietione  vel  districtu  eorxim  prout  proprios  adiuvabunt. 
Vedremo  in  altra  nota  fatta  differenza  fra  districtibilis  e  justitiabilis. 
Ma  non  sempre  le  due  parole  districtus  e  iurisdictio  sì  tennero  nella 
loro  nicchia  quanto  al  significato:  e  l'una  sì  usò  per  l'altra.  Nella  pre- 
cedente nota,  p.  e.,  il  secondo  passo  non  permette  al  se  distringere  di  si- 
gnificare un  obbligo  generale  per  ogni  specie  di  prestazione. 

(I)  Nel  precitato  doc.  delli  iZ  dicembre  H84  (Monastero  di  San- 
t'  Ambrogio)  :et super  his  testes  quainplures  produxit,  et  instrumentum 
quoddam  ad  postulationem  ipsius  Nigri  exhibuit,  in  quo  continebatur 
inni  dictum  quondam  Barosium  a  cova  et  manna  et  a  quibusdam 
exactionibns  tantum  liberatum  fuisse.  —  Alcune  possessioni  erano 
libere  da  pesi  servili.  In  una  sentenza  del  1i88  (Monast.  di  Sant'Am- 
brogio; Arch.  gener.  di  Milano):  E  cantra  predictus  Andreas  se  prae- 
dicta  condicid  praestare  debere  negans,  praedictum  mansum  illorum 
de  Landriano  fuisse,  et  liberum,  sicut  sunt  quidam  alii  mansi  de  ipso 
loco,  fore  affirmabat  :  verUmtamem  quod  liber  esset,  et  quod  alii 
mansi  liberi  forent  nihil  probavit.  Altera  vero  pars  ipsum  mansum 
liberum  esse  penitus  negabat.  I  nomi  di  Villafranca  e  di  Castelfranco, 
che  sono  in  tante  provincie  d'Italia,  attestano  le  antiche  franchigie  di  quel- 
le terre  e  di  que' luoghi. 
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emptionem,  districtum  alicuius  iocis  vel  hominis  acquisicerit, 
vel  aito  titulo,  quam  per  feudum  habuerit,  nihilominus  per  no- 
stram  consuetudinem  praedicta  unmia  (condicia),  ut  diximus, 
poterit  exercere,  nisi  fuerit  ì'usticus,  qui  licei  districtum  vel  iu- 
risdiciionem  totius  loci  velportis,  qui  dedistricto  fuerat,  acqui- 
siverit  per  emptionem,  non  tamen  praedicta  poterit  habere, 
nec  prò  guadia  bischitiata  barmum  petere,  sed  tamen  f?)  sibi 
liberationem,  inielligitur  acquisivisse,  districto  in  eo  manente 
(E.  T.  p.  124,  1.  20  25,  e  p.  125, 1.  1-5).  Ed  anche  quanto  alla  giuris- 
dizione propriamente  detta,  apprendiamo  dalle  Consuetudini  che 
v'erano  molte  limitazioni  al  diritto  dei  signori,  né  che  per  abi- 
tare nel  suo  dominio  si  era  sempre  soggetti  ai  magistrati  sta- 
biliti da  quelli  [nec  consules  nec  camparium  seu  portinarium. 
vel  alios  offèciales  in  eo  loco  possunt  instituere,  sed  ipsi  do- 
mini ex  ordine  hoc  faciunt,  nisi  dominorum  pactio  contra- 
rium  inducat  (E.  T.  p.  122,  1.  ^7-31). 

Intorno  a  questa  materia  del  distretto  e  della  giurisdizione 
non  si  possono  dare  né  sentenze  assolute  né  conchiusioni  gene- 
rali ;  perocché  il  non  essere  distrettabile  per  questa  o  per  quella 
prestazione  o  per  nessuna  dipendeva,  come  fu  detto,  assai  spesso 
dalle  diverse  convenzioni,  dipendeva  dall'uso  de'luoghi  (1),  dalla 
qualità  delle  persone  ecc.  :  come,  per  altra  parte,  l'essere  consi- 
derato e  giudicato  distrettabile  molte  e  molte  volte  derivava  da 
precedenti  prestazioni.  Il  diritto  del  signore  veniva  spesso  come 
viene  l'appetito,  cioè  mangiando,  e  di  quello  degli  altri.  Perchè  si 
supponeva  che  ciò  che  una  volta  fu  dato  non  potese  esser  dato 
che  per  riconosciuto  obbligo  verso  il  signore;  e  si  voleva  quindi 
che  un  tale  obbligo  continuasse,  seppur  non  rigorosamente  dimo- 
strato scaturire  dal  diritto  del  signore. 

Intorno  a  che  sono  notabili  in  un  documento  del  1210,  dato 
dal  Frisi  (1.  e.  tom.  II,  p.  93)  queste  parole  :  quod  praedicti 
homines  sunt  districtabiles  praedictae  ecclesiae  Sancii  lohan- 
nis,  ET  IURE  VEL  usu  per  eum  (archipresbiterum)  se  distringere 
debent.  In  altro  documento,  1.  genn.  1199,  (Monast.  di  Sant'Am- 
brogio ;  Archivi  generali  di  S.  Fedele)  :  consul ....  detulit  do- 
mine abbatisse  ut  iuraret  quod  predictus  Rogerius  iure  vel 
usu  debet  dare  suprascrijìto  monasterio  flctum  Sancii  Da- 
miani prò  terra  quam  laborat  ad  suas  manus. 

Quando,  oltre  l'uso,  vi  fosse  anche  il  diritto,  si  dichiarava  ; 

(1)  In  una  sentenza  del  console  milanese  Astolfo  Colta,  delli  i9  di- 
cembre il9f,  (Monast.  di  Sani' Apolinare :  Archivii  gener.  di  Milano): 
Ad  hoc  suprascriptus  Ugo  prò  ipsa  domina  dicebat  consuetudinem  su- 
prascripti  loci  Blanzagi  talem  esse,  ut  quieumque  suprascripti  loci 
prò  terra  quam  habet  in  suprascripto  loco  offensam  fecerit,  licei  do- 
micilium  alium  habuerit,  teneatur  tamen  guadiam  dare  suprascriptas 
dominae. 
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come  in  altra  carta  del  ì  150  (Frisi,  1.  e.  p.  60  61)  :  [Jt  insupcr 
ìpse  archiinesbiter  per  suum  advocatum  iuravit  quod  ipsi... 
iure  et  usu  deberent  se  distringere  per  ipsam  ecclesiam.  E 
nelle  allegazioni  che  s' inchiudono  nelle  sentenze  in  favore  di 
questo  o  di  quel  monastero,  che  vuol  far  dichiarare  la  distretti- 
bilità  di  una  o  più  persone  o  di  un  dato  luog-o,  e  quindi  i  loro 
obblig-hi,  l'argomento  maggiore  è  sempre  quello  che  da  un  certo 
tempo  i  rei  convenuti  aveano  fatta  questa  o  quella  prestazione,  avean 
subito  questa  o  quella  esazione,  s'eran  distretti  in  questo  o  in  quel 
modo.  In  una  sentenza  del  monastero  di  Chiaravalle  (Archiv.  Gen. 
di  S.  Fedele)  :  His  et  aliis  auditiS,  et  ipso  la  cobo  (messo  e  pro- 
curatore del  monastero)  confitente  quod  de  condiciis  praeteritis 
habuerat  carrum  unum  lignorum,  et  puitos  sex,  praefatus  Ro- 
gerius  (de  Terzago;  console)  iam  dictum  Cuminum,  ut  usque 
ad  dies  triginta  praedicta  condicia  trium  annorum  praeteri- 
torum,  excepto  praedicto  carro  uno  iignorum,  etpullis  sex,  quos 
ìpse  lacobus  se  habuisse  confitebatur,  eidem  lacobo,  a  parte 
suprascripti  monasterii  sotvat,  et  de  cetero  singulis  annis  prae- 
dicta condicia  praestef,  condemnavit. 

La  non  esatta  definizione  che  il  signor  Porro  ci  ha  data  di 
disirictabilis  egli  la  compose  colle  parole  del  Ducange,  senza 
badare  a  qual  tempo  ed  a  qual  luogo  si  riferisse  1'  unico  docu- 
mento che  quel  vocabolarista  citava  a  conferma  della  propria  di- 
chiarazione (1). 

Si  potea  poi  dire  che  in  luogo  di  disirictabilis  e  dì  distri" 
ctualis  fu  detto  anche  districtibilis  (vedi  nota),  e  distrinqabilis, 
come  in  ima  sentenza  dei  consoli  di  Milano  delli  16  luglio  1229 
(Monast.  di  Sant'Agostino  di  Milano;  Archivii  gener.  di  S.  Fe- 
dele) :  et  peterat  ipse  Zanebeltus  quatinus  dictus  Dominicus  se 
distringat  tamquam  dìstringabilis  per  dictum  monasterium. 

IG3.  E.  T.  p.  120,  1.  18-22.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  53  D) 

unde  si jper  centum  vel  ducentos  annos  domini  vel 
eius  aseendentes  steterint,  quod  suos  homines  ad.  refìcien- 
dum  castrum  non  computer  uni ^  nulla  tempori^  longitu- 
dine iuvahuntur^  quominus  possint  cum  effectu  coaretari^ 
nisi pactio  etc. 

Noi  saremmo  curiosi  di  sapere  a  che  si  riferisca  qxxQÌVeius, 
che  dev'essere  eorum  ;  o  bisogna  leggere  dominus,  e  non  domini. 

(1)  Ducange  :  «districtibilis.  Quia  intra  districlum  alicuius  dominii 
habitat,  subdilus.  Charta  Ludovici  Hutini  anni  4315.  inter  Probat.  Hist- 
Lugd.  pag.  55.  col.  2:  Item  inhibemus  discricte  omnibus  senescallis,  bai- 
livis,  praepositis  et  aliis  officialibus  ac  ministrisi  et  nniversis  ac  sin- 
gulis  justitiabilibus  et  districtibilibus  nostris,  quod  etc.  —  districtua- 
LES.  Qui  intra  districtum  alicuius  dominii  habitant  ^  subditi.  • 
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Non  si  tratta  degli  anni  del  nostro  Sif^nor  Gesù  Cristo  e  de'  suoi 
ascendenti. 

Nulla  (empoìùs  longiludine  iuvabunfur ;  il  sog-g-etto  è  cli- 
strictabìles,  rustici. 

1C4.  E.  T.  p.  121, 1.  2.  Tit  XXIV.     (E.  M.  p.  53  P) 

et  portinarium  ponant  ad  guaytani  et  sguaraguaylam. 

I  codici  :  portinarium  (nel  cod.  atnbr.  ;  e  porlenarìurn  nel 
trivulz.)  ponant  ad  guaytam  et  sgieraguaitam  (1).  Il  sig*.  Por- 
ro, in  nota  :  «  Voces  làngobardìcae:  guaita  est  cxcubia.s% ilita  res 
agere,  et  taóìfe  ìdmarl  ac  speculari,  an  (jìtis  superveniat;  sca- 
rag'uaita,  vigìlias  circtimire,  et  cuslodiam  macnìum  ac  castro  rum 
obire.  »  Ut  per  non  aliquam  occasionem  nec  prò  waita,  nec  de  sca- 
ra, nec  de  warda,  nec  prò  heribergare,  nec  prò  alio  banno,  herlban- 
num  Comes  exactare  praesumat.  etc.  ^>  (Caroli  M.  Leg.  CCXVIII).» 
Per  voci  longobarde  non  ci  saremmo  mai  aspettati  il  latino  di 
un  Franco,  che  non  ispiega  poi  nulla,  che  non  dà  torto  né  ra- 
gione alla  interpretazione  del  sig.  Porro,  e  che  anzi  colla  warda 
la  imbarazza  non  poco.  Né  maggior  luce  si  cava  da.IV Index  .se* 
cundus  rerum  et  verborum.  del  primo  tomo  delle  Zeges  munì' 
clpales  pubblicate  dalla  R.  Deputazione  torinese  di  storia  patria, 
che  dice  semplicemente  :  «  Guaytae  et  scaraguaytae  militaris 
servitii  species  ;  quibus  legibus  apud  Yporegienses.»  Noi  da  quegli 
Statuti  d'Ivrea  del  1311  e  da  altri  antichi  documenti  cercheremo 
di  avere  informazione  maggiore  e  più  precisa.  Nei  suddetti  Sta- 
tuti d'Ivrea  (1.  e,  col  1157  e  1158:  «  De  guayta  et  scaraguay- 
ta  »  : .  .  ,  .  qui  non  faceret  vel  mitteret  ad  ipsas  guaytas  cel 
scaraguaytas;  -^praedicfae  custodiae  (le  scaraguaite)  ponan- 
tur  per  fere  cria  civitatis;  —  nec  etiam  fiant  nec  praecApian" 
tur  qualibet  nocte,  nisi  qualuor  scaraguaytae  tantum,  et  in 
quoìibet  tercerio  imponantur  qualibet  nocte  qua  fuor  scara- 
guaytae et  non  ultra,  eo  salvo,  quod  plitres  possint  poni  tam 
guaytae  quani  scaraguaytae,  quotiescumque  cidebitur  domino 
vicario  ;  —  et  scaraguaytae  illìus  terceriì,  in  quo  esset  factum, 
dictum  dampnum,  nescirent  dicere  quis  fecerit  vel  dederitdi- 
ctum  dampnum,  teneanfur  et  debeant  dictum  dampnum  emen- 
dare dampno  jìasso  ;  —  illa   nocte  tjua  facerent  dictam  sca- 

{{)  Negli  Statuti  inediti  di  Sabbione  del  i2U  (Archivii  gencr.  di  Ve-  ,      o 

nezia)  :  Item  ilU  7"'  incanevaverlt  in  (lieto  castra,  et  de  rebus  incane'  •vvv\  _ 
vatis  furtiim  factum  fuerit  in  die,  portinarìus  teneatnr  et  debeat  ìllud 
totum  restituerej  et  si  in  nocte  factum  erit,  porlenarius  restituere 
medietatem,  et  custodes  castri  aliam  medietatem  etc.  .  .  .  Si  portena- 
rius  vel  portenaria  fecerit  mercatum  de  rebus  incanevatis,  nisi  cum 
massario,  amittat  ipsam  rem  emptam,  et  soloat  prò  banno  centum  so- 
lidos  .  .  .  Ifem  ille,  qui  manifestntas  fuerit  per  portenarium  vel  por- 
tenariam  die  ti  castri  de  ali  quo  furto  etc. 

14 
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roguatj  (am  otc.  l'er  {^li  Statuti  d' Ivrna  sappiamo  duiKiuo,  che 
le  scarag-iiaite  erano  in  quella  città  guardie  notturne,  divise 
per  i  torzieri  della  città,  ora  più  ora  men  numerose,  e  respon- 
sabili dei  danni  che  venissero  recati  ai  cittadini,  se  esse  non  ar- 
rivassero a  scoprire  i  malfattori.  Simili  pattuglie  di  guardie  cit- 
tadine erano  un'istituzione  propriamente  seria.  Abbiamo  ancora  la 
frase  stare  a  guaraguato  o  a  sguaraguato.  Nell'alto  Polesine 
dicono  sguaraguaita  la  guardia  in  tempo  di  piena;  sul  Po  manto- 
vano, scaragùaita.  Il  Fanfani  cita  sguara guardia  fra  le  voci  an- 
tiche, in  senso  di  vanguardia,  e  sguaraguatare,  pur  fra  i  vocaboli 
vecchi,  in  senso  di  guardare  e  riguardare.  Potrebbe  tacciare  di 
poca  esattezza  queste  definizioni  chi  non  sapesse  che  le  parole  coi 
tempo  vanno  perdendo  e  fanno  dimenticare  il  loro  primitivo  valore. 
Quanto  alla  guaita,  essa  dovea  avere  Tincarico  della  scolta  e  della 
vedetta  e  star  ferma  in  qualche  sito  ;  e  vi  dovea  essere  antichia- 
simamente  differenza  fra  w(trda  e  guayta,  se  la  prima  come  cosa 
diversa  dalla  guaita  e  dalla  scaragùaita  la  vedemmo  più  sopra 
nominata  nelle  leggi  di  Carlomagno.  La  guarda,  lo  stesso  che 
warda,  la  abbiamo  trovata  in  un  docum.  del  1184  (annot.  162,  p. 
141),  ma  in  senso  più  collettivo  e  generale  che  non  guayta  (cuìn  et 
hostes  et  guardas  tarnquam  civem  Mediolani  saepenumero  se 
feci.sse  adfirmabnt.  La  guaita  ci  è  rimasta  oggidì  in  qualche 
cognome,  e  nel  verbo  ^wo//a7'e,  che  il  Fanfani  spiega  (/'Wrtrr/a?^, 
agguatare.  Nel  Veneto  anche  ora  far  la  sguaita  per  ispiare  o 
codiare  alcuno.  Oltre  che  negli  Statuti  d'Ivrea,  troviamo  trat- 
tato dalla  guaita  e  della  scaragùaita  in  moltissimi  codici  muni- 
cipali, p.  e.,  negli  Statuti  di  Alessandria  (della  Paglia):  i>e  (/«my- 
ta  facienda,  pag.  47  (Alessandria,  1547),  e  in  quelli  di  Bian- 
drate:  De  guar'dìs  et  scharaguacliis,  cap.  93  (2).  AI  qual  luo- 


(1)  Statuti  di  Alessandria;  p.  47:  Item  statittum  est  et  ordinatum, 
quod  qui  non  ìverìt  ad  guaytam  vel  niiserit,  solvat  prò  hanno  sol  V., 
jiisi  esset  taliter  infirmus  quod  comode  ire  tìoìì  posset,  Vel  nisi  esset, 
quando  praecepta  fuit  guayta,  extra  cìvitatem  et  iacuerit  in  Beryoliuni 
—  pag  311;  Item  quod  officialis  biillettarum  communis  Alex,  teneatur  et 
debeat  quolibet  die  portare  seu  mittere  ad  campanile  banna  guaytarum 
falsatarum,  quae  dederit  nocte  praecedentej  si  non  miserit,  quod  banna 
non  valeant  ipso  iurej  et  quod  notarii  campanìlis  teneantur  ire  quo- 
libet die,  videlicet  unus  eorum,  ad  dictum  officialem,  et  sihi petere  banna 
si  quae  sunt  data  nocte  praecedenti,  et  ea  portare  ad  dictum  campa- 
nile, sub  poena  sacramenti  dictis  notariis. 

Statati  antichi  di  Ravenna,  cap.  285  :  Stntuimus  et  ordinamus  quod 
potestas  teneatur  intra  unum  mensem  post  suum  introitum  eligere  veli 
eliyifacere  duos  bonos  homines  per  singulus  guaytas  habentes  vali', 
mentum  quilibet  C.  a.  libr,  Bav.,  qui  debeant  et  teneantur  novo  sacra- 
mento perscrutari  et  inquirere  homines  artium  si  facient  vel  fecerint 
cantra  Statuta  Rav.  vel  cantra  artem  suam  tic.  —  Negli  stessi  Statuti,  al 
cap.  30;  Item  guayta  aut  spia  non  ero  ad  danuutm   seu   detrimentun^ 
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g-o  delle  leg'gi  di  Bìandrate  troviamo  fatto  questo  commento  dal- 
l'editore delle  medesime  (ediz.  cit.)  :  «  Scaraguache  idem  ac 
Scharaguaite,  Germanis  Schei nr,  IVacht,  ex  Schaare,  agmen, 
cohors,  et  fVachte,  excubiae,  quasi  excubiae  cohortium.  Charta 
Galeatii  Comitis  Virtutum,  an.  1371  data,  haec  habet:  Dicttis 
Emanuel  investitus  possit,  et  caleat  in  praedicto  castro,  impo- 
nere  fodra  et  taleas  ,  rogias  et  caregìo,  guaytas  et  schara- 
qnnytas,  exercitus,  et  cavalcata^.  Vide  Statuta  Astensia,  collat. 
Vili,  cap.  VII,  fol.  26  ,  ubi  ordinatum  est ,  quod  omnes  cives 
Jstenses  ....  teneatitur,  et  debeant  ire,  et  stare  in  exercitibus 
et  cavaicatis  cum  homìnibus  dictae  villae,  et  facere  guaytas  et 
charaguaytas,  et  alias  forlaiitias  dictae  villae.  Non  solamente  le 
pattuj^lie,  scarag-uaite,  ma  anche  le  guaite  sarebbero  state  guardie 
notturne  —  ma  non  par  vero,  od  ammette  eccezione  (1)  —  giusta 
quanto  dice  il  Cibrario  a  p.  155  del  v.  II.  DelVeconomia  politica 
del  medio  evo  (ediz.  citata),  che,  cioè,  fra  le  prestazioni  dovute  dai 
distrettabili  al  loro  signore  v'era  quella  dì  far  la  guardia  di  notte 
(gaytagium).  Di  guayta  s'è  {slììb.  guaytarolla,  ricetto  della  guar- 
dia, come  apprendiamo  dagli  Statuti  di  Lucca,  del  1308,  lib.  II, 
cap.  48:  Iteììi  possint  dicti  camerarii  solvere  fenda  officialium, 
de  quibus  supra  dlctum  est,  et  castellanìs,  et  serqentibus  ca- 
slrorum,  et  alias  expensas  necessarias  ad  castra  Lucani  Com- 
munis  possint  facere,  videlicet  in  balistis  et  arcubus  et  sagi- 
ptamine  et  aclatione  schalaum  et  guaytarollarum  et  tecturà  et 
actatura  domorum  et  portarum.  Furono  scritte  in  più  modi  le 
due  voci  di  cui  ci  occupiamo,  e  basterebbero  a  provarlo  ie  date 
citazioni  ;  ma  ne  aggiungeremo  un'ultima.  In  una  sentenza  dei 
consoli  di  Bergamo,  del  1150  (Lupi,  Codice  Diplom.  Bergam., 
tom.  II,  col.  1073):  et  quod  debent  facere  vatiam  et scaravaitam , 
et  spinatam  et  betefredum  ad  ìnferìus  castrum  de  Carvico,  et 
has  conditiones,  sìcut  dicebat,  debet  /^sic)  de  tota  sua  terra.  In 
altro  passo  dello  stesso  docum.  :  vuattam  et  scaravattam  (2). 

Communis  Rav.  atque  Consilii  Rav.  seu  potestatis  vel  eius  iudicis 
(Fautuzzi,  Monuììì  Ravenn»  tomo  III). 

JNoi  diciamo  quartieri  tanto  le  stanze  destinate  nelle  guarnigioni  per 
ì  soldati,  quanto  le  quarte  parli  di  una  città.  Pare  che  il  simile  fosse  in 
Verona,  ne'cui  Statuti  del  1228,  pubb  icati  dal  Campagnola,  si  legge  al  cap. 
209  :  Ut  dalia  solvantur  in  yiaitis  propriis.  Vedi  pure  gli  Stat.  di  Ravenna. 

GoArru^  nel  Ducaiige:  lus  exciibiarum,  seu  quod  prò  iure  erat  sol- 
vendum. 

(1)  Chartarium  Dertonense,  p.  138.  Carta  sacramenti  quod  faciunl 
castellani  de  .Serravallo:  Guaitas  per  servientes  bona  fide  equaliter  divi- 
dani,  {adendo  guaitnre  unum  de  omnibus  cuiuslibet  castellani  sicut 
unus  aliorum^  et  ilio s  secundum  quod  preeeptum  mihifuerit  guaitare 
et  custodire  faciam  ipsum  castrum  tam  in  djk  quam  in  nocte. 

(2)1  codd.  delle  Consuetudini:  sgieraijuaytam.  Troveremo  più  innanzi 
in  un  doc.  del  1212  anche  scleraguaitam. 
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Ma,  venendo  più  dappresso  al  passo  delle  Consuetudini,  co- 
me  mai    un    ])ortinaio,    destinato,    come    dice  la  stessa    parola, 
alla  g-uardia  della  porta,  poteva  eprli  far  la  sentinella  e  far    la 
ronda,  e  visitar  le  mura  e  le   fortificazioni,    e    tutto    ciò    senza 
abbandonare  la  porta?  Come  può  dìvaì  che  por(ina?iuìn  ponan/ 
ad  guaytam  et  sguaragiiaytam,   se  queste  non    erano   luog-hi 
da  guardare,  ma  si  guardie  esse  stesse  ?  Noi  riteniamo  per  fermo 
che  nel  passo  quale  ci  è  dato  dai  codici  delle   lUmsuetudini   vi 
sia  ommissione  di  parole  ;  ed  ciò  apparirà  meglio  dalla   citazio- 
ne di  tutto  il  periodo  ;  Ampikis  si  eiusdem  loci  plures  sint  do- 
mini, ticet  inter  ipsos  districlabilium  praesumatur  facla  dici' 
sto,  unus  etiam  invitis  ceteris  sociis,  qìiarìK/uam  minimam  par- 
te7ìi  in  eo  loco  districa  haheat,  omnes  districtabiles  compelle  re 
putest,  ut  castrum  reficiant  et  mitrum  et  [ossatum,  et  porti- 
narium  ponant  ad  guaytam  et  sguaraguaytam,  et  fossatwn 
circa  castram  et  villam.  et  portas    et  clacaturas   ferreas  et 
in  villa  et  castro^  et  in  eo  incastellent,  quia  tale  onus  utpote 
individuum  ab  omnibus  districtabilibus  fieri  debere  et  per  quem- 
libet  dominorum  posse  postulari  sapientes  nostrae  ciuitatis  cre- 
direrunt.  Com'  è  presumibile  che  i  compilatori  di    queste   Con- 
sueludinl  usassero  la  frase  :  et .  .  .  ponant  ....  fossatum  ?  Per 
ridurre  a  lezione  migliore  questo  passo  ci  soccorre  mirabilmente 
una  carta  del  17  luglio  1229  (Archivii  del  monast.  di  Sant'Ago- 
stino, data  dallo  stesso  sig.  Porro  (p.  198y;  la  quale  è  una  sentenza 
dei  consoli  di  Milano;  petit  ut  castrum^  quod  est   in   loco  Ci- 
xano,  reffiliat,  et  murum  castri  et  fossatuìn.  et  portinarium 
ponat,  et  guaitam  et  scaraguaitam ,  et  fossatum  circa  cillam^ 
et  portas  et  clacaturas  ferra s  (ferreas)  iìi  villa  et  castro  fa-  i 
ciat  et  teneat  et  liabeat,  et  in   castro   incastellet  et  incane- f 
vet.  Qui  cominciamo  a   veder    liberato  il   portinaio    dalle   trop-'' 
pe    incombenze    a    cui   dovea    simultaneamente    accudire  ;    ora 
egli    è  liberato  dalla  guaita  e  dalla  sguaraguaita  ;    ora   il   fos- 
sato intorno  alla  città   si   fa   e   non  si    pone.    In    luogo,    adun- 
que, di   ad  guaytam  e  sgieraguaitam  del  passo  delle  Consue- 
tudini,   quale  ci  viene  dato  dai  due  codici,   noi.  riteniamo    che 
nell'originale  si  leggesse:  ac  guaytam  et  sgieraguaytum,  che 
corrisponde    sAV  et  guaitam  et  scaraguaitam  della    carta    del 
1229,  e  che  dopo  cìavaturas  ferreas' sib,  da  aggiungere,    come 
sta  nella  stessa  carta,  ma  al  plurale,  faciat,  et  teneat,   et  ha- 
beat,  verbi  che  rispettivamente   sono    reclamati    da    quegli    ac- 
cusativi che  da  guaytam  si    seguitano   fino    a  cìavaturas.   Al 
documento  del  1229,  riferito   dal  sig.  Porro  (1),    noi    siamo    in 

(4)  Il  Sig.  Porro,  riportando  questo  documento,  scrive:  Non  prae- 
tereat  lector  sententiam  hanc  maximi  faciendani  die  XVII  iulii  anno 
MCCXXIX  latam,  qiiae  ad  litteram  hac  de  re  hunc  Consuetudinum  locmn, 
utpote  leyis  adhuc   servaìidae,   refert.  E  noi  diciamo:  JNon  dimenticlii  il 
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caso  dì  aggiungerne  uno  più  vecchio,  di  poco  anteriore  alla  com- 
pilazione delle  Consuetudini  :  è  una  sentenza  delli  SO  di  luglio 
del  1212,  data  dai  consoli  di  Milano  in  una  controversia  insorta  pel 
riattamento  del  castello  di  Rosio  (Monastero  di  S.  Benedetto  di 
Milano  ;  Archivii  gener.  di  S.  Fedele)  :  ....  Postulabat  enim 
ì'pse  Henri cus  (procuratore  del  Monastero)  ,  .  .  quatinus  ipsi 
(distrettabili)  rehedifìcaì'ent  et  in  pristinum  statum  reducerent 
et  reficerent,  castrum  et  murum  castri  et  merlos  castri  et  spi- 
natam  seu  parengatani  in  predicto  fossato  et  portam  castri 
reficerent,  et  eam  ibi  retinerent  cum  clausuris  et  atiis  neces- 
sariis,  et  ibi  portenarium  haberent,  et  guaitam  et  scleraguai- 
tam  ibi  in  ipso  castro  reficerent  (1),  et  in  predicto  castro  in- 
canecarent,  et  omnia  alia  que  ad  munitionem  castri  et  ville 
perlinerent,  facerent,  etportas  facerent  in  fossato  ville  et  por- 
tenarium ibi  haberent  et  retinerent,  et  predicta  omnia  suis 
expensis  facerent.  Qui  abbiamo  due  portinai:  l'uno  pel  ca- 
stello, l'altro  per  la  villa;  il  che  permetterebbe  pur  di  credere 
che  nel  passo  delle  Consuetudini  si  leggesse  non  :  portÌ7iariam 

lettore  che  il  sig.  Porro  ha  detto  già  che  il  testo  di  queste  Consueta' 
clini  è  un  trattatello  di  un  ignoto  giureconsulto.  È  poi  vero  che  il  docu 
mento  è  importante,  perchè  ripete  testualmente  le  Consuetudini  in  questo 
luogo  ;  ed  ora  per  la  sua  importanza  qui  in  nota  ne  riportiamo,  oltre  il 
brano  sopracitato,  anche  la  parte  che  viene  subito  dopo,  e  che  rende  quasi  let- 
teralmente il  testo  delle  Consuetudini:  petit  ut  castrum,  quod  est  in  loco 
Cixano,  reffitiat  et  niuruni  castri  et  fossatum,  et  portenarium  ponat 
et  (juaitam  et  scara'juaitaìu  et  fossatum  circa  villani,  et  portas  et  cla- 
vaturas  ferras  in  villa  et  castro  faeiat  et  teneat  et  habeat,  et  in  ca- 
stro incastellet  et  incanevet,  et  ut  pondera  et  staderas  et  mensuras 
a  predicto  vionasterio  persolvat,  et  ut  nullas  convenientias  vel  ta- 
lias  de  cetero  in  ipsis  locis  faeiat  sine  conscientia  dom.  ahbatisse  et 
monasterii,  vel  suorum  (jastaldìorum,  et  ut  cvnsules  vel  camparios  vel 
alias  officiales  in  eo  loco  non  instituut,  set  dictam  abbatissam  vel  aliam, 
quae  suo  tempore  fuerit,  hoc  facere  permittat,  et  ut  vocatus,  ad  presen- 
ciam  dom.  ahbatisse  vel  yastaldionuni  monasterii  veniat  et  causas 
sub  ipsa  dom.  abbatissa  vel  gastaldis  suis  faeiat  in  ipso  loco  et  eius 
territorio  et  alibi  ubicumque  in  civitate  JUediolani  et  eius  iurisdictione 
et  ut  ad  arbitrium  causa  litiyandi  non  eat,  et  ut  oves  et  ammalia  de 
ipso  loco  expellat,  exeeptis  bubus  aratoriis  et  vnchis  et  purcis  et  asi- 
nis,  ita  tamen  ne  porci  extra  villam  vadant,  et  exeeptis  equis  mascu- 
lis  et  mulis  et  capra  prò  necessitate  alicuius  infantis,  cuius  mater  la' 
de  careat.  —  Vedi  la  nostra  annotazione  N.  5,  pag.  31. 

(1)  Parrebbe  sulle  prime,  per  quel  reficerent,  che  si  trattasse  di  co- 
struzioni materiali;  ma  notisi  che  re//c/o  anche  ne' buoni  autori  (Liv.  II, 
55;  Cic.  Amie.  25)  ha  pure  il  significato  di  rieleggere,  costituire  di  nuo- 
vo ecc.,  e  che  nello  stesso  documento  del  i212,  verso  la  fine,  il  console 
enumerando  e  confermando  gli  obblighi  dei  dlstrettabili  suddetti,  e  ri- 
cordato pure  l'onere  dei  due  portinai^  dice  ;  guaitam  et  sclerayuaitam 
in  ipso  castro  facerent,  toglien<io  così  l'equivoco  che  avesse  mai  tatto  na- 
cere  il  reficerent. 
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ad  giiaylam  ci  sr/ ferrigna  ita  m,  ma  .si  :  portinarinm  ad  castrum 
et  vilhim.  et  cfwmlam  el  sqìeriUiudìitdw  otc. 

Dunque  le  lezioni  che  si  possono  proporre  sono  :  1/'  el  porti- 
nai'iumponant,  ac  quaylavi  et  sguara(jnaytaìn  ,  et  fossalum 
circa  citstrum,  et  dilavi  el  porlas  et  claraturas  ferrea^  faciant, 
et  teneant  et  habeant  et  (ly,  in  oilla  et  ni.  castro,  et  in  eo  inca- 
stellent  etc.  '1.^  et  portenarium  ponant  ad  caslrum  et  vil/ain.  et 
ffuaytamet  sgiiaraguaf/tarn...  e  il  rimanente  come  nella  iirima 
lezione  proposta. 

IC5.  E.  T.  p   121,  1.  24,25,  e  p.  122,  1.  1-2.  Tit.  XXIV. 
(E.  M.  p.  54  A.  B) 

quia  hoc  ms  et  reficiendi  castrimi  in  commune  re- 
mansisse  cred.itur,  ni  si  vel  regionihus  cfistrum  inter  do- 
minos  et  refectio  eiusdem  in  divisione  venerit:  quod  raro 
accidit. 

Avanti  a  reginnibas  manca  una  preposizione,  cioè  prò.  Nel 
titolo  XVII:  h2t  si  in  pluilinis  campis  siue  petiis  terra  pro- 
pria fuerif,  in  qualibet  petla  quarta  ab  haei^ede  assigna' 
bitur,  co  volente,  etiam  si  mìnns  commode  dicisio  prò  regioni- 
bus  inde  fieri  contingat  (E.  M.  p.  34  E;  E.  T.  p.  70, 1.  3-7). 

lOe.  E.  T.  p.  122,  1.  19-23.  Tit.  XXIV.     (E  M.  p.  54  D.  E) 

et  clavaticiiìn  dom'nis persolvunt  secundum  antiquayn 
ohservantiani  ipsius  castri^  nÌRi  forte  interveniente  pecu- 
nia^ quod  credo^  a  dominis  rela  ati  fuerint  a  tali  onere. 

L'atto  di  fede,  ch'è  nel  quod  credo,  debb'essere  una  mali- 
g-nae  povera  osservazione  dell'amanuense,  o  di  chi  possedeva  il 
codice,  e  quindi  interpolazione.  Non  f^li  bastava  il  f'orle'ì  Come 
si  fa  poi  a  dubitare  che  una  cosa  sia  o  non  sia  ad  un  modo,  e 
poi  sogg'iun  g-ere  subito  che  si  crede  che  sia  proprio  ad  un  modo  ? 
Chi  dice  l'una  cosa,  non  suol  dire  anche  l'altra.  O  il  quod  credo 
è  esso  un  malinteso  di  un  quod  crebro  (accidit),  antitesi  del 
quod  raro  accidit.  che  abbiamo  veduto  più  sopra?  Interveniente 
pecunia  si  va  sopra  ogni  regola  ed  osservanza  ;  e  non  c'è  biso- 
gno di  crederlo  o  non  crederlo  perchè  avvenga. 

Quanto  al  clacaticum,  il  sig.  Porro  lo  spiega  :  stipendium 
quod  prò  custodia,  besfianim  pendebatur  domino  ;  ma  era  da 
notarsi  che  il  passo  di  cui  ora  ci  occupiamo,  e  che  parla  del  cla- 
vatico,  veniva  subito  dopo  queste  parole:  ammalia  vero  indu- 
cere non  cogiuitur.  Se  non  sono  costretti  a  mettere  al  sicuro  gli 
animali  nel  chiuso,  come  si  può  dire  cosi  assolutamente  che  per 
la  custodia   di  quegli  animali  pagano  una  tassa    secondo  l'uso 

(1)  Forse  questo  et  è  la  eopula  rimasta  di  uno  dei  verbi  ommessi. 
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del  luogo?  Noi  ci  atteniamo  piuttosto  alla  spiegazione  che  ce  ne 
dà  il  chiarissimo  prof.  Schupfer  [La  società  ìrdifwese  all'epoca 
del  nsorgimento  del  (Jomune.  Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1870) 
a  pag,  35:  «  Non  erano  però  obbligati  a  introdurvi  i  loro  ani- 
mali :  ma  per  ciò  che  introducevano  andava  pagato  un  tributo, 
detto  clavaficum,  secondo  l'antica  usanza  del  castello,  ammeno- 
ché non  se  ne  fossero  liberati  per  pecunia.  »  E  che  cosa  dunque 
introducevano,  e  per  che  cosa  dunque  aveano  l'obbligo  di  pagare 
il  clavatico  ?  S'incarica  di  dircelo  il  testo  delle  Consuetudini  colle 
parole  :  et  in  ipso  incanevanf,  idest  suas  res  ibi  reponunt,  sicut 
vinuììì,  blavam  et  legumina.  E  nel  testo  delle  Consuetudini  que- 
gli indicativi  incanèvant  e  reponunt  hanno  forza  d'imperativi. 

1G«'.  E.  T.  p.  122,  1.  27-31.  Tit.  XXIV.     (E  M.  p.  54  F) 

nec  consules  nec  canepaì^ium  seu  portinarium  rei 
ah'os  officiai es  in  eo  loco  ^ìossunt  instituere,  sed  ipsi  do- 
mini ex  ordine  hoc  faciunt,  nisi  dominorum  pactio  con- 
trarium  induca  t. 

Qui  il  sig.  Porro  segue  la  lezione  del  cod.  trivulziano,  e  fa 
bene;  ed  avrebbe  fatto  anche  meglio,  se  avesse  indicato  in  nota 
che  il  cod.  ambros.  legge:  nec  consules,  nec  canepa rium  seu 
portinarium,  vel  alios  o/fìciales  in  eo  loco  possimi  insfituere,  si 
ipsi  Domini  ex  ordine  hoc  faciunty  nisi  etc.  Il  sì  è  quel  famoso 
se  per  sed  di  cui  abbiamo  parlato  nell'annot.  num.  138. 

Troviamo  veramente  nei  vecchi  documenti  il  portena7'ius 
fra  gli  uffiziali  che  i  distrettabili  doveano  ricevere  dal  signore  ; 
ma  occorre  1'  osservazione  che  nelle  parole  :  nec  ....  portina- 
rium ....  in  eo  loco  possunt  instituere  è  ripetuta  la  idea  espressa 
superiormente  colla  proposizione  :  et  portinarium  ibi  ponunt  per 
dominos  investiendum  (E.  M.  p.  54  D;  E.  T.  p.  122,  1.  16-17)  ; 
ma  forse  l'un  portinaio  era  del  castello,  l'altro  della  villa. 

In  una  carta  del  1184  parlasi  della  stessa  carica.  E  un  ar- 
bitrato (Monast.  di  Chiaravalle  :  >  Archiv.  gen.  di  S.  Fedele)  del 
5  agosto  1184,  dato  dal  console  di  Milano  Nazario  Visconte  in  una 
controversia  tra  il  monastero  di  Chiaravalle  e  i  consoli  del  luogo 
di  Consonno,  che  negavano  d'essere  dipendenti  dal  monastero. 
Riportiamo  parte  del  documento:...  sententiam  dedit  Naza- 
lius,  qui  (licitar  Ficecumes,  de  suprascripta  civitate,  arbiter 
electus,  pignoribus  ab  utraque  parte  datis . . . ,  Idem  postu- 
labat  ut  ìamdicti  consules  nomine  communis  de  celerò  slne 
eius  precepto  non  eligant  in  eodem,  loco  camparium  [et]  porta- 
rium  (1),  etilii,  quos  modo  electos  habent,  ab  illls  ofjitiis  simili- 

(1)  La  pergamena  dice  t)orcariitm  in  questo  ed  in  altro  luogo,  ma  in 
gitra  riga  è  scritto  chiarissiniamente  porfe«artu?/i.  Dei  resto  anciie  il  por- 
caro era  uno  degli  uffìzii  di  non  poca  importanza  nei  comuni  rustici. 
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ter  cessent,  eadem  ratione  contendebat.  K  contra  iamdicfl  cori' 
sules  ab  ìpsa  ainminislrntionc  se  et  predictos  campariwììi  et 

portenariuTìi  (1)  cessare  debere  negaiifes  etc Twic  ipse 

No  zar ius  super  prima  2)eticioiie,  quam  ipsum  monasterìum  fa- 
ciebaf,  tum  ex  divisione  instrumentorum  monasteri?,  ium  ex 
dictis  testium  utriusque  partis,  habito  Consilio  ipsius  Ileripran- 
di  (iudicis  assessoris  eius  in  hac  causa)  et  aliorum  iudicum, 
presumens  districtum  loci  de  Coso  uno  ad  prefatum  monaste- 
rìum ex  integro  pertinerey  pronuntiavit ,  qiiatenus  iamdicli 
consules,  scÙicet  Otto  et  loliannes  Kelìinus,  quia  sine  licentia 
et  parabola  abbatis,  vel  missi  ipsius  monasterii  de  eo  officio 
se  intromiserunt,  ab  eo  cessent,  et  de  celerò  nullus  in  eo  loco 
de  offitio  consulatus  eiusdem  loci  sine  licentia  et  parabola  ab- 
butis,  qui  prò  tempore  erit,  vel  eius  missi,  se  intromìttat;  ut 
autem  camparius  et  portarius  {\du  perg.  :  poìxarius)  qui  modo 
sunt,  si  ydonei  inveniantur,  ab  illis  o//itiis  non  cessent,  simili- 
ter  edixit.  Censuit  quoque  electionem  camparli  et  portarli  (perg. 
porcarii)  ad  vicinos  ipsius  loci  ac  approbationem  vel  reproba- 
iionem  eorum,  et  investituram,  si  ydonei  reperiantur,  ad  mo- 
71  asterium  sine  aliquo  predo  pertinere  etc.  (2). 

108.  E.  T.  p.  123,  1.  1-9.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  54  G) 

Pì^aeterea  in  locìs^  quae  sunt  de  districtu,  illud  obti- 
net^  quod  viganalia  per  co7tsensum  dominorum  et  vicino 
rum  debent  dividi  vel  vendi  ;  quod.  alias  fieri  non  potesl 
nìsi  dominorum  omnium  et  vicinorum  consensu  communi 
tali  tei'  inter  domino  s  et  vicinos  dividuntur,  utmedietas  ter- 

(1)  Portenariuìn  anche  in  un  passo  delle  Consuetudini  secondo  il 
cod.  trivulziano  {et  portenarium  ibi  ponunt).  Vi  sono  esempii  anche  di 
Portanarius. 

(2)  In  un  atto  del  i250,  pubblicato  dal  Frisi  (1.  e.  p.  ìW,  voi.  II): 
congregata  vìcinanzia  illius  loci  (di  Sesto)  ad  sonum  campane,  more 
solito,  elegerunt  in  consulem  Ottobelum  Moronum,  in  camparium  pri... 
de  Bontate,  iti  parochianum  (portenarium?)  Zanariutn  Coziam,  in  pe7i- 
satorem  Otobellum  Rainerium,  et  ibi  statini  ad  preceptum  istorum 
Maifredi  et  Rainerii  iuraverunt  facere  et  exercere  ofìzia  illa;  et  ibi 
statitn  domini  Maifredus  et  Rainerius  eassaverunt  et  ìrritaverunt  ele- 
ctionem potestatis  et  consulum  et  hoficialium  quos  curtenses  elegerunt 
in  ubsentia  nonciorum  ecclesie  et  contra  eorum  prohibitioneìn.  Et  pre* 
ceperunt  Otobello  Morano,  nomine  et  vice....  qui  sunt  electiper  ca- ' 
jntaneos  et  vavasores  et  curtenses,  in  bamno  soldorum  LX  tertiolo- 
rum,  ut  se  non  intromittant . . ,  .  in  aliquibus  kofiziis  in  quibus  electi 
sunt  per  curtenses,  et  quod  electi  per  istos  Maifredum  et  Rainerium 
non  obediant  alicui,  nec  se  azosient  cum  electis  per  eos,  in  banno  sol- 
dorum LX  tertiolorum  prò  quolibet.  —  Vedi  anche  gli  Statuti  di  Ca- 
stelraarte  del   1237,  dati  dal  Frisi,  tom.  11.  pag.  108. 
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%rum  omnium  vel  pretìum  illarum  viganalium  vel  fru' 
tuum^  si  forte  vendantur,  ad  dominum^  cuius  est  totum 
istrictum,  iure  nostrae  civitatis  assignatur;  alter ius  vero 
ledietas  partem  accipit prò  parte  terrarum,  quas  in  ipso 
}C0  habet.  Si  vero  totum  etc. 

Il  sig".  Porro,  pig-liata  una  volta  la  corsa,  non  si  fernia  più. 
ui  da  un  periodo  entra  in  un  altro  ;  dopo  communi  va  un  punto 
rmo  :  il  senso  lo  dimostra  senz'altro.  Potrebbe  poi  credersi  che 
communi  non  fosse  orig-inariamente  che  un   communia,  sol- 
etto di  divìduniur,  s'è  vero  che  viganatia,  come  dice  in  nota 
sig.  Porro,  dicebantur  bona  communalia  sive  vicinorum  ;  ed 
llora  il  punto  fermo  dovrebbe  porsi  dopo  consensu.  Sarebbe  poi 
;rano  quel!'  illarum  viganalium,  dando  il  testo  viganalia,  neu- 
•0,  e  non  rìganales,  femminile,  se  di  viganalium  femminile  plu- 
ile  non  avessimo  un  esempio  anche  negli  Statuti  di  Milano,  come 
edremo.  Era,  inoltre,  da  spiegarsi  quali  bona  vicinorum  fossero 
ommunalia,  perocché  tutti  i  beni  dei  vicini  non  avranno  avuto, 
da  credersi,  il  poco  invidiabile  privilegio  di  essere  comunali: 
3munismo,  per  protestare  contro  del  quale  sarebbero  sorti  dalla 
)mba  gli  stessi  morti  ! 

Se  vicanaiia  vuol  dire  beni  comunali,  che  significherà  al- 
)ra  communantiae  ?  Communantiae ,  secondo  il  Ducange,  sono 
ona  quae  in  commune  possidentur,  vel  res  quae  communitatem 
pectant.  Communantiae  e  viganalia  sarebbero  dunque  un  tut- 
ine ;  ma  non  è  così,  e  s'incaricano  di  dimostrarcelo  gli  Statuti 
i  Milano,  volume  II,  carte  159 1»  :  ^liquae  Communantiae,  \i- 
analia,  vel  Pascua,  vel  Bona  allqua  immobilia  vel  lura  a- 
uarum  Civitatis,  et  Ducatus  Meaiolani,  vel  alicuius  Univer- 
ttatis,  quae  etiam  praesentibus  Statutis  ligetur,  non  possint 
b  aliqua  singulari  Persona,  vel  Univer sitate  vendi,  a lienari, 
ec  obligari  ;  e  nello  stesso  cap. ,  a  e.  160  :  Et  si  Fructus,  vel 
\edditus  dictarum  Ficancilium,  vel  Comrnunantiarum,  vel  Pa- 
cuum,  vel  Bonorum  ipsius  Universitatis,venderentur,vel  com- 
[artirentur,  detur  sua  Pars  cuilibet  Habenti  facere  in  eis 
diz.  1552). 

1  viganali  erano  beni  comunali?  e  di  che  specie?  A  queste 
3mande  non  soddisfa  l' erudizione  del  sig.  Porro,  e  neppure  quel- 
i,  a  cui  egli  attinse,  del  Ducange,  il  quale  non  ci  dà  che  questo 
rticoletto  :  Vicanale.  Statuta  Mediolanensia,  2.  part.  cap.  490  : 
(iquae  Communantiae,  vicanaiia  vel  jìascua  etc.  (Laurentio 
.  Amalth.  Quae  ad  aliquem  pagum  in  universum  spectat).  — 
ICANALE.  Exactionis  species.  Charta  Ottonis,  1210:  De  nostra 
inignitate  concessimus  alienationes,  siue  invasiones  factas  ab 
iquo  suorum  parentum,  cantra  formam  feudi,  de  castris, 
ve  castellìs,  alpibus,  pascuis,  vicanaiibus,  fodris,  bannis  etc. 
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In  questa  carta  di  Ottono  i  vicanali  sono  esazioni  come  i  castelli 
le  alpi  ed  i  pascoli  ! 

Noi  riferiremo  alcuni  passi  di  antichi  documenti,  jicr  tentai 
di  chiarire  un  i)o'nieg-lio  il  sij^nilìcato  di  vicaria  Ha. 

Nei  Documenti  Ambrosiani  pubblicati  dal  Puricelli,  a  juip- 
1003,  una  carta  del  1178  reca  :  .  .  .  Uiccbant  namque  predictvi 
Coìuultt  Miranus,  guaienns  prefatus  lohannes  reddat  eis  (juoa 
de  paaculo  seu  Vigano  istivs  loci  acccpit  ;  et  de  celerò  ile  ipso 
Vigano  sey,  coìnwuni  nullo  modo  utatui  :  afflrmanles^  hoc  non- 
nisi  rusticos  ipsìus  loci  habilatores,  et  onera  vicinornm  susti- 
nenli's,  facere  licere  ....  Ibi  lohannes  causidicus,  assessor  su- 
prascripti  domini  07rhic2ìincopi,  precepif  per  eius  parabolam^ 
ut  ile  celerò  ipse  lohaìines,  eiusqu^  successores,  utatur  de  v:ì 
gano  seu  communi  p>reìiominati  lori,  sive  sit  tensatum,  sire 
710 n  ;  sicut  alius  vicinus  de  ipso  loco  utitur  ipso  commvni  et 
vigono  sine  [rande.  —  In  una  carta,  data  dal  Frisi  {Memorie  di 

Monza,  voi.  II,  73),  dell'anno  1189: It  in  Dei  nomine  de- 

beant  dare,  sicut  a  presenti  dederunt,  isti  lacobus  et  Cara  cosa 
atque  Ladina  ipsi  Petracio  clerico  et  iamdicto  Heriprando  ad 
partem  communis  Mediolani,  ad  habendum  vel  tenendum  lì- 
bellario  nomine,  ad  nullum  flctum  reddendum  usque  in  per- 
petuum,  hoc  est  omnia  sedimina  cvm  hedifìtiis  eorwin,  campos, 
vineas,  silvas,  buscos,  zerbos,  coìnmunantias,  seu  vìganalia,  at- 
que alias  omnes  res  cultas  et  incultas  etc.  —  In  una  sentenza 
dei  consoli  di  Milano  del  1201  (Chiesa  di  Santa  Maria  del  Monte 
sopra  Varese  ;  Archivii  generali  di  S.  Fedele)  : ...  Postulabat  pre- 
dictus  Jnricus,  dominus  arxhipresbiler,  ìiomine  iam  diete  ec- 
clesie.^ quatinus  prefati  consules   de    Veliate   ìion  impedireni 
massarios  iamdicte  ecclesie,  habitantes  in  territorio  de  Peliate, 
ubi  dicitur  ad  Vignium,  pascuare  in  pa seu is  sive  in  vicanali- 
bus  suprascripti  loci  cum  bubus  et  bestiis  su  s,  in  quibus  iun 
vel  usu  ipsos  pascuare  debent,  ìiec  pre fati s  consullbus  ius  prò 
hibendi  esse  quominus  ipsis  massa riis  ut  supra  pascuare  liceali 
asserebat.  E  cantra  prenominati  consules  suprascriptos  mas 
sarios  ibi  habitantes  ius  compascendi  in  pascuis  sive  vicana 
lìbus  iamdicti   loci   ha  bere   negobant  . . . .  prefatus  Gigottu 
condempnavit  predictos  consules  tam  nobilium  quam  rustico 
rum  de  suprascripto  loco  Veliate,  suo  nomine,  et  nomine  a 
mnium  hominum  ipsius  loci,  tam  nobilium  quam  rusticorum,  n 
de  celerò  impediant  massarios  predicte  ecclesie  Sonde  Mari 
Montis,  habitantes  in  territorio  de  Veliate,  ubi  dicitur  in  V'i 
gni,  pascuare  in  pìascuis  sive  vicanalibus  loci  de  Veliate  cui 
bubus  et  bestiis  suis,  sicut  alii  vicini  loci  de  Veliate  f aduni 
turante  tamen  predido  domino  archipresbitero  per  suum  adm 
calura.,  quod  ibi  ubi  dicitur  in    Vigni,  et  specialiter   ibi  ui 
sunt  domus  ipsius  ecclesie,  est  de  territorio  de  Veliate,  et  quo 
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Avignì  non  fuit  antiquitus  Incus  per  se  etc.  (1).  —  Finalmente, 
in  un  documento  del  1150  (Frisi,  1.  e,  voi.,  II,  pag.  60)  su  cui 
avremo  a  tornare  un'  altra  volta  : . . .  predictus  archipresbiter 
quesivit  guadiam  omnibus  ipsius  loci  de  Vigano,  quod  deva- 
staverant. 

I  vig-anali  erano  essi  spazi  erbosi,  o  spazi  erbosi  insieme  ed 
arborati,  fuori  dell'abitato,  su  cui  si  potesse  liberamente  da  og-nu- 
no  pascolare  senza  spesa  ?  e  tali  vig-anali  sarebbero  stati  nelle 
adiacenze  del  paese,  ne'borg:hi,  o  dentro  altri  comuni  o  luoghi  dello 
stesso  distretto  ?  Ficani  Dei,  erano  gli  Dei  custodi  dei  borghi. 

Non  crediamo,  per  ora,  di  sciogliere  in  questo  modo  la  quistio- 
ne,  ma,  veduto  nei  precitati  documenti,  precisamente  in  quello  del 
1201,  distinti  i  pascoli  propriamente  detti  dai  viganali  [in  pascuis 
sìve  vìganalibus)  ;  veduto  che  anche  nei  viganali  si  menavano 
la  greggie  a  pascolare  (ivi:  itis  compascendi  in  pascuis sice  vì- 
ganalibus) ;  e  veduto  anche,  nella  carta  del  1178,  che  passava  pur 
differenza  fra  rigano  e  commune  [utitur  ipso  communi  et  rigano 
{%  ;  veduto  pure  che  correva  differenza  fra  viganalia  e  campos, 
vinca s,  Silva s,  buscos,  zerbos,  communantias  (doc.  del  1189); 
veduto,  finalmente,  negli  Statuti  di  Milano,  voi.  Il,  e.  160,  distinti 
ì  vicanali,  o  le  vicanali,  dalle  comunanze,  dai  pascoli  e  dai  beni 
di  un  dato  paese  [fructus  rei  redditus  dictarum  Ficanalium,  rei 
Communantiarum^  Pascuum^rel  Bonorum  ipsius  Unirersitatis); 
crediamo  di  poter,  se  non  altro  ,  conchiudere  che  la  definizione 
data  dal  signor  Porro  poteva  essere  assolutamente  risparmiata  , 
perchè  con  tuttala  sua  pretesa  di  illuminarci,  egli  ha  tenuto  sé 
ed  i  lettori  nel  più  perfetto  buio,  bona  communaiia  poteano  essere 
tanto  delle  miniere  quanto  dei  fossati!  Vedi  il  numero  seguente. 

IG».  E.  T.  p.  123,  1.  11-13.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  54  H) 

Sì  vero  totum  districtum  non  habet^  sed  partente  se^ 
cundam  parfem  sui  distrìcti  iure  districti  de  praedictis  vi- 
ganalibus  partem  consequitur. 

II  secundam  non  dà  senso  alcuno  ;  lo  avevamo  già  detto 
nella  nota  15,  pag.  56,  riferendo  e  accettando  la  lezione  secun- 

(I)  Nella  medesima  sentenza  del  1201,  più  sopra  :  allegahat  ibi  ubi  di- 
zitur  ad  Vigniinn  non  (visse  locum  antiquum,  quod  credi  debet-e  aiebat, 
ex  eo  quod  insitjnia  loci  non  habeat,  ncque  sciticet  fossatum  ville,  sive 
etinm  ecclesiaui,  et  maxime  cum  illud  territorium  sii  ita  modicum,  quod 
non  possit  villa  esse,  nec  territorium  per  se  habere,  cuni  non  sit  ul' 
ira  nxansum  unum,  imo  contradam  unam  de  territorio  de  Veliate  fuis- 
se,  et  esse,  firmiter  proponebat  :  quod  per  instrmnenta  antiqua  et  nova 
constare  affirmabat,  et  presertim  per  instrumentum  concordie  facte 
a  rusticis  de   Veliate  cum  homiwbus  predicte  ecclesie. 

("2)  Intorno  al  Comune  od  alla  Coniunìa  o  Connina,  specie  di  pascolo, 
vedi  il  Ducange,  che  ne  parla  a  lungo,   e   rimanda  anche  ad  altre  opere. 
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diim  del  codice  trivulziano.  CompariBCono  per  la  seconda  volta  i 
vicanali,  che,  come  vedremo,  misero  in  qualche  pericolo  ed  imba- 
razzo r  erudizione  di  più  di  qualche  valentuomo.  Anzi  tutto,  fu- 
rono cambiati  in  vicariali  !  Un  documento  del  1210,  pubblicato 
nel  Cedex  diplomatìcus  Capitaneorum  Locarnensium,  Berlino, 
Schade,  1856.  a  pag".  11,  reca  queste  parole  :  concessimus  ut  alic- 
natiores  sive  invasiones  factas  ah  aliquo  suoriun  parenium  con- 
tra  formam  fendi  de  casiris,  sire  castellis,  iurisdictionibus,  Ito- 
iìoribus,  et  lacubus,  et  paliidihus  et  aliis  omnibus  aquis,  al- 
pibus,pascuis,  rAcarialìhus,  fodris,  bannis  etc.  liberam,  habeant 
potestatein.  Il  raccoglitore  E.  de  Muralto  suggerisce  la  lezione: 
in  canalibus,  in  luogo  di  vicarialibus  ;  lezione  che  è  da  respin- 
gere, non  tanto  per  la  inaspettata  preposizione  in,  con  cui  si  pri- 
vilegiano i  canali,  quanto  perchè  i  canali  sono  già  compresi  nel- 
V  et  aliis  omnibus  aqnis 

Speravamo  di  trovare  nel  Fumagalli  una  spiegazione  più  sod- 
disfacente dei  viganali,  e,  dopo  aver  sfogliettato  il  Codice  dlplo- 
\\  u  malico  Ambrosiano,  illustrato  da  lui  e  pubblicato  dall'Amoretti. 

*   '  a  pag-.  94  abbianjo  trovato  il   seguente   passo  di  una  carta  del 

793  :  vero  presenti  die  ego  Uualteram  ipsas  mea  portione  de 
predecta  casa  tei  res  quod  est  mea  portionem  ex  intecrum 
omnia  et  in  omnibus  tam  casa  et  curie  ortis  pummeferis  cani- 
pis  pradis  vineis  selvis  amminicolariis  viganalibus pascuis  mun- 
tibus  vallibus  cultum  et  incultum.  etc.  La  carta  contiene  una 
vendita  fatta  in  Mendrisio  da  un  Walteramo  a  un  Totone  di  una 
quarta  parte  di  alcuni  fondi  in  Bedano.  Il  Fumagalli,  annotando 
questa  carta  scrive  :  «  In  che  consistessero  gli  amminicolari  si 
è  spieg-ato  di  sopra  {dice  che  sono,  probabilmente,  le  ceppaie  per 
formar  pali).  Seguono  i  viganali  o  vicanali,  che  propriamente 
erano  pascoli  appartenenti  in  comune  a  qualche  pago  o  vico,  nei 
quali  cadaun  abitante  o  vicino  di  esso,  aveva  il  diritto  di  man- 
dare le  proprie  bestie  a  pascolare.  In  altre  carte  sono  detti  r>- 
gani  o  vicanì.  Anche  oggidì  vi  hanno  molte  terre  e  comunità 
a  cui  tali  vigani  appartengono,  altri  di  pascoli  ed  altri  di  selve 
'  o  boschi,  ma  da  alcune  con  miglior  consiglio  sono  stati  questi  o 

venduti  o  livellati.  » 

Nella  stessa  opera  del  Fumagalli,  a  pag.  215,  un  documento 
dell'  859  dice  :  Jpsa  predictas  rebus  cum  casis  in  ipso  quinqve 
locas  vel  alias  tectoras  cum  curtis  ortis  areis  clausuris  cam- 
pis  pratis  pascuis  silvis  salectis  sadiciis  castenedis  cerredis 
roboratis  amenecolariis  fronxariis  pascuis  usum  aque  inter- 
conciliariis  diuisum  et  indicisum.  E  il  Fumagalli  nota:  «Sotto 
i  termini  di  fronxariis  pascuis  non  altro  noi  sapremmo  ricono- 
scere che  i  pascoli  somministrati  dagli  alberi,  dei  quali  anche 
og^gidi  la  nostra  gente  di  campagna,  in  mancanza  di  altri  mi- 
gliori e  più  adattati,  fa  uso.  Per  ultimo  agli  interconciliariis  cor- 
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risponder  dovrebbero  a  nostro  avviso  i  vìcnnali,  vale  a  dire  quei 
fondi  comuni  che  in  altri  tempi  molte  terre  possedevano,  ed  a 
cui  tutti  i  terrieri  aveano  diritto.  » 

Finalmente  nello  stesso  Codice  Diplomatico  /ìmbrosiano,  a 
pajr.  373,  una  carta  di  donazione  di  poderi  in  Valtellina,  fatta 
neir864,  ci  dà  questo  passo  :  quod  est  casis  curtis  ortis  aream 
campis  pratis  vineis  silvis  montibus  alpibus  seu  inceli bas  Io- 
gas.  E  il  Fumagalli  nota  :  «  LHncelibas  logas  o  locas  riputiam 
lo  stesso  che  concelibay ,  fondi  cioè  o  luoghi  comunali.  » 

Non  occupiamoci  degli  aww?/«z(7o/an  né  de'  luoghi  incelihi, 
de'quali  il  Fumagalli  dice  di  dare  una  spiegazione  soltanto  pro- 
babile. Quanto  alla  voce  viganali,  con  tutto  il  rispetto  che  me- 
rita la  sua  erudizione,  non  ci  sentiamo  di  poter  ammettere  che  tal 
parola  significasse  così  in  generale  pascoli  appartenenti  in  comune 
a  qualche  pago  o  vico,  ne'quali  cadaun  abitante  o  vicino  di  esso, 
avesse  il  diritto  di  mandare  le  proprie  bestie  a  pascolare  ;  perchè 
in  tal  caso  non  vi  sarebbe  stata  differenza  alcuna  fra  pascua  e 
viganalia.  ed  oziosamente  sarebbe  stata  usata  l'una  o  l'altra  voce 
dagli  Statuti  di  Milano,  nel  cap.  490,  voi.  II,  nel  proibire,  come 
abbiam  veduto,  la  vendita,  l'alienazione  o  l'obbligazione  di  tutte  le 
nominate  specie  di  beni  comuni.  In  quelle  parole  Aliquae  Commu- 
nantiae,  Vicanalia  vel  Pascua^  vel  Bona  aliqua  immobilia,  vel 
fura,  aguarum,  ognuno  ci  accorderà  che  il  rei  non  ha  forza  espli- 
cativa, ma  distintiva.  Opiniamo  che  si  possa  avvicinarsi  al  signi- 
ficato vero  di  vicanali,  attribuendo  a  questa  voce  il  valore  di 
pascolo  boschivo  comune.  Già  ha  detto  lo  stesso  Fumagalli  che 
v'erano  pascoli  propriamente  detti,  ed  altri  di  selve  e  di  boschi. 

Nella  seconda  carta,  dell'  859, 1  fronxaria  pascua  corrispon- 
derebbero secondo  noi,  per  ciò  che  or  ora  abbiam  detto  a  viganalia^ 
ritenendo  col  Fumagalli  che  i  pascua  fronzaria.  fossero  pascoli 
somministrati  da  siti  frondosi.  Ma  temiamo  di  non  poter  andar 
d'accordo  con  lui  circa  queìVinterconciliariis,  che,  se  non  trave- 
diamo, è  un  mostruoso  accoppiamento  di  due  parole  (inter  cori' 
ciliariis),  l'ultima  delle  quali  serba  nella  terminazione  la  barbara 
grammatica  del  secolo  IX.  Il  passo  direbbe,  secondo  noi,  che  la 
signora  Sighelberga  fa  dono  a  Garibaldo  anche  dell'uso  dell'ac- 
qua, e  tanto  di  quell'uso  che  ha  indiviso,  quanto  di  quello  che 
ha  diviso  cogli  altri  comunisti,  vicini  o  distrettabili. 

Gli  Statuti  Milanesi  pubblicati  nel  secolo  XVI  proibiscono, 
come  abbiamo  veduto  (annot.  168)  la  vendita,  l'alienazione  e  la 
obbligazione  dei  viganali  e  d'altri  beni  comuni  (1);  ma  nei  secoli 

(i)  Talvolta  i  beni  comunali  giacevano  in  comuni  di  fuori.  Negli  Sta- 
tuti fli  Bergamo,  coilat.  X,  cap,  G2,  edit.  1491  :  •  De  bonis  comunalibus 
positis  in  comunibus  de  foris.  »  Iteni  quod  bona  comunia,  seu  comuna- 
lia  sita  in  comuìiibus  locorinn  de  foris,  non  passini  vendi,  nec  divìdi,  nee 
ad  longum  tempus  locavi  per  aliquos  cives  vel  vicinos    ipsorum  coni- 
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vili  e  IX  si  potonno  vondoro  o  donnro,  comò  risulta  dui  rloou- 
nipnti  citiiti,  e  come  risulterà  da  un  nitro  del  Xlll,  di  cui  dareruo 
or  ora  qualche  pnsso.  Veg-{?a  intanto  anche  da  ciò  il  sig.  Porro 
quanto  p^iudizio  si  vogrlia  per  completare  il  testo  delle  Consitetu- 
diìii  con  quello  de{:^li  Statuti,  i  quali  assai  spesso  riportano  la 
consuetudine  ed  anco  nel  riportarla  la  modificano  secondo  le  esi- 
j^enze  dei  tempi  nuovi. 

Abbiamo  veduto  nel  Fumaf2:alli  la  voce  concelihas  ;  ecco  un 
suo  parente,  il  coìicelivium,  in  una  carta  delli  7  gennaio  1200 
(Monast.  di  Sant'Ambrogio  ;  Archiv.  g-ener.  di  S.  Fedele)  :  yinìw 
domini  millesimo  ducentesimo  septimo  die,  intrante  lanuariu, 
indictione  lercia.  Cartam  venditionis  ad  conceiiciwni  fedi  la- 
nuarius  Brenla  de  Rovoledo  Alberto  Sotemonli  de  Bovoledo  ad 
.sua??)  partem  et  ad  jmrtem  familie  sue,  (iuidi  fratria  sui.  .  . 
Nominative  de  jìccia  una  prati  in  territorio  de  Coso,  et  dicilur 
a,  Calnegla  ....  Ita,  ut  predicti  Albertus  et  fratres  eius,  suo— 
rumr/ue  heredum,  et  cui  dederint.,  faciant  de  predicta  terra 
amodo  in  antea  quicquìd  facere  volucrint  iuris  concelivii  no- 
wine  ;  sine  ulla  persona  contradicente.  Et  promisit  prediclus 
fanuarius  per  se  suosque  heredes  obligando  omnia  sua  bona 
pignori  iam.  dicto  emplori ....  defendere  et  guarentare  pre- 
dictam  terram.  ab  omni  homìne  cum  omnibus  superioribus  et 
inferioribus,  seu  cum  finitis,  et  accessionibus  suis  in  integrum., 
iuris  concelivii  nomine  soicendum  omni  anno  fictum  Communi 
de  Coso  et  Rovoledo  mina  una  vini,  sicuti prediclus  lanuarius 
solebad  dare  etc.  Aclum  Morbennio. 

1«0.  E.  T.  p.  123,  1.  9-11.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  54  H) 

alterius  vero  medie tas  par tem  accijpit prò  parte  terra-\ 
rum.,  quas  in  ip^o  loco  hahet. 

Il  signor  Porro,  in  nota  :  Sic  /loc  loco  ob.scura  dictiu  corri-\ 
genda.  viUelur:  «  alterius  vero  medietatis  partem  accipit  prò  parte 
terrarum  etc.  »  L'  oscuro  si  rischiara,  non  si  corregge. 

iiiuniuììi,  vel  (diquos  vicinos,  vel  habentes  terras,  et  possessiones  in 
Incis  ,  ubi  posila  essent  dieta  bona  ,  vel  per  alias  personas,  nisi  talia 
bona  essent  einjìta  ,  vel  acquisita  jier  ipsos  cives  et  vicinos,  vel  per 
ipsum  comune  et  vicinos,  de  qua  acqusitione  constare  debeat  titulo  le- 
gitimo  ...  —  Et  qund  quolibet  comune  districtus  Beryomi  et  haben- 
tes terras  et  possessiones  in  ipso  connnuni  vel  comunibus  teneantur 
et  debeant  infra  sex  menses  a  die  publicatwnis  presentium  statutorum 
per  publicuni  instrumentum  ad  armaria  comunis  Beryomi  presentan- 
dum,  de  qua  presentatione  notarius  armorum  habeat  solidos  quatuor 
imperi(di  et  non  plus,  conficien.  in  generali  deliberat'one  ipsius  comu- 
nis et  habentium  terras  et  possessiones  in  dicto  comuni  protestari  et 
designare  omnia  et  sinjula  bona  mobilia,  P\scx]\  et  nrmora,  que  sunt 
et  teneantur  comunia    et  comunalia  ut  supra  etc. 
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ita  quod  ad  arbitrium  non  possunt  ire  causa  litigandi 
alio  nisi  dominorum  licentia. 

L'alio  è  una  g-iunta  del  sig.  Porro,  e  g-iunta  sua  è  pure  la 
parola  /icentia,  la  quale  farebbe  supporre  una  consuetudine  non 
ricordata  dal  nostro  testo,  e  che  può  quindi  esser  falsa,  che  cioè 
i  signori  dessero  pur  licenza  a' loro  distrettabili  di  andar  a  liti- 
gare fuori  della  loro  giurisdizione.  E,  come  al  solito,  egli  non  ci 
avverte  di  aver  fatto  tali  giunte.  Senza  bisogno  della  parola  li- 
centia, bastava  premettere  a  nisi  le  parole  ad  alium  forum  o  ad 
alias  iudices,  che  si  hanno  in  altri  documenti  che  trattano  della 
cosa  medesima.  In  una  carta  del  1166,  data  dal  Frisi,  voi.  II,  pag. 
79,  la  quale  contiene  gli  Statuti  di  Calpuno,  dati  dall'  arciprete 
di  Monza  a  quegli  abitanti,  leggiamo:  Item  statuita   ut  nullus 
homo  predicli  loci  depoiiat  querimoìiiam  de  aliquo  suo  vicino 
ad  Consuìes  Mediolani  de  aliqiia  causa  civici,  et  si  quis  can- 
tra fecerit  dei  prò  banna  soldos  sexaginta.  In  altro  documento 
del  1202,  riferito  dallo  stesso  Frisi  (ivi,  pag.  82):  tandem  his  et 
aliis  audifis,  predìctus  Jlcherius,  liabito  sotiurum  suorum  et 
aliorum  peritorum  Consilio,  prefatum  Ubertum  actorem  forum 
domini  archiepiscopi  sequi  debere  pronuntiavit.  Anche  negli  Sta- 
tuti di  Castelmarte  (ivi  p.  109 j  :  Item  statuit,  ut  nullus  homo  can- 
queraiur  de  aliquo  suo  vicino  in  causa  civili  sub  aliquo  nixì 
sub  eis  vel  eorum  nontio,  vel  sub  consulibus  ab  eis  concessis  vel 
datis  etc.  E  negli  Statuti  di  Origgio,  del  1228,  da  noi  pubblicati 
(pag.  7.  col.  2)  :  item  statuit  et  ordinavif,  ne  aliqua  persona  il- 
lius  loci  non  deponat  querimoniom  de   aliqua  persona  illìus 
loci  vel  eius  territorii  nisi  sub  domino  abbate  vel  eius  misso, 
et  qui  contrafecerit  campanai  prò  qualibet  vice  libras  tres  ter- 
ciolorum,  et  insuper  omnes  expensas  et  dampna  restituat  illi 
de  quo  querimaniam  deposuerit.  Qui  non  si  parla  di  licenza  che 
i  signori  s'inducessero  a  concedere  di  andar  a  litigare  fuori  del 
loro  proprio  distretto.  Se  ben  si  osservi,  si  vedrà  poi  che  possono 
stare  senz'altro  le  parole  :  ita  quod  ad  arbitrium  non  possunt 
ire  causa  litigandi,  nisi  dominorum,  e  che  questo  dominorum 
può  già  avere  un  nome  che  lo  regga,  il  quale  sia  nella  frase  ad 
arbitrium. 

Y'i^.  E.  T.  p,  123,  1.  21-24,  e  p.  124,  1.  1.  Tit.  XXIV, 
(E.  M.  p.  55  A.  B) 

Alioquin  si petitam  giiadiam  ex  qiiacumc[ue  causa 
dominis  non  praestiterint,  secundum  nostram  consuetudi- 
nem  propter  contemptum  sive  guadiam  bischitiatam  libras 
tres  prò  banno  solvere  tenentur  etc. 
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. .  .  nec  prò  guadia  bischitiata  hannum  petere  etc. 

Anche  da  questi  due  passi  delle  ('o7isuetudmi  si  vede  chia- 
ramente che  guadia  non  equivale  a  semplice ^9;owé'AA"a.  Veggansi 
le  ncstre  annotazioni  ai  num.  70  e  111. 

Quanto  alla  (jiiaiiia  bisclUalala,  il  sig.  Porro  se  la  spiega 
così:  Fiolatio  satisdationis  praestUae,  vel  etiam  recusatio  prae- 
s/andi;  ea  insuper  luibctar  ciim  pacta  ab  uttcnUro  contrahen- 
liuni  servata  non  sunt.  Qui  ce  n'è  per  tutti  i  casi  e  per  tutti  i 
gusti  :  peccato  che  non  si  adducano  documenti  a  prova  di  tutti 
questi  varii  sensi  !  Chi  può  acconciarsi  a  veder  dato  abusivamente 
a  guadiu  quando  il  significato  di  satisdatio  e  quando  di  pacta  ? 
Per  noi  bisc  hitia  re  guadiam  non  vuol  dir  altroché  ricusare,  ma- 
rinare il  pegno  :  ne  ci  soccorrono  esempii  in  cui  la  frase  sia  stata 
usata  in  altro  senso.  E,  quando  noi  diciamo  pegno,  qui  non  vo- 
gliamo intendere  meramente  quella  cosa  materiale  qualunque  che 
serviva  ne'  contratti  ad  affermare  la  promessa  ed  a  ristabilire  la 
prova  di  un  pagamento  non  eseguito  o  di  qualsivoglia  obbliga- 
zione stipulata  (vedi  annotaz.  n.  70  e  111),  ma  anche  quel  danaro 
o  quel  valore  o  cosa  qualunque  che,  richiesta,  si  dava  dai  distret- 
tabili  al  loro  signore  od  al  suo  messo  come  sicurtà  che  sarebbero 
venuti  al  suo  giudizio  per  purgarsi  di  qualche  accusa,  o  che  a- 
vrebbero  accettata  questa  o  quella  sua  volontà  questo  o  quel  suo 
rappresentante  ecc.  (1).  Ed  anche  questo  era  un  pegno;  e  tali 
pegni  si  potevano  allora  dare  senza  molto  e  continuo  incommodo, 
perchè  né  le  leggi  né  i  magistrati  si  succedevano,  come  oggi, 
con  vicenda  vorticosa.  Il  Ducange,  dando  uno  dei  significati  di 
distringere,  dice  :  «  Distringere  ;  interdum  est  empellere  ad 
aliquid  faciendum,  per  multam,  poeuam,  vel  capto  pignora.  (2)  » 

(t)  Nel  testo  delle  Consuetudini:  et  guadiam  suis  dominis,  QD*^fnn- 
cumQOR  petierint,  dare  debent.  E  quando  i  signori  avranno  richiesto  tal 
pegno?  Par  che  si  possa  rispondere:  principalnaente  quando  sarà  loro 
paruto  che  i  distretlabili  non  fossero  disposti  ad  obbedire,  o  quando  i  sud- 
diti avranno  violato  eflfettivamente  qualche  precetto,  o  leso  qualche  diritto 
dei  signori,  o  commessa  qualche  colpa.  Del  resto,  il  quandocumque  dà 
facoltà  ai  signori  di  richiedere  la  guadia  quando  e  perchè  vogliano. 

(2)  Crediamo  non  esalta  la  ditfinizione  che  abbiamo  trovata  di  di- 
stringere data,  ci  pare,  dal  Muratori:  Distringere  volea  dir  castigare, 
e  di  la  n.icque  la  parola  distretto,  significando  tutto  quel  territorio  di 
una  città,  ove  si  stendeva  la  balìa  e  potestà  del  conte  »;  e  ci  pare  ora 
troppo  collettiva,  ed  ora  troppa  scarsa  quest'altra,  data  dal  Gloria  {Del- 
l'agricoltura nel  Padovano,  Padova  ,  Sicca,  i855  :  «  Distretto,  distri- 
zione,  distringere  :  giurisdizione,  dominio,  dominare  ;  onde  allorquando 
si  legge  che  un  luogo  (e  non  a  che  una  personal)  era  soggetta  a  di- 
slrìzione  s'intende  che  dipendeva  nei  giudizii  da  un  signore,  dovea  pa- 
gare le  multe  da  lui  sentenziate,  prestargli  servigli  e  altro;  in  una  pa- 
rola, che  gli  era  suddito.  • 
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Andremo  citando  alcuni  passi  di  documenti,  a  dimostrare  che  an- 
che il  senso  ultimamente  indicato  davasi  b,  guadiam  ed  a  guadiam 
bischìtiare. 

Come  battistrada  viene  il  seg^uente  luogo  degli  Statuti  di 
Vallombrosa,  del  1253,  pubblicati  dal  Bonaini:  §  11.  Jfem  d  nun- 
tius  vel  campa7'ius  domini  ahbatis  et  comunis  Magnaiis  ex 
precepto  domini  voluerit  alieni  tollere  pìgnus  prò  aUquibus 
exceasibus  vel  excessu,  qui  presumpserit  huiuwiodipigniis  d,e- 
fender^e  solcai  duplum  unde  ageretur.  et  pìgnus  in  duplum  tri- 
buere  teneatur.  Qui  è  dimostrato  l'uso  dei  pegni  nelle  procedure 
criminali.  Affinchè  poi  questo  documento  vada  accompagnato -per- 
chè anche  nelle  cose  storiche  un  fior  non  fa  primavera  -  eccone  qual- 
che altro.  (1)  Negli  Statuti  di  Benevento,  del  1202  (Borgia,  Memorie 

In  aggiunta  a  quanto  fu  detto  nell'  annotazione  num.  162.  pag.  d42, 
n,  "1,  che,  cioè  ora  fu  distinto  il  distretto  dalla  giurisdizione,  ed  ora  no, 
valgano  anche  questi  due  passi.  In  una  carta  del  1215,  data  dall'Odorici 
{Cod.  (liplom.  Bresc):  et  de  eo  honoi'e  et  districtu  et  iurisdietione  in 
possessione  siniius  vel  quasi.  E  nel  doc.  del  1229,  da  noi  citato  a  pag.  144  : 
quatinus  dictus  Dominicus  se  distringat  tamqiiam  distringabiits  per  di- 
cium  monasterium ,  et  ea  quae  ad  districtum  pertinente  et  in  (adendo 
consistìint,  et  ab  his,  que  in  non  (adendo  consistunt,  abstineat.  Prima 
o  dopo  ea  dovrebbe  esservi  un  verbo,  p.  e.  (aciat  o  praestet  ',  il  docuin, 
fu  pubblicato  a  pag.  198  dal  sig.  Porro. 

(1)  Intorno  a' pegni  in  generale  non  è  inutile  aver  presenti  questi 
passi  :  Statuti  di  Benevento  (Borgia,  I.  e.  II,  417)  :.  ..  .  pignora  certo 
loco  ponantur  de  comuni  voluntate  iudicum,  et  non  restituantiir  nisi 
post  satis(actioneni,  vel  de  comuni  iudicuìn  voluntate,  et  stent  in  cu- 
stodia illius  vel  illorum  qui  eligerentur.  Costa  ,  Chartarium  Derto- 
nense  (Torino,  Pomba,  1814):  Sacramentum  quod  faciunt  castellani  de 
Serravano,  a.  1211  :  nec  permittam  quod  pignorent  arma  aliqua  vel 
aliqiwd  guarnimentum,  et  si  aliquis  iilorum  contra  ista  venire t,  ego 
auferani  V.  solidos  in  qualibet  vice  per  banmnn,  quos  sibi  non  reddani 
in  loto  vel  in  parte  aliquo  modo. 

Nell'annotazione  num.  "28,  citando  il  passo  delle  Consuetudini:  sed 
pignug  datum  interea  apud  cancellarium  consulum  iustitiae  permane- 
bit,  abbiamo  sostenuta  questa  lezione  contro  l'avviso  del  sig.  Porro,  che 
suggeriva  di  cambiare  il  cancellarium  in  canevarium.  Alle  cose  già  delle 
da  noi  ci  viene  ora  il  destro  di  aggiungere  questo  esempio:  Statuti  di  Ber^ 
gamo,  collat.  I.  (edit.  149i):  Salvis  pignoribus  (iendis  nomine  camere 
Ser.  du.  D.  no.,  que  portentur  ad  cameram,  ac  pignoribus  (iendis  ear 
o((ido  dominorum  consulum  viercatoruni,  que  portentur  notariis  ipso- 
rum  mercatorum  ,  nec  non  pignoribus  que  (ient  nomine  comunitatis 
Bergomi,  que  presententur  ad  cancellarimn  comunis  Bergomi.  Ecco  che 
non  era  punto  alieno  dall'ufficio  dei  cancellieri  dei  coniuni  lombardi  il  ri- 
cevere de' pegni  in  deposilo.  Li  ricevevano  anche  i  notai  de*  mercanti, 
specie  di  cancellieri  pubblici.  E  se  non  li  ricevevano  in  deposito  mate- 
rialmente, li  registravano  :ed  in  alcuni  comuni  d'ilalia  percepivano  per  ciò 
una  tassa.  Negli  Statuti  di  Trieste,  che  portano  la  data  dei  1150,  nel  lib. 

16 


-  162  — 

storiche  della  città  di  lieneuento,  Roma,  Salomoni,  1704,  parte 
II,  pag-.  423):  Pignora,  data  Curiue  piopler  maleficia  ii.sf/ue 
ad  duos  incnses  recali iguntur,  r/iiae  si  prò  necessitale  viagna 
Curiae  contigerit  obligari,  infra  duos  moiscs  Curia  persoliùit... 
usque  ad  duo s  mcnses.  Et  ex  fune  denuntietur  illi,  qui  p ignora, 
dederif,  quod  suo  periculo  deteriorationis  et  usurarnm  sunt 
apud  talcm  credilorem.  Qnosto  passo,  come  si  vede,  risg-uarda 
ad  un  tempo  il  pegno  tanto  nello  causo  criminali  quanto  nelle 
civili.  Negli  Statuti  antichi  di  Ravenna,  pubblicati  dal  Fantuzzi, 
Monuìnenti  Ravennati,  tomo  IV,  Venezia,  1802,  pag.  82:  Et  te- 
near  sacramento  ego  pulestas  non  conipellere  aiiquem  vel  eius 
fldeiussores  dare  pigììora  in  doìnpnìs  faclis  prò  aliquo  rnale- 
filio  seti  facto  occasio7ie  prcstantie  vel  depositi  vel  -pnoMissio^is 
ulto  viodo  vel  ingenioy  sed  tenear  recipere  et  recipi  facete 
omne  pignus,  quod  dare  voluerit  ille  cui  j^receptum  fuerit  pi- 
gnora dare  ;  et  sit  jJrecisum  et  truncum.  Additum  est  huic  ca- 
pitili o,  quod  nullo  modo  debeat  nec  possit  compellere  oiiquem 
dare  pignora  prò  aliquo  facto  seu  maleficio  postquam  para- 
tus  est  dare  fìdeiussores.  Negli  Statuti  di  Bergamo  (ediz.  1491  ; 
collat.  IX,  cap.  208)  :  Item  liceat  cuique  impune  prohibere  se 
pignoravi  cuique  servitori  communis  Bergomi ,  baroario,  co- 
mesta  bili,  et  comilitoni  ac  famulo  vaienti  pignorare  sine  licen- 
tia,  et  non  ostendenfi  licentiam  in  scriptis,  quam  liaberet,  vel 
/labei^ent,  pionorandi,  vel  interdicendi,  vel  volenti  pignorare 
in  die  prohibita  a  iure  communi  vel  municipali,  nisi  essetper- 
sona  fugitiva,  aut  prò  maleficio,  aut  prò  repliisci,  vel  liuius 
communitatis  Bergami.  Nei  precetti  del  Capitolo  di  Monza  al  co- 
mune di  ColciagofColleg".  di  Monza;  Archivii  di  S.  Fedele  di 
Milano)  ;  carta  del  5  genn.  1204  :  et  si  aliquis  homo  suprascripti 
loci  pignora  vidaret  (vetaret)  de  ìllis  mendatis  unde  accusatus 
erit,  duplum  debet  mendare,  et  in  omni  die,  quo  pignus  erit 
petitits  a  consute  vel  a  decano  vel  annona  (a  noncio  ?)  suo,  et 
ipse  vedaret,  mendet  solidas  quinque. 

Ora  vediamo  la  guadia  usata  nello  stésso  senso  di  pegno  dato 

I,  cap,  53,  Forma  sacramenti  cancellariorum:  ...  c/e   vadia  vero  unum 
soldum. 

X  proposito  (li  cancellieri,  non  dispiaccia  di  vedere  come  certi  mu- 
nicipi!, che  hanno  bilanci  attivi  e  passivi  di  milioni,  potrebbero  imparare 
qualche  cosa,  imparar,  se  non  altro  a  stimare  un  poco  più  sé  stessi,  i 
loro  tempi  ed  i  propri  amministrati,  ed  impararlo  ...  indovinatelo,  se  sie- 
te buoni ...  dagli  Statuti  di  Leonaao.  Oue'  legislatori  credevano  che  i  loro 
padri  o  propinqui  avessero  fatta  qualche  cosa  degna  di  essere  ricordata  a^ 
nepoti,  se  ordinavano  ne!  libro  ),  cap.  50  de'loro  Statuti  :  Statuimus,  ut  ex 
numero  notariorum  Leniaci  eliyatur  in  Consilio  nostro  Cancellarius 
irloneus,  et  eruditus  ,  et  fidelis,  et  qui  in  primis  memoriam  teneat  ea- 
rum  rerum,  quae  ante  nostra  tempora  evenerunt,  et  ille  eligatur  ac 
triennium  etc. 


—   163  — 

dai  dìstrettabili  al  loro  signore.  In  un  documento  del  1210,  pub- 
blicato dal  Frisi  (Mem.  dì  Monza,  voi.  Il,  p.  92)  e  ripubblicato 
in  picciola  parte  dal  sig.  Porro  (pag.  123,  124)  :  Postulubut  enim 
predicfus  Albertus  scìndicus  nomiae  ipsiu^  ecciexie  quatenus 
ipse  PhUippus  et  Martinus  et  Brunetus  et  Zanonus  qui  dìcuntur 
Lepores,  ti  Vassalinus  et  Domìnicus  et  Petrus  et  Atfirolus  et 
Albertinus  darent  sibi  ad  partem  illius  ecciexie  prò  quolibet 
soldos  òcxaginta  tertiolorum,  quam  (1)  yuadiam  dare  biscln- 
narerant  (2). 

In  altra  carta  del  1247,  data  dallo  stesso  Frisi  (1.  e.  voi.  II, 
116)  :  Cum  dominus  Jrdiciis  de  Sorexina  Dei  gratia  Modoe- 
tiensis  Ecciexie  archìpresbiter  nomine  predicte  ecclesie  ivisset 
ad  locum  de  Biolzago  ad  eiigendum  seu  constituendmn  con- 
sules,  canevaìium,  2^rocuratoì'es  (3),  camparios,  et  omnes  alias 
officiaìes,  ut  inox  est,  in  eodem  loco,  et  ad  petendam  guadiam 
omnibus  et  singulis  vicinis  illius  loci  et  totius  curie  de  Biol- 
zago, congregatis  infradictìs  coram  domino  archipresbìtero, 
conuenerunt,  et  et  guadiam  dcderunt,  nomine  Modoetiensis  Ec  • 
clexie,  sicut  districtabiles  suo  domino  ....  datis  guadiis  ab  ipsis 
viciìds  ibi  congregatis ....  dominus  aìxhipresbiter  elleait  no- 
nnine Modoetiensis  Ecciexie  in  hoc  anno  presenti  consutes .... 
et  insuper  precepit  o?ninbus  predictis  vicinis  suo  nomine  et  no- 
mine alior'um  vicinoruni  absentium  ^^er  sacramentum,  et  in 
hanno  sol.  LX  tertioloruin  prò  quolibet,  ne  aiiquo  modo  eme- 
7'ent,  nec  emi  facerent  per  suos  missos  a  Tì'oxado  de  Molteao, 
qui  habitat  in  eodem  luco  Biolzago,  panem  nec  vinum,  nec  .  .--  ,-v  -- 
aliquod  aliud  victuale,  nixi  priits  ideiìi  Troxadus  dederit  gua-  -  ,  „, i 
diam  suprascripto  domino  Archìpì^esbitero .  .  .  .  tamquam  di-  '  l'-"^ 
strictabl/is,  et  sicut  unus  ex  aliis  vicinis  il/ius  loci  etc. 

In  altro  documento,  già  citato,  del    1150,    dato  dallo  stesso 
Frisi  {II,  160):  inter  quos  superius  dictos  iestes  fueruiit  Petrus,    \ 
qui  dicitur  Felvus,  et  Ardericus,  qui  dicitur  ser  Olrici,qui  di-   { 
xerunt  se  interfuisse  in  loco  Centemari,   in   curie  Nicole,  ubi    I 
viderunt  quod  predictus  Jrchipresbiter  quesicit guadiam  omni-    \ 

(d)  0  non  piuttosto  quia  o  quodì  Yeggasi  il  documento  del  1254 
che  riporteremo  più  innanzi. 

(2)  Il  sig.  Porro  dice  di  estrarre  questa  carta  dall'archivio  dei  ca- 
nonici di  Monza;  ma  dagli  stessi  Archivii  la  traeva  anche  il  Frisi,  Or, 
come  questi  lesse  ò/ic/i/nayerant,  e  diede  la  carta  come  scritta  nel  1210, 
mentre  il  sig.  Porro  lesse  hìschitiaverant,  e  la  disse  scritta  nel  XXXI  de- 
cembr.  MCCl\'i  11  hischinaveraiit  può  essere  sbaglio,  \\\s\  non  la  data 
■1210,  ])erocchè  il  docum.  dice  chiarìssimanienle:  ultimo  die  meiisis  de- 
veuibris  .  .  .  anno  domiiiicae  incarnationis  ìnilleximo  ducenteximo  deci' 
lìio  j  ed  all'ultimo  di  dicembre  del  12l0  dovea  esser  finito  e  strafiuilo  l'an- 
no 1209  anche  secondo  lo  stile  milanese, 

(3)  0  portenariosì 
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/;//.s-  liominihìis  de  uif/ano  ipsiiis  loci   quod  devastaverant,   et 
onmcs  vicini  dedenint  ci  (juadiarn  de.  sfare  in  eius  procepto, 
'  cxcepli  (sic)  Jrnaldo  Cerrudo  et  Marhello,  /ilio  Marlini,  qui 
petiernnt  spatiurn  quindecim  diernm  de  coìisciiiando. 

In  un  doc.  del  1184,  del  monastero  di  Sant' Ambrogio  :  Po' 
slulahat  ille  Nazariua  nomine  predicti  Monasterii  quulinus 
prefatus  ISiger  darei  sibi  solidos  sexaginta  jnopler  (juadiani 
Ijiscliliatam,  et  per  eum  se  distringeret,  ((sserens  supràscriptuni 
quondam  Barosium  patrew.  eìns  oriundum.  et  villanum.  loci  de 
('osonno,  ciiius  dislrictum.  ad  predintum  mo  naslerium  perlinel, 
esse,  ipsumque  Nigrum  in  quodam  molendi  no,  quod  est  iuxta 
dilavi  ipsius  loci,  habitare. 

Finalmente  in  un  docum.  del  1254,    pubblicato  a  pag.  200 
dallo  stesso  Sigr.  Porro,  (afiSnchò,  egli  dice,  pauUu  evidenlius  ap- 
parisse il  significato  di  guadiaw,  bischitiare)  leggesi  :  Petit  doni. 
Ugo  de  Setarxi  niediolanensis  ecclesie  cimiliarcliu  nondne  ipsius\ 
ecclesie  et  suo  et  cuiusque  in  solidum,    cui  ecclesie  special  et 
perlinel  honor  et  distiiclus  loci  de  Arsisate,  qualenus  Johan- 
nes de  Borrezio  de  eodem    loco  sibi  del  et  solvat  solidos  decem 
lerliol.  in  una  parie,   et  sol.  viginti  tertiol.  in  una  parte,  et 
sol.  quadraginta  in  a  Ha,  quos  denarios  eidem  doni,  cimiliar- 
che  dare  et  soluere  debet   et  tenetur,  quia  primo,  secundo,  et 
ter  Ilo  sprevit  precepta  predicti  dom.  cimiliarche  nomine  ipsius 
ceclesie  facta  in  eo  q  uod  precepit  quod  iuraret  sequellàm  con-\ 
sìUuni  illius  loci,  et  id  non  fecit,  sed  sprevit  et  contempsit  (1). 
Ilem  ut  sibi  det  et  solcai  libras  novem  tertiol.,  scilicet  solidos 
sexaginta  tertiol.  prò  quali  bel  vice   de  tribus   vicibus,  quibus 
dictus  dom.  cimi  tiare  ha  postulava  ab  co  guadiam,quaìn  ip.se 
bischitiavit  etc.  Qui  vediamo  che  il   cimiliarca  prima  esige  dal 
Borrezio  che  gli  dia  dieci  soldi  di  terzoli,  e  poi  altri  venti  soldi,  e 
poi  altri  quaranta,  perchè  tre  volte  sprezzò   i  comandi  del  detto 
cimiliarca  che  dovesse  giurare  obbedienza  ai   consoli  di  quel  luo- 
go; lo  stesso  cimiliarca  domanda  poi  che   gli  paghi  anche  uovel 
lire  di  terzoli,  cioè  sessanta  soldi,  vale  a  dire  tre  lire,  per  ogni! 
volta  delle  suddette  tre  volte  che  richiese  ab  eo  guadiam,  quam 
ipse  bischitiavit.  Oltre  il  documento,  nulla  soggiunge  il  signor 
Porro;  ma,  perchè  paullo  evidentius  apparisse  che  cosa  fosse  la 
guadia,  già  male  interpretata  da  lui  a  pag.  123,  nota  C,  bisognava 
soggiungere  che  la  prima  somma  cioè  i  dieci  soldi  erano  il  pegno 
richiesto  la  prima  volta  al  Borrezio,  cioè  la   sicurtà  che  gli  era 
domandata  come  a  distrettabile  ;  che  la  seconda    somma,  cioè  i 
venti  soldi,  erano  il  doppio  della  guadia  richiesta  la  prima  volta 
e  che  la  terza  somma,  cioè  i  quaranta  soldi,  erano  la  somma  rad 

(1)   Si    ricorderà  che  nel  testo  delle  Consuetudini  è  detto:  proptej 
CO.^TKMPTDM,    sive  guadiaiìì  hischitiatam. 
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doppiata  del  pegno  richiesto  invano  anche  la  seconda  volta.  Dun- 
que si  raddoppiava  il  pegno  ad  ogni  citazione  rimasta  vana  (1),  il 
quale  raddoppiamento  non  salvava  poi  da  un'altra  multa,  la  quale 
(come  pare  da  diversi  documenti  conformi)  eradi  sessanta  soldi 
per  ogni  volta  che  la  guadia  fosse  stata  bischiziata.  Dunque  il 
Borrezio  dovea  prima  sborsare  una  somma  complessiva  di  soldi 
sessanta:  e  questa  era  per  la  guadia,  questa  era  il  pegno  richiesto- 
gli tre  volte  ;  e  pagar  poi  lire  nove,  cioè  tre  volte  sessanta  soldi, 
per  aver  ricusata  la  guadia  le  tre  volte  che  gli  fu  domandata  (2). 
Troviamo  nel  Ducange  :  «  Vadium;  poena,  multa  pecunia- 
ria, »  e  «  Gagiare,  multam  solvere  »  con  quest'esempio:  «  Con- 
suetudo  Castri  Bellaci  in  Charta  Hugonis  Marchiae  Comitis  in 
Regesto  Comitum  Inculimensium  :  Si  quis  bannum  Comitis  in- 
fregerit  debet  reddere  de  gagio  soìidos  LX  »  (3).  Il  bannum  è 
qui  ordine,  chiamata,  citazione,  grida  ;  non  pena.  Ed  anche  qui 
guadici  non  perderebbe  il  suo  significato  di  pegno  ;  perocché  il 
castigo,  massime  se  pecuniario,  lascia  tale  ricordo  da  assicurare 
più  che  mai  per  l'avvenire  il  rispetto  e  la  fedele  osservanza  della 
legge.  Ma  vi  sono  altri  passi  di  documenti,  pe'quali  si  potrebbe 
sulle  prime  affermare  che  guadia  pur  significasse  senz'  altro 
multa  e  punizione  per  non  aver  obbedito  alle  leggi,  agli  ordini 
del  signore,  per  aver  lesi  i  diritti  di  lui,  o  per  aver  commesso 
qualche  misfatto.  In  uno  dei  documenti  dati  dal  sig.  Porro,  pa- 
gina 201,  che  ha  la  data  del  1191  (  Monastero  di  Sant'Agostino 
in  P.  N.  di  Milano,  o  di  Sant'Apollinare  ?j  :  Postulabat  predictus 
Hugo,  nomine  suprascripte  dom.  abbai isse,  quatinus  iamdictus 
Petrus  darei  eidew,  dom.  abbatisse  guadiam  ptTopter  offensam, 
quam,  fedi  f adendo  jossatmn  in  accessìo  castri  ipsius  loci  de 
f^lanzago,  quo  itur  ad  ipsum  castrum,  et  contra  illorum  vo- 
luntatem,  ad  quos  specialiter  pertinet,  et  contra  voliintatem 
gastoldi  expressam.  E  contra  predictus  Petrus  istum  fossatum 
se  ferisse  non  diffitens,  offensam  ta.men  ob  hoc  predicte  domine 
se  feclsse  infitians,  quia  super  suo  fecerat,  eo  quod  dicebat 
ipsum  accessium  suum  esse,  quod  pars  adversa  infètiabaiur  ; 

(1)  Negli  Statuii  di  Origgio,  p.  8:  Itevi  statuii  et  ordhiavit,  quod 
si  aliqua  persona  illius  loci  vel  territorii  non  solverit  predicta  hanna 
et  composiciones  et  mendancias  ad  tenninum  per  ipsxnn  doniinum  ab- 
batem,  vel  eius  missuin^  prefixum,  et  ordinntum,  quod  in  duplum  illa 
banna  et  composiciones  et  inendancias  ipsi  domino  abbati^  vel  eius 
rnisso,  dare  et  solvere  teneatur. 

(2)  Abbiamo  citati  nell'annotaz.  n.  IG2  altri  documenti  in  cui  appa- 
risce la  voce  guadia  in  questo  senso. 

(3)  Anche  ne'vocabolarii  italiani:  Gaggio,  pegno  j  ma  non  sapi)ianio 
perchè  nella  spiegazione  si  aggiunga:  ma  si  dice  propriamente  di  cose 
di  guerra  e  di  cavalleria.  Così  il  Fanfani,  Si  dice  ?  ma  bisognava  ricor- 
dare anche  di  quali  altre  cose  si  dicesse  in  antico. 
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et  eìiam  dìeebal  suprascriftlus  Petrus,  qund  inde  querimonia 
non  eroi  deposita  penes  ipsam  dotninaw,  idroque  ipsnm  rpta- 
(lìam  dare  dchpre  penitus  ucq/ifjal  etc.  Nel  Codice  diplomatico 
Bresciano,  pubblicato  dall'  Odorici,  in  una  carta  del  1215  :  unde 
ipsi  domini  pcticrunt  eis  wadiam  de  eo  (fuod  non  edificorp- 
rant  (donios),  et  ipsi..  .  euni  dederunt.  In  altro  docum.  d(!llo 
stesso  codice,  del  1200:  et  si  non  defenderent  Bostaw,  delxnt 
dare  guadiam  vacham  unam  sine  f rande  et  prò  hanno.  Que- 
st'ultimo passo  conferma  quanto  più  so])ra  abbiam  detto,  che  cioè 
la  g-uadia  i)oteva  essere  data  in  danaro  o  in  altre  cose  (1).  La 
p:uadia  si  dava  dunque  anco  per  offese  fatte  al  sip-nore  ;  ma  lo 
g-uadia  era  essa  la  punizione  definitiva  per  quell'offesa?  Data  la 
guadia,  si  avea  espiata  la  colpa  ?  È  ciò  che  non  crediamo  ;  non 
solamente  perchè  nella  magg-ior  parte  de'luog-hi  citati  non  è  in- 
dicata l'entità  della  somma  da  pagarsi,  o  delle  cose  da  darsi,  la 
quale  certamente  sarebbe  stata  determinata  se  colla  dazione  della 
guadia  si  fosse  almeno  pecuniarmente  chiuso  il  processo  (2),  ma 
anche,  e  più,  perchè  molte  volte  la  guadia  era  richiesta  a  tutti  indi- 
stintamente i  distrettabili,  i  quali  non  saranno  stati  tutti  ed  egual- 
mente rei,  ma  quali  no,  e  quali  più  e  quali  meno  punibili  di  una  data 
colpa.  Non  insistiamo,  non  vogliamo  contraddire  al  Ducange,  ma 
fino  a  che  non  ci  soccorrano  altri  esempi,  riterremo  che  anche  la 
guadia  data  per  offesa,  per  violazione  di  leggi,  per  lesione  di  diritti, 
non  fosse  che  la  vanguardia  della  punizione  definitiva,  un  acconto 
dato  alla  giustizia  del  signore,  o,  per  meglio  dire,  un  pegno,  un'as- 
sicurazione che  non  si  voleva  sfuggire  alla  sua  giustizia,  alla  pena 
che  per  avventura  fosse  risultata  da  una  regolare  condanna.  E 
nella  nostra  opinione  ci  conferma  un  documento  del  1187  (Mo- 
nast.  di  Sant'Ambrogio;  Archivii  generali  di  S.  Fedele),  dove 
apertissimamente  è  distinta  la  5?waG^/a  dalla  mendantia  {nwxMd), 
a  questo  modo:  Interrogate  testes  domini  episcopi,  quos  pro- 
ducit  super  facto  f^^altetline,  si  viderunt  episcopum  vet  eius 
nuntins  auferre  aliquid  violenter  hominibus  loci  Rovuredo  te- 
nentibus  terram  wonasterii  Sancii  ombrosa  ...  et  si  guadiam 
dederunt  vel  mendantiam  atiquam    extorserunt,  a  quo  data, 

(1)  Pare  che  faccia  allo  stesso  proposilo  anche  il  seguente  passo  di 
una  carta  deil'897  del  Codice  diplomat.  Ambros.  del  Fumagalli  ;  Et  stetit 
inter  nobis,  ut  si  ego,  aut  ineos  heredes  hec  omnia  superius  scripta 
non  aditnplierimus,  licentiam  habeat  pars  ipsius  monasterii  buves  et 
ulias  ])i(jnoras  nostras  causas  comprehindere  et  tenere. 

(2)  Talvolta  non  veniva  espresso  l'ammontare  della  pena  pecuniaria. 
Negli  Statuti  inedili  di  Sabbione,  del  1244  (Archivii  generali  di  Venezia)  : 
Item  unusquisque  teneatur  attendere  et  observare  omnia  vreceptu 
domini  prioria  et  vicari!  et  sui  nuncii,  et  sub  ilio  banno,  quod  sibi  pre- 
ceptum  vel  iinpositum  fuerit,  et  si  illud  bannum  ipse  non  expresserit, 
tunc  illud  bannum  sit  et  intelligatur  esse  quinque  soUdorum. 
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et  cui,  et  qua  de  causa,  et  quo  die,  et  quo  tempore,  et  quo 
loco,  et  utruiii  in  Cfifafe  an  inyeme,  quod  nomen  dantis  qua- 
diam,  quod  nomen  reci'pienth,  et  si  viditmendantiam  alìquam, 
dare  ipsi  episcopo,  vel  eius  misso,  a  quo  data  fiiit,  et  cui,  et 
qua  de  causa,  et  quo  die,  et  quo  tempore,  et  quo  loco,  et  in 
qua  domo,  et  in  qua  platea,  et  in  quo  sedimine,  et  prò  quo 
maleficiOy  et  quid  datiim,  fuit,  quantum  datum  fuit, ....  et 
que  coniposicio  est  mendanciaruTìi^  et  prò  quo  malefìcio  guadia 
vel  mendantia  exigitur,  ....  et  quotiens  vidit  guadia m  dare, 
aut  mendaìdiam  àccipere,  prò  qua  causa  et  prò  quo  malefìcio 
fuit  data  guadia,  et  menda rdia  accepta,  et  quod  acceptum,  et 
que  res,  et  quantum,  et  quale,  inter  qua  s  per  sona  s  fuit  male- 
fòcium  factum  etc.  Ci  conferma  pure  quest'altro  passo  di  un  do- 
cum.  del  1285  :  omnes  p)roventus  ragione  eiusdem  offìcii  miclii 
concessi  (di  giudice),  tam  in  wadiis,  quam  in  emendis  iudiciariis 
conVmgentes,  colligam  in  usus  meos,  et  percipiam.  libere  et 
quiete  (De  Gudenus.  Codex  diplom.  Mogunt.  etc.  Goettingae, 
1743;  pag.  814). 

Dopo  le  citazioni  fatte  tanto  nelle  annotaz.  num.  70  e  111  quanto 
nella  presente  crediamo  che  ora  sia  proprio  evidente  il  sig-nifìcato, 
cioè  i  varii  significati,  di  guadia.  Che  se  non  paressero  ancora 
sufficienti,  abbiansi  anche  queste  altre,  che  desumiamo  dalla  gran- 
de collezione  del  Pertz  (Monumenta  historiae  Germanicae  etc): 
Benedicti  Capitularium  lib.  I,  §  203:  Et  si  non  ìiabet  pretium, 
in  wadiam  se  ipsum  tradat  corniti  prò  pretio,  usque  dum  ipsum. 
bannum  solcai.  Ibi,  lib.  II,  §  231  :  «  Ut  omnia,  quae  wadiari 
debent,  secundum  legem  rewadientur  »  :  Ut  omnia,  quae  wa- 
diari  debent,  iuxta  quod  lege  continetur  pìeniter  servandutn, 
reivadiata  fìaìit.  Et  in  postmodum  vel  domnus  rex,  vel  ille, 
cuius  causa  est,  iuxta  quod  ei  placet,  misericurdiam  faciat. 
Ibi,  lib.  IV.  §  95:...  a  quolibef  misso  dominico  oboedire  noluerinf, 
ut  bannum  nvstrunt  reioadiare  cogantur,  et  per  fìdeiussores  ad 
placitum.  nostrum  venire  iubeavtur.  Et  lune  nos  decernamus, 
utrum  nobìs  placcai,  ut  aut  illum  bannum  per.wlvant,  aut 
aliam  hormiscaram  (1)  sustineant.  Ibi,  Legum.  tom.  II,  p.  53, 
Constit.  Feder.  I,  a  1153:  quod  quotidiana  .servitia  ad  episco- 
paiem  ìnensam  periineidia  nequaquam  inbenefìciari  vel  inva- 
diari  iure  possint.  Ibi,  ibi,  pag.  1' 2,  a.  1156:  Quicumque  suo 
ludici  prò  excessu  viginti  llui-as  vadiacerit,  predium  suum,  (2) 

(1)  II  Waijz  la  spiega  :  Sella  ad  dorsum,  poenae  genus  (Pertz,  Scrì- 
ptoruni  tom.  ![!,  p.  918). 

(2)  A  proposito  della  parola  joraerf/um  e  della  parola  domus,  di  cui 
ci  occupammo  nella  annotaz.  num.  153,  ci  piace  riferire  questo  passo  chf 
troviamo  nel  IV  tomo  Scriptonim  del  Pertz,  p.  794  ;  Adalberti  Vita  Hein- 
rici  II  imper.:  Denique  episcopatum  Babenberyenseìii  ex  integro  in  suo 
domate  fundavit,  terminis   videlicet  ab    adiacentibus  episcopatibus  le^ 
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illì.  prò  pif/ìwre  tradat,  et  intra  4  sepfirnanas  vadiatam  pc- 
cuniam  perso/vat,  et  sì  intra  4  septtmanas  prcdium  suum  sol- 
vere npglexerìt,  et  haeredes  sui,  si  volncrint,  liacrcditatnn  re- 
cipiavt.  et  cornili  intra  6  septimanas  20  lihrns  persolvant»  Inol- 
tro, iiej^li  indici  della  collezione  del  Pertz  è  cosi  definita  la  i/mdia: 
«  pignus  conventionale  »  ;  e  qua  e  colà  sono  citati  esempi  di  in  ma- 
dia se  dare  prò  servo,  di  loco  wadiae  se  committere  ecc.  Nell'ab- 
bandonare  finalmente  questa  materia  della  guadia,  noteremo  da 
ultimo,  perchè  in  relazione  con  quanto  abbiam  detto  nelle  precitate 
annotazioni  ed  in  questa,  il  significato  che  dà  al  verbo  wadiare 
un  luogo  degli  Statuti  inediti  di  Sabbione,  del  1244  (Archivii 
generali  di  Venezia)  :  Si  quis  desponsaverit  atìquam  mulierem 
sine  consensu  et  votuntate  parentnm,  aut  eam.  wadiaverit,  soi- 

gìtimo  concambio  commutatìs.  Nel  glossario  di  G.  Waìtz,  pag.  885,  che 
correda  lo  stesso  volume,  citandosi  questo  passo,  è  detto  :  doma,  prae- 
dium.  Volevasì  dire  dorninium?  perchè  in  un  podere  (praediuni)  non  si 
capisce  come  potesse  stare  un  intero  vescovato,  e  che  avesse  confinanti 
degli  altri  vescovati.  Anche  i  nostri  maestri  di  Berlino  qualche  volta  son- 
necchiano. 

Aggiungiamo  qualche  altra  cosa  anche  intorno  alla  voce  sedimeli,  di 
cui  abbiamo  discorso  a  pag.  -132  di  queste  annotazioni,  trattando  di  do- 
mas,  di  praedium  e  di  sedimen.  Il  Fumagalli,  nel  CodiccDiplomatico  Am- 
brosiano, p.  68,  scrive  :  «  Il  termine  di  sedìme  frequenti  volte  s'incontra 
nelle  antiche  pergamene  d'Italia,  e  in  ispecie  della  Lombardia,  ov'è  tut- 
tora in  uso.  Nel  Ducange  viene  interpretato  locus  quivis  vacuiis  idoneiis 
ad  aedificandum  vel  plantandum.  Ma  questa  non  è  la  vera  sua  e  comune 
significazione,  essendosi  il  più  delle  volte  preso  tal  termine  per  indicar 
piuttusto  un  fondo  attualmente  occupato  da  fabbrica  o  da  piantagione, 
jnù  precisamente  un  fondo  con  casa.  Ma  poi  nell'Indice,  a  pag.  570,  ri> 
ferendosi  a  un  documento  dato  a  pag.  279,  in  cui  si  trova  la  frase  sedi- 
mencellum  unum,  lo  spiega  casuccia;  ma  di  quel  sedimencelluni  la  carta 
stessa  ci  dà  le  dimensioni  {et  estj)er  mensura  insta  tabulas  octuagmta 
tres).  Or  se  dalle  antiche  perganìcne  si  sa  che  dodici  iugeri  entravano  a 
comporre  un  manso,  come  dice  lo  stesso  Fumagalli,  ivi,  pag  183,  184,  e 
da  esse  pure  rilevasi  essere  stato  lo  iuyero  composto  di  dodici  pertiche, 
la  pertica  di  ventiquattro  tavole,  e  la  tavola  di  dodici  piedi,  come  po- 
tremo chiamare  casuccia  un  sedimencellum  ehe  misurava  996  piedi  ?  Non 
era  che  una  piccola  tenuta  —  Il  Gloria,  Dell'agricoltura  nel  Padovano, 
pag.  107  e  197,  aflferma  che  il  sedime  era  un  fondo  per  lo  più  incollo,  ma 
con  fabbriche,  non  superiore  a  dieci  campi.  Non  crediamo  che  tali  condi- 
zioni siano  affattocaratteristiche  del  sedimen.  ^t\  Cartharìum  Dertonense, 
p.  74,  un  docum.  del  1198  potrebbe  escluderne  qualchedmia  ;  et  predicti 
ìwmines  de  Gatorba  et  Giugnano  iuraverunt  quilibet  manii  propria, 
non  coacti,sed  propria  voliintate  habitare  in  loco  Serravalli  aut  Mer 
chadilis  in  perpetuutn,  et  super  sedimina,  que  a  predictis  consulibus  eis 
sunt  assignata  domificare,  et  nullo  modo  debent  redire  ad  locum  Ga- 
torbe  nec  ad  locum  Giugnani,  ut  in  eis  locis  domos  iterum  faciant,  nisi 
prò  suo  laborerio  et  terris  bonificandis.  Qui  pare  che  sedimina  non  si- 
gnifichi altro  che  terreni. 
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rat  prò  hanno  decem  libras.  Quel  vmdiare  ha  il  significato  di 
dare  il  segno,  o,  come  diremmo  noi,  l'anello  (1). 

I«3.  E.  T.  p.  125,  1.  4,5.  Tit.  XXIV.  (E.  M.  p.  55  G) 

sed  tamen  sibi  liheratìonem  intelligitur  acquisivisse, 
districto  in  eo  manente. 

Qui  trattasi  del  rustico  che  per  danaro  abbia  acquistato  il  di- 
stretto e  la  giurisdizione  di  un  dato  luogo  o  di  una  parte  di  esso, 
Il  quale  non  avea  diritto  a  certi  servigli  e  prestazioni,  che  an- 
davano annessi  alla  signoria  di  quel  luogo  ;  e  dicono  le  Consue- 
tudini, ch'egli  non  avrà  guadagnato  altro  se  non  diventare  uomo 
libero.  Piuttosto  che  tamen,  crediamo  debba  leggersi  tantum. 

1«'4.  E.  T.  p.  125,  1.  6-9.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  55  G) 

Aliam  quoque  reverentiam  suis  dominis  per  nosfram 
consuetudinem  districtabìles  exhibent,  quia  domini  sacra- 
mentum  salvamenti  ne  e  eorum  filii  praestant. 

Non  sono  i  signori  che  devono  giurare,  ma  i  rustici,  e,  in 
generale,  i  distrettabili.  Quel  domini  non  dà  senso  ;  per  Veorum 
si  esige  che  il  domini  sia  cambiato  in  duminis.  Nec  per  et  non 
è  rarissimo,  e  lo  abbiamo  avvertito  anche  noi  a  pag.  57,  nota 
25  ;  ma  non  in  testi  di  legge.  La  lezione  più  ovvia  sarebbe  nec 
7ion,  od  ac.  Riteniamo  poi  che,  in  luogo  di  filli,  debbasi  leggere 
fiUìs;  primo,  perchè  anche  i  figliuoli  dei  distrettabili  erano  di- 
strettabili come  i  loro  genitori,  e  non  v'era  bisogno  di  nominarli 
a  parte  ;  secondo,  perchè  appunto  il  giuramento  dovea  prestarsi 
tanto  in  favore  dei  signori  quanto  dei  loro  figliuoli  (1). 

Dicendo  il  sig.  Porro  nella  sua  nota  A,  p.  125:  Salvamen- 
tum  erat  praestatio  a  tenentibus  facienda  dominis  prò  tutela 
ac  protectione  personarum  ac  rerum  suarum,  quae  etìam  com- 
menda tio  dicebatur  (2),  ad  una  parola  generale  dà  un  senso 
particolare  :  perchè  il  saloamentum  si  giurava  non  solamente  a 
tenentibus,  ma  anche  dagli  uomini  liberi  dei  comuni  ai  loro  po- 

(1)  II  Ducange:  vadiark  mulirrem.  Eani  sibi  in  sponsam  pignora  as- 
serere.  Staluta  Cadubrii,  lib.  2,  capii.  98:  Mandamus,  quod  si  quis 
sÌ7ie  voluntate  patris  mulieris   eam  vadiaverit,    vel  desponsaverit,    vel 

uraverit ...  in  50  lib.  p.  condemnetur.  In  senso  di  vincolarsi,  obbligarsi, 
impegnarsi  trovasi  guadiare  negli  Statati  di  Verona,  edit.  1476,  lib,  I, 
cap.  50  :  Qui  voluerit  se  guadiare  sub  aliquo  9nisterio  (arte),  non  co- 
gatur  solvere  ultra  solidos  LX. 

(2)  Feudorum  lib.  II,  tit.  VII.  Nova  forma  ìiirisiiirandi  fidelitatem: 
H  nunquavì  ex  persona  mea  aliquid  faeiam  scienter  quod  pertineat 
ad  tuain  vel  tuoruin  iniuriam  vel  contumeliam. 

17 


—  170  — 

desta  e  consoli  (1),  e,  si  g-iurava  iio'patti  internazionali  fra  Tuno 
Stato  e  l'altro,  fra  l'un  comune  e  l'altro.  Nei  capitoli  di  ])ace  fra 
Cremonesi,  Milanesi,  Mantovani,  Berg-aniaschi  e  Bresciani  {I\Io- 
nuni.  Historiae  Patrìae,  della  Deputaz.  torinese,  Chartaru/n  toni. 
II,  col.  1010;  a.  1167....  ìios  /ioniines  Crcwonae  iuranius  sai- 
vare  et  cuslodire  homines  Naìiluae  ci  Mediolani  ci  Peiyami 
atqne  Brixiae  in  nostra  terra  ci  in  nostra  agua  . .  et  omnes 
homines  nostrae  ciuiiatis  a  quindecim  annis  supra  usque  ad 
sexaginta  ad  infrascriptum  sacravientum  ivrarc  faciemus  ijona 
fide  et  sìne  fraude  ad  proximas  Kaiendas  Mad.ii.  Nello  stesso 
tomo  Chariarum,  col.  1209,  un  atto  del  1200  (Trattato  d'alleanza 
offensiva  e  difensiva  fra  i  Milanesi  e  i  Piacentini  ed  i  marchesi 
Malaspina  contro  i  Pavesi)  :  conveìierunt  sìquidem  eis  predicii 
marcliioìies,  in  primis,  quod  j)er  se  et  suos  homives  saivabunt 
et  guardabunt  personas  et  res  Rlcdlolanensium  et  Piacentino-' 
rum  et  omniiun  sociorum  suorum,  et  eorum  qui  sunt  de  sua 
parte.  In  altro  docum.,  del  1183,  che  si  legge  nel  tomo  1  Cìiar- 
tarum,  col.  921:  Jlem  p)Tecepit  eis  ad  nomen  comiinis  de  Casali 
et  sub  eiusdem  debito  sacramenti  saivare  et  gubernare  debeant 
personas  et  res  hominum  de  civitate  Ferceiiariim.  Negli  Statuti 
di  Val  d'Ambra,  cap.  XXIX.  De  iuramento  hominum  :  Item  iuro 
sequimentum  potestatis  cantra  oìnnem  p€rso7ia7?i  et  iocum  ino- 
bedientem  vei  resistentem  sibi.  Vedi  anche  la  nostra  annotazione 
num.  84;  e  il  ^/iftr^armm  Der^one«.se,  Torino,  Pomba,  1814,  pa- 
gina 51   (Concordia  di  Novi  con  Tortona). 

A  rigor  di  parola  sa ivamentum  non  è  coìnmendatio  ;  perchè 
commendatio  significa  piuttosto  dedizione  per  esser  difeso.  Negli 
Statuti  di  Origgio,  pag.  6:  Item,  quod  ìion  liceat  aiicui  iiiius 

(1)  Fantuzzi,  Monumenti  Ravennati,  tomo  IV.  pag.  33,  cap.  XXXI  clegli 
Statuti  antichi  di  Ravenna.  •  Sacramentum  sequimenti  Rusticorum:  »  laro 
ego  ad  sancta  Dei  evangelio  bona  fide  sìne  quacunique  fraude  obedire  et 
observare  omnia  precepta  que  potestas  Rav.per  totum  tempus  sui  re- 
giìninis  inihi  fecerit  per  se  vel  suum  nuncium  aut  litteras,  nec  fraude  , 
audire  et  obedire    vitabo,  nec  ero  in  Consilio  vel  facto  prò  quo  perdati 
vita7n  vel  membrum,  mentem  vel  sensum,  vel  quo  honor  sui  regitninin 
diininuatur,  vel  alicuius  eorum  qui  cum  eo  sunt  vel  erunt,  et  eius  per 
sonam  et  illorum  qui  cum  eo  sunt  vel  erunt  custodiam  et  salvabo,  et  s 
quis  vellet  eos  in  personam    vel  rebus   offendere,    eos   adiuvabo,    et  s 
scìvero  aliquem  cantra  hoc  facere  velie,  bona  fide  prohibebo  ne  fiat,  e 
eos  quain  citius  poterò  certiorabo,  et  meum  consiliurn  et  auxilium  si  ( 
me  petierint  dabo  bona  fide,  tic.  Ivi,  e  XXX:  «  Sacramentum   sequiraent 
civium:  »  Iuro  ego  ad  sancta  Dei  evangelio  quod  Dominorum    potestà 
tum  voluntatem  tenebo,  et  eos  sequi  iuro,  et  personam  illius  et  aver 
et  quos  cum  eo  erunt  guardabo  et  salvabo  toto  tempore  sue  potestari 
et  octo  diebus  ultra,  nec  operam  dabo,  nec  consiliurn  prestabo  ad  ali 
quem  ut  ipsi  perdant  vitam  vel  membrum,  sensum,  vel  quod  honos  su 
potestarie  minuatur  etc. 
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loci  facere  fidelitatem  alicui  persone,  nec  se  alieni  persone  cu- 
wendare,  nec  daclum  aliquid  alicui  persone  facere.  Può  essere 
stata  usata  l'una  voce  per  l'altra  ;  ma  in  sé  stessa  l'una  non  è 
['altra.  E  lo  stesso  Ducange,  la  cui  definizione  fa  copiata  alla 
lettera  dal  sig-nor  Porro,  alla  voce  Commendano,  senza  rife- 
rirsi a  Salvamentum,  dice:  «  Commendatio,  tutela,  protectio.  In 
".ommendationem  autem  potentiorum  se  et  res  suas  ponebant  in- 
ferioris  conditionis  homines,  ut  essent  qui  se  et  sua  tuerentur  et 
protegerent  centra  inimicos  aut  bonorum  invasores,  iisque  in  tui- 
ionis  mercedem  alicuius  census  pensitationi  se  se  adstringebant.  » 
abbiamo  in  moltissime  carte  trovato  turare  salcamentum  o  se- 
]uimen1.um,  ma  fummo  tanto  sfortunati  da  non  trovarvi  neppur 
una  volta  iurare  com.mendationem  !  Di  Commendare  se  il  me- 
desimo Ducange:  Tufelam  seu  proteclionem  alicuius  advocare. 

1«5.  E.  T.  p.  125,  1.  11.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  55  H) 

Liberati  vero  rustici  salvamentum  faciunt. 
I  codici  :  Libera  tis  vero  rusticis,  ablativo   assoluto  ;  e   può 
stare  benissimo,  sottinteso  il  pronome  il  o  ipsi,  per  la  proposi- 
zione che  segue. 

E.  T.  p.  125,  1.  20-22.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  56  A) 

Si  quis  vero  simpliciter  conveniatur  de  districto,  et 
londemnatus  fuerit  per  sententiam,  eius  appellatio  ad- 
miitenda  non  est. 

Ecco  un  passo  che  mostra  chiarissimamente  che  fra  iurisdi- 
ctio  e  districtus  passava  pure  una  differenza,  sebbene  siasi  detto 
nelle  medesime  Consuetudini  (E.  T.  p.  118,  1.  ult.  e  p.  119  1.  1)  : 
districtus  et  lurisdictio  quasi  synoìiima  nomina  sunt.  Ma  il 
quasi  aggiusta  tutto, 

l^C.  E.  T.  p.  125,  1.  23-29,  e  p.  126,  1.  1-3.  Tit.  XXIV. 
(E.  M.  p.  56  B.  C) 

De  condii ionibus  vero  illud  scire  oportet,  quod  secun- 
dum  diversortcm  locorum  consuetudinem  conditiones  prae- 
'^tantur,  et  taìes  servantur ,  quales  in  ipso  loro  cmitiqiiitus  \ 
solitae  de  consensu  dominorum  etrusticorum  inveniantur, 
quae  quideni  conditiones  aliquando  habitationis  sive  foci, 
quem  facit  in  districto  alieno  quis,  solvuntur,  sive  boves 
habeat  quis.,  sive  non;  sicut  sunt  illae  conditiones.,  quae 
annuatim  dantur prò  habitaculo,  ut  denarii  tres  vel più- 
res  prò  amiscere. 

Dopo  aver  cominciato  a  discorrere  delle  prestazioni  in  gene- 
rale, i  compilatori  delle  Consuetudini,  per  colpa  forse  dell'ama- 
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nuenF?e,  saltano  a  trattare  nello  stesso  periodo  di  prestazioni  affatto 
speciali  (ffuac  r/iddem  conditiones  aliquando  hahitafioni.s  sive 
foci).  È  notabile  ancora,  che  dopo  aver  cominciata  1'  enumera- 
zione delle  prestazioni  speciali  (aliquando),  s'arrestano  a  quelle 
dell'abitazione,  mentre  ragionevolmente  si  poteva  sperare  che 
continuasse  quella  enumerazione,  la  quale  poi  menasse  ad  una 
qualche  {generalità,  e  che  seguisse  qualche  altro  alù/uando,  fram- 
misto da  qualche  inteìdimi  (1).  Or  tale  salto  e  tale  omissione 
possono  indurre  il  dubbio  che  questo  passo  delle  Consueludirìi 
non  ci  sia  pervenuto  nella  sua  vera  forma  ed  interezza  (2).  Che 
se  non  ammettasi  tal  dubbio,  vorrassi  almeno  dell'unico  periodo 
che  costituisce  questo  passo,  farne  due,  fermandosi  dopo  ince- 
niantur.  La  regola  generale  sarà  così  distinta,  e  camminerà  se- 
parata dall'esempio  particolare. 

Chi  si  traduca  questo  passo  delle  Consuetudini  non  resterà! 
troppo  soddisfatto  del  senso  che  gliene  può  derivare  Esso  dice,  o 
piuttosto  secondo  la  lezione  che  abbiamo,  direbbe:  «  Quanto  poi  alle 
condizioni,  bisogna  sapere  che  secondo  la  consuetudine  dei  diversi 
luoghi  le  condizioni  si  prestano,  e  tali  si  mantengono  quali  nello 
stesso  luogo  si  trovano  usate  aÌD  antico  di  consenso  de'signori  e 
dei  rustici  »;  e  fin  qui  non  c'è  nulla  da  opporre  ;  ma  poi  segue  a  j 
dire  il  testo  :  «  Le  quali  condizioni  talvolta  di  abitazione  e  di  foco- 
lare,  che  taluno  fa  nel  distretto  altrui,  sono  prestate  tanto  s'  egli 
abbia  quanto  se  non  abbia  buoi,  siccome  sono  quelle  condizioni 
che  annualmente  si  danno  per  l'abitazione,  come  i  tre  denari  o 
più  per  Vamiscere.  » 

Una  volta  sicuf  ed  un'altra  vt\  ed  ambedue  le  volte  prò  [prò 
habitaculo  . .  ,  prò  amiscere).  È  una  delle  condizioni  per  V  abi-« 
tazione  l'annuo  censo  di  tre  denari?  Se  è  una  delle  condizioni 
per  l'abitazione,  sta  bene  Vuf,  che  dice  a  mo'd''esetnpio;  ma,,  se  noq 
è  una  di  tali  condizioni,  in  luogo  di  ut  dovrebbe  stare  et.  Ma 
quante  condizioni  si  prestavano  per  l'abitazione,  se  i  tre  denari 
per  Vamiscere  n'erano  una?  A  queste  quistioni  non  troviamo 
fatta  veruna  risposta  ;  ma  non  per  questo  lasciamo  di  farle. 
Qualche  dotto  spolverando  archivii  forse  giun gerà  ad  illuminarci 
su  tale  proposito. 

(1)  Nelle  Consuetudini,  al  tit.  XIII  :  quae  quidein  in  anitnalihus  .  . . 
aliquando  in  aliis  rebus.  Aliquando  certuni  pactuin  apponitur  j  inter- 
dum  indistincte  celebratur  (vedi  annoi.  101);  ed  al  titolo  XVII:  iterum 
constituitur  aliquando  perpetuo,  aliquando  ad  tempus,  et  saepe  ut  fi 
ctuìn  ex  eo  praestetur,  saepius  tamen  etc.  (annoi.  H8). 

(2)  Dubitiamo  molto  di  queW aliquando  :  e  siamo  lì  li  per  cambian 
a  questo  modo:  Quarum  quidem  conditionum  aliquae  ratione  habitatio 
nis  sive  foci,  quam  facit  in  districto  alieno  qui»,  solvuntar,  sive  etc 
Da  quanto  andremo  poi  dicendo  potrebbe  risultare  anche  quest'altra  le- 
zione: Quae  quidem  conditiones  aliquando  conductionis,  aliquando  habi 
tationis  sive  foci,  quem  facit  in  districto  alieno  quis,  solvuntur,  sive  etc 
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Ecco  la  spiegazione  che  ce  ne  dà  il  sig".  Porro,  smozzicando 
quella  del  Ducange:  Praestatio  ex  rebus  escariis  vel  aliis; 
in  quorumdam  praediorum  locatìone,  quam  fecit  Anastasia 
abbatissa  SS.  Faustini  et  Eusebii  coenobii  in  Insula  Lariana 
prope  Novocomum  Guidoni  Curto,  hic  inter  alia,  praestare  mo- 
nasterin  tenebatur  «  fascia  duo  tede  prò  amiscide  »  [Chart.  XXI 
novembr.  MCXC  in  Bibl.  Ambros.).  Le  due  fascia  tede  (1)  apparten- 
gono alle  rebus  escariis,  od  alle  7ebus  aliis, oppure  alle  une  ed 
alle  altre  ad  un  tempo?  11  Ducange  avea  detto  :  Ammiscere,  ami- 
SCERE.  AMiSERE.  Pruestatio  ex  rebus  escariis  vel  aliis,  vel  etiain 
id  quod  procuratio,  pastus ;  e  questa  spiegazione  si  vede  corre- 
data di  esempii,  in  cui  Vamiscere  o  non  è  che  nominato  o  con- 
sta propriamente  di  cose  mangerecce  (2).  Infatti  un  passo,  tratto 
del  Muratori,  dice  :  amiscei^e  de  piscibus  bonis,  quatuor  vices 
in  anno  ;  il  secondo,  ch'è  dello  stesso  documento,  e  che  spiega  il 
primo  passo,  quatuor  vices  in  anno,  secundum  vestrum  hono- 
rem, ut  melius  potuerimus,  de  piscibus  valde  bonis  in  vestrum 
servitium,  adducere  ;  e  gli  altri  passi  :  unum  amiscere  de  carne 
et  sex  jJdnes  ;  ed  etisenia  dicuntur  ammlsera,  et  unum  quoque 
ammisere  debet  esse  de  decem  panibus  et  triginta  ovis  prò  una 
casata.  Pare  dunque  che  Vamiscere  fosse  una  mescolanza  (forse 
da  admisceo)  di  cose,  quando  della  stessa  specie,  quando  di  due  o 
più  specie  diverse.  Nel  primo  esempio  abbiamo  veduto  i  pesci,  pro- 
babilmente assortiti,  e  certo  delle  qualità  migliori;  negli  altri,  qua 
carne,  là  ova  e  pani. 

Questa  interpretazione  di  amistere  o  amiscere  o  amisere  non 


(1)  Son  due  fasci  di  rami  di  pino,  che  forse  avranno  servilo  per  cuo- 
cere le  vivande  delle  monache  in  qualche  santa  baldoria.  In  un  doc.  del 
H82,  dato  dal  sig.  Porro  (pag.  42),  fra  i  patti  di  un  contratto  masseri/io 
a  vantaggio  del  monastero  di  Santa  Margherita  di  Milano:  et  carra  duo  li- 
gnorum,  sive  viìiiinuin,  aut  liynorum  de  foco  in  electione  ipsius  domne 
abbatisse  vel  eius  succede ntis. 

(2)  Quanto  alla  definizione  di  pastus  data  dal  Ducange  all' amijcere, 
la  può  essere  esatta  fino  a  un  certo  segno,  Ad  ogni  pasto  che  fosse  regalato 
dai  coloni  od  ai  rustici  non  si  dava  il  nome  di  amiscere;  anzi  Vamiscere 
era  distinto  dal  pastus.  Nell'annot,  n.  161  abbiamo  riportato  questo  passo 
di  un  doc.  del  Cod.  diplom.  Bergain.  :  cum....  albergariis,  pastis,  ami' 
seribus,  fictis,  et  districtis  etc.  F  da  notarsi  che  i  coloni  al  tempo  della 
vendemmia,  ed  in  altri,  erano  obbligati  di  alimentare  a  loro  spese  i  messi  del 
signore  (in  una  locazione  perpetua  fatta  dal  Monast.  di  Sant'Ambrogio  li  "i 
febbr.  1185,  carta  degli  Archivii  di  S.  Fedele:  et  cum  vendemiaverity 
illos  nuntios  quos  ipse  dominus  miserit,  pasci  debet;  il  che  serve  di 
qualche  altra  illustrazione  alla  materia  da  noi  trattata  a  pag.  81-84  di  queste 
annotazioni).  È  pur  da  notare  che  rustici  e  coloni  doveano  prestare  una 
onoranza  di  cibarie,  o  di  danaro,  in  un  dato  tempo  per  la  mensa  del  loca- 
tore o  del  signore.   L'una  cosa  non  era  l'altra. 
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corrisponde  pienamente  a  quella  che  troviamo  nell'opera  Del- 
C agricoltura  nel  Padovano  di  Andrea  Gloria,  Padova,  Siccn, 
1855,  ove,  a  pag".  118,  ò  detto:  «  /imissere:  ofTerta  anima,  che 
pattuivasi  ne'coiitratti  colonici,  oltre  al  canone  e  fitto,  di  una 
spalla  di  porco  e  di  una  focaccia,  ch'equivale  ad  una  delle  ono- 
ranze d'og-gidì,  o  di  uno  dei  presenti  che  fanno  og-ni  anno  i  co- 
loni al  padrone.  »  A  pag".  173  dice  poi  lo  stesso  chiariss.  autore 
che  nel  1264  il  prezzo  di  un  amiscere  (di  una  spalla  di  porco  e 
di  una  focaccia)  computavasi  di  sette  soldi;  ed  a  pagina  207,  che 
l'amiscere  portavasi  a  Santo  Stefano.  Tutto  ciò  può  esser  veris- 
simo, ma  ristretto  ag-li  usi  della  provincia  padovana  :  applicato  alle 
altre  provincie  d'Italia  soffrirebbe  di  grandi  eccezioni.  Non  ci  me- 
raviglieremo  già  di  veder  definito  Vamiscere  per  un  offerta  annua 
che  pattuivasi  nei  contratti  colonici  ecc.,  abbenchè  lo  troviamo 
solamente  menzionato  nel  titolo  XXIV  fra  gli  oneri  dei  distret- 
iabilì,  e  punto  punto  accennato  nel  tit.  XII,  dove,  come  al  suo 
vero  posto,  dovrebbe  vedersi  ricordato,  trattandovisi  appunto  con 
molta  larghezza  De  locatione  et  conductione  ;  perocché  forse  è 
compreso  implicitamente  in  quelle  parole  che  dicono  :  ut  nullus 
dominorum  sub  obtentu  locationis  alìquid,  praeter  quodinter 
eos  convenit,  vìolenter  extorqueat,  veliniuriampraesumat  in- 
ferre,  salvo  eo  quod  m  persoìus  vel  rebus  eorum  solent  vel  de- 
bent  iure  vel  bona  consuetudine  Imbeve  (vedi  annot.  n.  75  (1). 
Ma  ciò  che  non  ci  permetterebbe  di  ritenere-  come  amiscere,  e  di 
estendere  oltre  i  limiti  dell'agro  padovano  1'  offerta  della  spalla 
di  porco  e  della  focaccia,  e  di  ammettere  che  avesse  luogo  do- 
vunque una  sola  volta  all'  anno,  sono  alcuni  documenti  che 
verremo  ora  citando.  Nelle  Antiquit.  Hai.  Medii  /Evi,  Dissert. 
XLVI,  tomo  IV,  col.  59,  il  Muratori  pubblica  una  carta  di  libertà 
e  immunità  concesse  nel  1116  agli  uomini  di  Guardastalla  dal- 
l'abate del  monastero  piacentino  di  S.  Sisto,  in  cui  si  legge:  Ru- 
stici faciavt  braidam,  et  vineam,  dent  jjorcum,  et  multonem 
tercium  et  quartum,  et  spallam,  et  amiscere,  et  'plaustrum  li- 
gnoruìn  prò  unoquoque  iugere,  prò  albergarla  unum  sex-ta- 
rium  vini,  aliud  grani,  medietas  cuius  sii  frumenti,  alia  sit  an- 
nona, et  slramen,  et  lectum  ;  et  alia  superi ìnposit a  eis  non  fiat. 
Qui  abbiamo  la  spalla  e  Vamiscere;  dunque  Vamiscere  non  com- 
prendeva anco  la  spalla  ;  dunque  Vamiscere,  se  vi  dovea  essere 
la  focaccia,  si  sarebbe  ridotto  alla  sola  focaccia.  Opel  passo  del  Mu- 
ratori bisognerebbe  credere  che,  oltre  l'intero  porco,  si  desse  anche 
la  spalla  di  un  altro  porco  o  di  altra  bestia,  p.  e.  del  cinghiale. 

(1)  FI  clie  lascerebbe  supporre  che  Vamiscere,  non  ricordato  esplici- 
tamente nel  titolo  De  locatione  et  conductione,  ma  sì  in  quello  De  ho- 
noribus  et  conditionihus,  fosse  uno  dei  diritti  del  signore  più  come  si- 
gnore, che  come  locatore. 
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Ad  og-ni  modo  la  spaila  (1)  non  avea  che  fare  coWamiscere  quale 
era  in  uso  nella  rag-ione  padovana. 

Dal  mangiare  o  dal  riscaldarsi  o  dal  cuocere  le  vivande  con 
rami  d'albero  passiamo  al  bere,  e  ciò  mercè  un  passo  DeU'econc- 
mia  politica  del  medio  evo  del  cav.  Cibrario  (tom.  II,  p.  i60; 
ediz.  cit.).  Vi  si  legge:  «  Fra  i  diritti  del  vescovo  di  Sarzana,  se- 
condo che  raccogliesi  dal  Codice  Pallavicino  di  quel  luogo,  v'era 
che  si  dovesse  al  vescovo  unum  admiscere  de  duobus  annis  uno.» 
Il  Cibrario  spiega  :  da  mescere,  servir  di  beveraggio.  Variano  i 
dotti  —  A  seconda  dei  passi  i  lor  commenti  ! 

La  definizione  del  Ducange  dimezzata  dal  sig.  Porro,  appli- 
cata al  passo  delle  Consuetudini  non  lo  serve  in  verità  troppo 
bene,  perocché,  mentre  il  testo  dice  denarii  tres  tei  plures  prò 
amiscere,  la  definizione  dì  amiscere  {prestatio  ex  rebus  escariis 
vel  aliis)  limita  la  prestazione  alle  cose  in  natura,  come  ora  di- 
cesi con  molta  ingenua  leggiadria,  anziché  estenderlo  pure  al 
prezzo  che  a  quell'insieme  di  cose  é  attribuito  dalle  Consuetudini. 
Le  quali  non  dicono:  si  daranno  cose  mangerecce,  o  tali  cose  man- 
gerecce,  ma  :  si  darà  del  danaro,  perchè  i  signori  possano  acqui- 
starsi quel  che  più  vogliono  e  mangiare  a  modo  loro  senza  di- 
pendere dai  coloni  e  dai  rustici. 

Abbiamo  documenti  che  specificano  le  cose  mangerecce  che 
per  V  amiscere  si  doveano  oiferire  al  signore;  e  documenti  che 
fra  le  prestazioni  fanno  menzione  dell'  amiscere  senza  dire  che 
cosa  sia  (2),  se  si  componga  di  cose  mangerecce,  o  se  sia  da- 

(1)  Col  vocabolo  spalla  s'intendeva  ordinariamente  la  spalla  del  porco. 
Vedi  Ducange.  Le  focaccie,  una  o  più,  si  trovano  esplicitamente  nominate 

in  alcuni  documenti.  In  una  carta  del  il 71,  data    dal   Puricelli,  Blonum.      f 
Amhros.,  p.  929;  .  .  .  per  districtum  sive  j)er  conditionem  .  .  .  et  quae    ^ 
conditiones  sunt  astracta  sex,  medietas  ad  Melegnanum,  et pullos  sex, 
et  fugatia  quatuor,  et  de  foeno  centenaria  quatuor. 

(2)  Ecco  altri  passi  di  documenti  in  cui  Vamiscere  comparisce  senza 
indicazione  di  ciò  che  lo  costituisca: 

Doc.  del  H38  citato  dal  G wxWnì,  Mem.  di  Mil.,  lib.  XXXVI:  una  cum 
omnibus  honoribus,  et  condìtionibus,  usibus,  redditibus,  districtis,  et 
coìnandnmentis,  albergarla,  habitaculo,  castellantia,  amiscere,  cuva  et 
manna,  atractis,  omnibusque  rebus,  quae  dici  vel  nominari   possunt. 

Sentenza  dei  consoli  milanesi  Aiiprando  Bonafede  e  Rainerio  Cotta, 
del  primo  di  genn.  4199  (Monast,  Magg.;  Archivii  gener.  di  Milano;  pub- 
blicato in  parte  anche  da  Gir.  Biffi,  Gloriosa  nobilitas  illusti-issimae  fa- 
miliae  Vicecomitum,  Milano,  Monza,  4671,  pag.  87,  con  leggiere  differenze 
nella  lezione)  ;  dopo  aver  indicato  il  fitto  a  cui  erano  obbligati  i  massai 
di  Rosio  verso  il  Monastero  Maggiore^  soggiunge:  salvo  iure  quod  habet 
ipsum  monasterium  in  suprascriptam  terroni,  scilicet  covam  et  man-  /■ 
nam,  et  ovum,  et  pullum,  et  amiscere,  et  operas  donicas ,  et  carizium, 
et  quaresimale,  si  rustici  tenerent  ipsam  terram,  et  dicitur  suprascri- 
ptam fictum  fictum  sancii  Damiani. 
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11  aro  per  cose  mang-erecce;  ma  v'ha  puro  più  di  qualche  clocu- 
nieiito,  in  cui,  come  nelle  Co?isuetudlnù  si  dice  che  bisog-na  pag-are 
del  danaro  prò  amiscere.  Ecco  parte  di  una  carta  del  1017  (Mo- 
nast.  di  Sant'Ambrog-io ;  Arch.  g-ener.  di  S.  Fedele):  è  un  enfi- 
teusi teniporaria  di  una  pezza  di  terra  accordata  a  due  fratelli  ne- 
gozianti dall'abbate  Gottofredo  :  suprascripta  pccia  de  terra  ad 
ììianus  nostras  abere  et  tenere  debeamus,  et  faciaìnus  in  ibi  tam 
superiore  quam  inferiore  libellario  nomine  quit  quìdruìbi.s  uli- 
iitas  fuerit ,  ita  ut  aput  ìios  non  peioretur ,  et  persolvcnnus 
exinde  censum,  singutis  annis  usque  in  auprascripto  constituto, 
per  omni  festivitate  Sanctì  Amhrosii,  aut  infici  ceto  dies  antea, 
aut  infra  octo  dies  postea  proximos,  argenti  denarios  bonos  de- 
cern  et  octo,  et  prò  a.mixere  denarioa  duos.  I  denari  due  del 
secolo  XI,  nel  secolo  XIII,  nel  secolo  della  compilazione  delle  (Jon- 
sitetudiìii,  erano  diventati  tre  e  più  :  i  signori  aveano  bisogno  di 
esser  maggiormente  regalati,  di  mangiare  di  più! 

Abbiamo  veduti  proprietarii  di  fondi  e  signori  richiedere  l'ami- 
scere,  ma  quando  si  sappia  che  in  alcuni  siti  si  locavano  pure  la 
giurisdizione,  il  distretto  e  le  altre  onoranze,  come  s'incaricano 
di  farcelo  sapere  gli  Statuti  di  Verona  del  1228,  pubblicati  dai 
Campagnola,  al  cap.  157  {de  locatione  iiirisdictionis,  dìstrictus 
et  aliarum  rerum  dicto  communi  et  universitati  ab  eodem  Col- 
legio —  della  chiesa  maggiore  di  Verona),  non  ci  sorprenderemo 
punto  se  ci  verrà  fatto  di  trovare  degli  aventi  diritto  a  quella 
prestazione  anco  fuori  della  cerchia  dei  locatori  di  fondi  o  dei 
signori.  Intanto  ci  si  presentano  alcuni  passi  del  Codice  dìplo- 
malico  Bresciano,  edito  dall'Odorici,  in  cui  veggasi  se  la  voce 
amessenum,  amissenum,  amassenum  sia  gemella,  così  per  la 
forma  come  pel  significato,  di  amiscere,  adrmscere,  amiscide  od 
amistere.  Non  fa  difficoltà  il  maggior  prezzo  che  si  vede  fissato 
per  Vamiscere,  perocché  non  trattasi  già  di  pagamento  indivi- 
duale ma  di  contribuzione  collettiva.  Ecco  i  passi  d'una  carta  del 
1206:  et  post  acqui sitionem,  factam  a  domino  episcopo  de  tertia 
parte  Advocatiae  (1)  dicit  se  solvisse  tantummodo  ipsi  advo- 
catis  prò  apporto  seti  amesseno  ex  ip.sa  ciirte  duos  soldos 
imperiales;  —  ivi:  et  dicit  tempore  istius  domini  episcopi  per 
plures  vices  solvisse  illos  tres  soldos  prò  omisseno  ;  —  ivi:  guod 
dabant  advocatis  vel  eorum  nuntiis  viginti  soldos  imperiales 
p)ro  amasseno  ex  qualibet  ipsarum  curtium;  —  ivi:  Ego  con- 
questus  sum  de  vobis  de  viginti  soldis   mediolanensibus ,  quos 

Sentenza  del  10  febbr.  1213,  data  da!  console  milanese  Eriprando 
(Monast.  Magg.  ;  Archivii  gener.  di  S.  ¥iiAQ\t):  quod  monasteriuni  in  eo 
loco  habet  amiscere  et  condiciones  ei  praestantur. 

(ì)  Dwca/i^e:  Advocatia.  Praeslatlo  quae  fit  advocatis.  Dà  un  esempio 
del  1231:  Admittens  eis  advocatiam,  idest  procurationes.  Vedemmo  die 
ìi  Ducange  fa  Vamiscere  sinonimo  di  procuratio. 
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annuatim  mihl  debetis  prò  cautione  mea  prò  investitura  ga- 
staìdiae,  et  de  tribua  soldis  mediolanensibus,  quos  annuatim 
mihl  debetis  prò  amisseno  ;  —  ivi:  et  ilio  tempore  dicit  domi- 
nus  Apposatius  et  quosdam  alius  (sic)  de  domo  sua  petisse  sìbi 
soldos  viginti  imper.  prò  introitu  gastaldiae  et  tres  soldos  imp. 
prò  apporto.  (1) 

Fin  qui  abbiamo  discorso  dell'  amiscere  come  se  proprio  si 
leggesse  nel  codice  ambrosiano  e  nel  trivulziano  :  et  denarii  duo 
vel  plures  prò  amiscere  ;  ma  nel  primo  sta  scritto:  .  . .  prò  aìni- 
stere,  e  nel  secondo: . .  .  prò  p.  amiscere.  V amiscere  non  solo 
fu  segnalato  da  noi  nel  cod.  trivulz.,  ma  anche  da  noi  convali- 
dato con  esempii  tratti  da  documenti  del  1116  e  1138  (pag.  57, 
nota  26).  Il  sig.  Porro  compose  la  sua  lezione  col  prò  dell'uno  e 
coìVamiscere  dell'altro:  ma  poteva  contentarsi  dell'unica  lezione 
del  cod.  trivulziano,  e  darci  un  propter  amiscere.  Che  1'  a7ni- 
scere  per  isbaglio  di  scrittura  sia  stato  cambiato  in  amistere,  o 
che  amìstere  ed  amiscere  siano  proprio  lo  stesso  non  affermeremo, 
ma  ci  basterà  osservare  che  (imistere,  quanto  alla  forma,  potrebbe 
anco  credersi  corruzione  della  voce  aìnisterio,  o  della  voce  mi- 
sterium  (mestiero).  11  Ducange,  spiegando  un  passo  di  un  docu^ 
mento  del  1225  {cum  tota  suo  Jmisterio)  :  Idest  :  cum  ministris 
et  familia.  Stentiamo  a  credere  che  le  Consuetudini  col  pio  ami- 
stere  intendessero  accennare  ad  una  tassa  di  famiglia;  ma  vole- 
vamo che  fosse  indicato  il  valore  che  ad  amisterium,  dà  il  Du- 
cange. Quanto  al  rnisterium  per  mestiere,  arte,  trovasi  in  istatuti 
più  e  meno  antichi  del  sec.  XIII  :  e,  se  avesse  ad  ammettersi  la  le- 
zione prò  ìnisterio,  che  non  crediamo,  significherebbe  una  tassa 
di  professione. 

l';'*.  E.  T.  p,  126,  1.  3-11.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  56  C.  D) 

Et  Jiae  tales  conditiones  crescunt  saepe  et  decrescunt. 
Crescunt^  inquam,  si  pater  jplures  filios  religuit^  qui  divi- 
sim  habitant  et  suos  focos  faciunt:  quisque  ex  ordine  fan' 
tum  solviti  quantum  solus  pater  dare  solitus  fuerat,  In^ 
terdum  vero  decrescunt,  siplures  haereditaies  ad  unum, 
perveniunt.,  et  plures  foci  sint  exfincti,  quae  omnia  facilius 
per  locorum  diversas  consuetudines  inveniuntur .,  quam  ali- 
qua  certa  lege  municipali possint  concludi. 

E  nuovamente  ricordata  la  legge  municipale:  vi  è  detto  del- 
la difiScoltà  ch'essa  avrebbe  di  annoverare  tutti  i  casi  ne'  quali  le 
condizioni  dovute  in  ragione  dell'abitazione  e  del  focolare  cresce- 
vano 0  diminuivano;   quindi  Crescunt,  interdum,  piuttosto  che 

(1)  Ducange  :  Apportum;  vectigal,  tributum,  census,  qui  dominis  ad- 
fertur  ;  vox  forensis. 
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Crescunt.  hi(/uam.  Le  Consuetudini  considerano  soli  due  casi, 
rimandando  por  ^U  altri  allo  aisanze  dei  diversi  luog-hi.  Qui  un 
illustratore  coscienzioso  ed  erudito  avrebbe  potuto  supplire  al  vuo- 
to che  le  Consuetudini  dicono  esse  stesse  di  lasciare;  massime  po- 
tendo disporre  di  innumerevoli  documenti.  11  sig-.  Porro  tace  ;  no 
diremo  qualche  piccola  cosa  noi. 

Fra  le  carte  del  Monastero  Map:g-iore  di  Milano  (^Archivii  ^g- 
ner.  di  S.  Fedele)  importantissimo  è  un  documento  delli  10  feb- 
braio 1213,  che  riporta  una  sentenza  data  dai  consoli  milanesi  li 
13  dicembre  1183.  Anche  nella  sua  prima  parte,  cioè  nell'atto  del 
1213,  quel  documento  è  per  noi  di  gran  valore  :  perocché  parla 
di  sentenze  scritte  e  di  officiali  del  comune  nel  secolo  XII  ivedi 
annot.  n.  44,  28,  172).  Nella  seconda  poi  si  fa  menzione  di  usanze 
milanesi  e  lombarde  che  hanno  tratto  appunto  al  passo  delle  Con- 
suetudini riportato  qui  sopra.  Eccone  i  brani  che  fanno  al  caso 
nostro:  ....  Cum  Amedeus  Cotta,  ciuitatis  Meaiolani,  sindicus 
domine  /ibhatisse  Monasterii  Maioris  ipsius  civitatis,  nomine 
illius  munasteriì,  venisset  coram  Andrioto  de  la  d'uce,  dorando 
de  Pusterla,  lolianne  Codevilano  de  Surexyna,  Domafolo  Top- 
po, aique  Duira^ite  de  Maritano,  consulibus  iusticie  Mediolani, 
et  ab  eis,  nomine  ipsius  monasteiii,  imploraret  ut  ipsi  con- 
sules  ex  offitio  suo  inquìrerent  ab  Cgone  de  Castenianega,  qui 
ibi  erat  presens,  si  quamdam  imbreviaturam  cuiusdum  senten- 
tie,  cuius  tenor  ìnferius  scriptus  est,  fecerat,  et  si  manu  sua 
propiia  ipfum  scrijjserat,  et  si  quando  eam  scripsit.  erat  scriba 
et  offlcìaiis  consuium  iusticie  Mediolani  prò  faciendis  senten- 
tiis,  et  aliis  pubiicis  script uìis,  et  si  eam,  propter  offitium  quod 
lune  habebut,  fecitet  scripsit;  prefatus  cero  Ugo  ibidem  incon- 
tinenti coram  suprascriptis  consuiibus  et  testibus,  visa  illu  iìn- 
breciatura,  ad postulationem  dìcti  y^medei  dixit,  et protestatus 
fuit  se  illam  imbrevi (Uura'm  fecisse,  et  ipsain  sua  j^ropria  manu 
scripsisse,  et  se  lune  temporis  quando  erat  ojjìcialis  consuluìu 
iustitie  pr-o  faciendis  sententiis  et  aliis  pubiicis  scripturis,  ipsam 
imbreviatuì'am  scripsisse,  et  propter  offiiium,  quod  lune  ha- 
bebat,  eam  fecisse  et  scripsisse  (1).  Cuius  imbreciature  tenor 
tulis  est.  Die  martis,  tertiodecimo  die  mensis  decembìis.  Sen- 
tentia/m  protulit  Heriprondus  iudex  consul  Mediolani  (omissis). 
Cum  autem  ipsa  Abbatissa  p)^^'  suprascriptum  procuraUrrern 
suum,  ex  parte  ipsius  vionasterii,  postular'et  quatinus  idem 
Suzo  prò  massaritio  quod  fuit  Nazarii  Giroldi,  quod  ad  suam 
manum  laborat,  singuiis  annis  darei  ei  couam  unam  siiiginis, 

(1)  Da  questo  documento  è  lecito  arguirti  che  i  consoli  non  solessero 
ancora  far  serbar  copia  o  sommarii  de^li  atti  relativi  agVi  interessi  pri- 
vati; lìe!  proemio  delle  Consuetudini  vediamo  pure  che  i  compilatori  vanno 
di  qua  e  di  là  in  cerca  di  carte  e  memorie  che  gl'inforraino  delle  usanze 
milanesi. 
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et  maimam  unam  'panici,  et  puUum,  et  ovum^  et  segare  fatiat 
hominem  unum  in  pratum  donicum,,  quando  primo  segatur,  et 
in  secunda  segatura  fatiat  dmiiiter  unum  hominem  ibi  l'aste- 
tare  ]jer  diem  mium,  et  vendemiare  simititer  hominem,  unum  in 
die  uno,  et  dei  s'arium  unum  frumenti  ad  mensuraìn  ipsius 
toci  in  natale  Domìni,  et  insuper  prestet  quadragesimale ,  et 
carretium,  unum,  si  boves  haberet;  et  easdem  prestatìones  fa- 
ceret  prò  massaricio  quod  fuit  patris  Calzag riscie,  et  easdem 
simili/cr  faceret  prò  massaricio  quod  fuit  Stephani  de  Carlina, 
que  ad  suam  manum  siviiliter  tenebat:  allegans  iamdictos 
rusticos  et  eanwi  terrarum  cultores,  cum.  ipsas  colerent,  iam- 
dictas  condiliones  eidem,  monasterio  facere  consuevisse,  et  de 
iure  omnem  possidentem  cas  facere  tenere,  quoniam  in  ipsis 
te7TÌs  et  super  eis  sunt  et  esse  censentur.  Et  ipse  Sozo  se  ad 
prestationem  ijìsarum  conditionuni  non  teneri  dicerei,  quia 
ipse  condiciones  in  ipsis  lerris  aut  super  ipsis  non  sunt,  rei  esse 
censentur  cum  iure  solo  modo  districti  :  quod  monasterium  in 
eo  loco  habet  amiscera,  et  condiciones  ei  prestantur  :  quod  id- 
eirco  credi  debere  jìroponeret,  quoniam  si  in  ipsis  aut  super 
ipsis  terris  forent,  ab  omni  possessore  etiam  nobili  et  cive  me- 
diolanensi ,  sicut  ipse  est,  pi'estare?itur,  nec  crescerent,  si  iinus, 
pluribus  tieredibus  relictis,  qui  unam  solam  faceret  conditio- 
nam,  moriretur,  sed  nec  diminuerentur,  si  duo  ex  tribus  fra- 
iribus  divìsis,  qui  tres  condiliones  facerent,  decederenf,  succes- 
sione ad  unum  superstitem  devoluta:  quod  ex  consuetudine 
ipsius  loci  (Amq-^ìì)  et  fere  totius  mediolancnsis  regionis  liqui- 
dum  fore  allegaret,  ea  non  iìi/iarelur.  Et  super  his  plura  in- 
strumenta  senientiurum  consulum  Mediolani  in  simili  causa 
prolatarvm  hostendisset.  Tunc  idem  Heriprandus,  presumens 
iamdictas  condiciones  rei  aliquam  earmm  non  in  ipsis  terris  aut 
super  ipsis  tcìTis  esse  vel  censeri  fore.  prefatum  Sozunem  a 
peticione  iarn diete  abba.tisse  et  procuratoris  eius,  quam.  nomine 
ipsius  mone  sterile  de  predicto  Suzone  faciebat,  petendo  iam.- 
dictos  condiliones  seu  prestatìones.  quia  ipsam  terroni  mussa- 
riciam  ad  suam  manum  laborat,  sepe  dìctum  Suzoneni  absol- 
vit.  Actmn  est  hoc  anno  domiìdce  incarnot/onis  nnlleximo  cen- 
teximo  octuagesim.o  tertio  etc. 

19».  E.  T.  p.  156,  1.  12-14.  Tit.  XXIV.     {E.  M.  p.  5G  D) 

Alme  vero  conditiones  flunt  ratione  culturae  sive  ho- 
vum^  quos  quis  habet,  ut  carrigium  etc. 

Il  sig'.  Porro,  nella  nota B,  1.  e:  Carrigium  est vectiifa  cum. 
carro,  quam  quis  domino  praestare  debet.  Eg-li  non  ha  fatto 
che  smozzicare  la  spieg'azione  del  Ducang-e,  il  quale  ag-ì^iunge 
pure:  aut  pecunia  redimere  debet.  Era  una  delle  prestazioni  ri- 
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chieste  quando  i  rustici  avevano  de'buoi  (1).  È  nominata  in  un 
documento,  fra  g-li  altri,  del  1."  genn.  1199  (Monastero  Mag-g-.  ; 
Archiv.  Generali  di  S.  Fedele)  :  et  pullutn,  et  amùcerey  ci  opera.s 
donicaSy  et  carizìum,  et  (/uaresimaie.  Fu  detta  anche  carrczium, 
come  in  una  carta  delli  10  febbr.  1213  (Monast.  Magg.  ;  Archivii 
Gener.  di  S.  Fedele)  :  et  in.super  yi'estel  quadragcsirnalc,  ci 
carrezium  umim,  si  bovcs  haberei.  Si  vede  anco  appellata  carra- 
zius  in  un  documento  del  5  agosto  1184  (Monast,  di  Chiaravalle  ; 
Archivii  Gener.  di  S.  Fedele)  :  et  covas,  et  mannas,  et  currazios^ 
et  alia  pluroj  coìidicia,  ut  sunt  capie  feni,  pulii,  fugaciey  mo- 
naslerium  in  eo  loco  singulis  annis  habere  confìtehantur.  Tal- 
volta carrezium  venne  usato  ad  indicare  non  solo  la  prestazione 
di  condurre  il  carro,  ma  anco  la  quantità  della  cosa  da  condursi, 
come  in  una  carta  del  1188  (Monast.  di  Sant'Ambrogio;  Archivii 
Gen.  di  S.  Fedele)  :  Postulabat  ipse  fraler  Stephaìius  quatinus 
iam  dictus  Andreas  darei  scu  faceret  dari  sibi  ad  parfem  su' 
prascripti  Monasterii  hec  condicia,  videlicet  carrezium  unum 
lignorum  (2)  a  Consonno  usque  ad  Mediolanum,  et  pullos  qua- 
tuor,  et  fugacias  duas,  et  capiam  unam  de  feno,  et  covamunam, 
et  mannam  unam  prò  munso  etc.  Di  carregium  abbiamo  già 
dato  un  altro  esempio  nella  nostra  annot.  num.  164.  La  condizione 
del  carreggio  si  direbbe  che  fosse  triplice:  cioè  di  condurre  il 
carro  ed  i  buoi  a  richiesta  del  padrone,  per  trasportare  in  un  luogo 
o  nell'altro  quel  ch'egli  volesse:  e  ciò  parrebbe  indicato  dalla 
voce  carrìgium,  e  confermato  in  qualche  modo  dalla  molto  ge- 
nerica spiegazione  del  Ducange  ;  di  condurre  i  carri  ed  i  buoi  al 
domicilio  del  padrone  per  trasportarvi  le  derrate  che  costituivano 
il  fìtto  dei  poderi  lavorati;  e  di  condurre  carro  e  bestie  quando 
avvenissero  fazioni  militari.  Nel  doc.  del  1182,  già  da  noi  citato 
a  pag.  83  di  queste  annotazioni  :  debent  ipsi  coloni  retinere  per- 

{{)  Le  Consuetudini  non  accennano  che  i  buoi;  ma  dai  documenti 
apprendiamo  che  le  prestazioni  della  cova  e  della  manna  (che  dopo  il  car- 
reggio sono  subito  ricordate  nel  testo)  si  facevano  dai  rustici  anche  se  si 
servissero  degli  asini  per  la  coltura  dei  poderi.  In  un  documento  de!  H80 
(Porro,  pag.  128):  et  ut  ornnes  suprascripti  homines  huhulci  de  istis 
duobus  locis,  preter  infra  exceptatis,  prò  anno  proximo  preterito  covam 
unam  siliginis  et  mannam  unam  panici  usque  ad  triginta  dies,  et  ut  de 
cetero  singulis  annis  eidem  abbatisse  tantundem  prestent,  si  cum  suis 
bubus  aut  asinis  terram  coluerint  etc. 

(2)  La  quantità  della  legna  s'indicava  juire  colle  voci  carrum  o  plau- 
strum  lignorum  Nel  docum.  del  monastero  di  Chiaravalle  da  noi  citato  a 
p.  144  di  queste  annotazioni,  e  che  porta  la  data  del  1189:  confitente  qtiod 
de  condiciis  preteritis  habuerat  carrum  unuìn  lignorum,  et  pullos 
sex;  nel  docum.  del  Hl6,  citato  a  pag.  174;  rustici.  .  .  dentplaustrum 
lignorum  prò  unoquoque  iugere;  ed  in  una  locaiione  porpetua  del  2 
febbr.  1185  (Monasi.  di  S.  Ambrogio  j  Arch.  Gen.  di  S.  Fedele):  et  prau- 
stra  duo  vini  in  vendemiarum  tempore  consignatum  (sic) . 
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ticas  viginti  et  septem  de  vitibus,  de  quibus  debent  dare  me- 
dielatem.  et  facere  vinum  ad  torcular,  omnia  tracia^  et  con- 
signata  in  suprascrìpta  civitate  Mediolami  ad  ipsum  monaste- 
rium,  scìlicet  grossum  in  Santo  Laurentìo,  et  ceterum  in  Sancto 
Michaele:  et  ipsa  domna  abbatissa,  vel  eius  succedens,  debet 
dare  ipsis  massariis  suis  pr^o  unoquoque  carro  ipsius  flctipa- 
stum  uni  persone,  scilicet  prò  grosso  de  pane  de  frumento,  et 

tro  ceteris  de  pane  de  mistura  etc.  Abbiamo  già  veduto  nel  titolo 
XII  De  iocafione  et  conductione  (E.  M.  p.  24  A.  B)  essere  il 
colono  obbligato  trahere  ipsos  frucius  ad  villam.  et  post  excus- 
sionem,  prout  moris  est,  vel  conventio  exigit,  ad  cicitatem  Me- 
dioiani.  Dunque  talvolta  alla  stessa  condizione,  cioè  alla  presta- 
zione del  carreggio,  si  era  tenuti  tanto  come  coloni  quanto  come 
distrettabili.  Facciamo  ora  un  cenno  della  prestazione  del  carro 
in  occasione  di  fazioni  militari.  Il  Giulini,  nel  voi.  VI,  pag.  257 
delle  sue  Memorie,  riferisce  un  privilegio  conceduto  dai  consoli 
di  Milano  al  prevosto  di  S.  Giorgio  in  Palazzo,  del  2  ottobre  1156, 
in  cui  leggesi  :  ut  duo  ex  rusticis  illis,  qui  prò  tempore  colent 
terram  iste  (suprascripte  ?)  ecclesie  in  loco  Boxate,  qui  est  prope 
Levagniam ,  sint  de  celerò  immunes  ab  onere  vnius  plaustri  in 
hostem,  vel  guardam  ducendi.  Et  insuper  constituerunt,  ut  yip 
donec  jì'r'^faie  ecclesie  terram  tenuerint  a  septinianis  deinceps  ,  v, 
nullo  modo  inquietentur.  Qui  i  rustici  sono  esonerati  da  un  ser- 
vigio militare,  e  già  abbiamo  veduto  nelle  Consuetudini  che  in 
tutto  o  in  parte  i  loro  signori  li  potevano  liberare  dagli  oneri  del 
distretto. 

Non  solaniente  questa  condizione  fu  detta  carrigium ,  carre- 
gium,  cari'eziium,  carrasius,  ma  anche  tractura,  e  se  ne  hanno 
esempii  nel  Codice  diplomatico  bergamasco  del  Lupi. 

A  proposito  di  carrigium,  usato  nel  suo  semplice  significato 
di  trasporto  a  mezzo  di  carro,  non  imposto  come  onere,  troviamo 
il  seguente  passo  negli  Statuti  di  Casale,  del  secolo  XIV,  editi 
dalla  R.  Deputazione  torinese  di  storia  patria,  tomo  I  delle  Leges 
AJunicipales,  col.  980  :  Item  statutum  et  ordiìia/um  est,  quod 
aliqua  persona  de  Cassalli,  vel  que  habitet  in  Cassalli,  non 
possit  facere  aliquod  carrigium  in  domo  seti  prò  mercede  ali- 
eni forensi,  vel  a licui  persone,  undecumque  sit,  et  cuiuscumque 
conciitionis  existat,  prò  [adendo  allias  foi-fililias  extra  posses- 
sionem.  Cassallis,  videlicet  ducendo  cmn  bobus,  asinis,  vel  as- 
sinabus,  equis,  vel  equabus,  aliquod  lignamen,  lapides,  cupos, 
calziìias,  madonos  etc.  (Ecco  la  vera  spiegazione  di  carrigium  : 
condurre  con  bestie  da  tiro  un  carro  pieno  di  qualche  cosa.)  Or 
chi  si  sa  dire  come  si  potesse  far  aliquod  carrigium  in  donìo'^ 
come  condurre  su  e  giù  per  le  scale  di  una  casa  asini,  cavalli 
e  buoi  con  carri  di  mattoni  e  di  calcina  ?  e  come  far  de'fortili/i 
entro  ad  una  casa  carreggiabile'ì  II  seu  prò  mercede  mostrava 
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chiaro  e  lampante  che  non  Ì7i  domo,    ma   hi   dono,    bisog'nava 
leggere. 

■  9».  E.  T.  p.  12G,  1.  14,17.  Tit.  XXIV.  (E.  M.  p.  56D.E) 

et  cona  et  viana  et  sìmìlìa^  quae  potìus  non  tamen 
ratione  foci^  sed  cuUurae  et  bovum,  quos  quh  hahet^  datur. 

Nel  similia,  quae...  datar  c'è  grammatica! 

Ecco  lo  spiegazioni  che  il  sig  Porro  ci  dà  di  corm  e  di  viana 
(note  B.  C):  Coìia  inteHigilnr  onu.s  ligandi  manipuios.  Fiana 
.seu  vianìwi  servìtium  est  quod  a  subdifis  exigebafur,  vel  f'or- 
ta.s.se  ifinerìs  prelium,  seu  'proestatio  prò  faciiltafe  ilinej'is  fa- 
ciendix  pofe.st  veto  eiiam  ìniellìgi  aut  onus  pedesfrìs  itineris 
domino  pracstandum,  aut  iiis  commeandi,  quod  et  viamen  di- 
cebatur.  l>eest  ìiaec  vox  in  (ìloss.  Due,  quae  viandata  reapse 
legenda  videtur,  ut  in  Stat.  Mediot.  cap.  COXX,  lib.  II:  «  Sa- 
laria vicariorum,  rectorum,  consulum,  officialium,  advocatorum, 
syndicorum,  viandatae  et  victurae  aliter  quam  prò  exercitu  etc.  » 
Qui  siamo  proprio  nell'imbarazzo  della  scelta,  ma  finiremo  col 
ricusare  tutte  le  spiegazioni  con  tanta  profusione  di  fantasia  re- 
galateci dal  sig.  Porro.  Come  potea  venirgli  in  mente  che  ratione 
cnlfurae  et  bavutv  un  povero  contribuente,  un  povero  distretta- 
bile,  fosse  obbligato  a  far  delle  camminate  a  piedi  a  servizio  del 
signore,  o  acquistarsi  a  danaro  il  diritto  di  andare  e  venire,  o  pa- 
gare al  padrone  l' incommodo  delle  sue  gite  a  piedi,  delle  sue 
passeggiate?  Che  ìr./azioìiehsi  la  georgica  e  la  bucolica  del  sud- 
dito con  queste  prestazioni? 

Cona  e  viana  sono  aborti  di  parole,  e  s'incarica  di  mostrar- 
glielo quello  stesso  documento  che  il  sig,  Porro  nella  nota  l), 
appiè  della  stessa  pagina,  ha  pubblicato,  dove  non  si  legge  né 
cova  né  viana,  ma  sì  cova  e  manna,  non  una  volta  ma  sette 
volte.  E  noi,  poveri  reietti,  a  pag.  57,  note  26,  27,  della  edizione 
delle  Consuetudini,  avevamo  non  solo  proposto  la  lezione  cuva 
e  manna,  ma  di  cuva  (lo  stesso  che  cora )  e  di  wrtf/r?a  dato  un 
esempio  tratto  da  un  documento  del  1138,  già  pubblicato  dal  Giu- 
lini  nel  libro  XXXVl  delle  sue  Memorie.  Ed  in  queste  aimota- 
zioni  esempi  di  cova,  e  manna,  quali  prestazioni  de'rustici,  ab- 
biamo dati  a  pag.  142,  nota  1,  ed  a  pag.  178,  179,  180  (1). 

Che  cosa  era  la  cova,  e  che  cosa  la  manna? 

A  questo  risponde  per  noi  il  dotto  signor  professore  Francesco 
Schupfer  nel  suo  bel  libro  La  Società  Milanese  all'epoca  del  risor- 

(1)  E  qui  ne  aggiungeremo  qualche  altro  fra  i  dati  e  non  dati  da  noi. 
Hoc.  del  1IS8  (Monasl.  di  Sanl'Auibrogio  ;  Ardi.  Gen.  di  S.  Fedele):  et 
covaìii  vnuin  et  ìnannaìu  uììam  ])ro  ìtunno j — docdellMl  Agosto  'lf98 
^ftJonast.  di  Chiaravalle  ;  i\i)  :  quatiìius  iam  dictus  Cuniinus  ilaret  pre- 
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ghnento,  dove  commenta  qua  e  colà  molti  passi  delle  Cinisueludini 
■nnkinesi  del  1216  (1).  A  pag.  42  egli  dice  :  «  V'erano  poi  le  con- 
dizioni, ma  queste  si  prestavano  diversamente  g-iusta  la  consue- 
tudine dei  varii  luoghi,  e  dovevano  rispettarsi,  dice  il  nostro 
Codice  (delle  Consuetudini)  quali  erano  fino  ab  antico  col  consenso 
dei  signori  e  dei  rustici.  Precisamente  si  pagavano  quando  in  ra- 
gione della  coltura  o  de' buoi  che  taluno  aveva,  come  il  carro 
onusto,  il  covone  e  la  mannata,  quando,  invece,  in  ragione  della 
abitazione  e  del  fuoco  che  il  rustico  faceva  nel  distretto  altrui, 
sia  che  avesse  o  non  avesse  buoi,  com'erano  quelle  che  si  davano 
ogni  anno  per  la  dimora  {jìto  habìtactdo),  e  come  i  tre  denari 
e  più  per  Vamistere  ecc.  »  Il  Ducange  non  potea  registrare  nel 
suo  Glossario  quelle  mostruose  voci  cova  e  ciana,  che  aggiun- 
gerebbero alle  antiche  prestazioni  ed  alle  antiche  consuetudini 
delle  prestazioni  e  delle  consuetudini  nuove,  ma  ha  accolto  in- 
vece couus,  cuva  e  manna.  Di  cocus,  in  significato  di  manualis 
fasciculus,  cita  il  seguente  esempio  :  Manuale  Potestatum  Re- 
gensium  ad  ann.  1218  apud  Murat.  tom.  8,  col.  1093  :  Sicut 
cainpum  est  'plenum  de  covis  (dove  covis  potrebb'anco  derivare 
da  cova,  più  comuue  ne'documenti,  che  da  coì;?/5),  ita  cumiìum 
et  jossatuum  erat  flenum  de  Saracenis  mortuls.  Dice  di  cuca  : 
«  mensura  frumentaria  »  ;  e  di  manna  :  «  vox  italica  :  manipu- 
lus.  »  (2). 

Come  potea  dire  il  sig.  P.  che  cova  significasse  onus  ligandi 
matiipulos,  e  che  manna  per  aver  un  senso  dovesse  cambiarsi 
in  'ciana  o  ciamen  o  mandata,  se  di  quelle  due  voci  egli  avea 
a  sua  disposizione  un  buon  interprete  non  solo  nel  documento  del 

dicto  monasterio  infrascrìpta  concJicia,  scilicet  camini  unum  liyiiorum, 
et  minani  unam  frumenti,  et  pullos  quatuor,  et  covam  unam,  et  man- 
naui  unam,  et  capiam  unam  feni  sinyulis  annis  prò  quolibet  maìiso 
terre j  —  doc.  del  1*.  jjennaio  1199  (Monast.  Maj^'g.;  ivi):  saluo  iure  quod 
habet  ipsum  monasterium  in  suprascripta  terra,  scilicet  covam  et  man- 
nain,  et  ovum,  et  pullum,  et  amiscerem,  et  operas  donicas,  et  carizium, 
et  quaresimale,  si  rustici  tenerent  ipsam  terrain;  —  doc.  del  10  febbr. 
1213  (Monast.  Ma;,'g.  ;  ivi):  postularet  quatinus  idem  Suzo  prò  massa- 
ritio,  quod  fuit  Nuzarii  Giroldi,  quod  adsuani  manum  laborat,  sìnqu- 
lis  annis  daret  ei  covam  unam  sitiyinis,  et  ìnannam  imam  panici^  et 
pullum,  et  ovum  eie. 

(\)  Lo  Schupfer  dà  pregevoli  illustrazioni  del  titolo  ili  a  pag.  29  ; 
del  tìt.  XXIV  a  pag.  23,  29,  31,  33,  36,  38,  42,  43,  49,  50,  57;  del  titolo 
XXVll,  a  pag  4,  12,  26,  57;  del  tit.  XXXI  a  pag.  88,  169;  e  del  XXXII 
a  pag.  166  e  segg. 

(2)  Il  Vocabolario  del  Fanfani  (Pirenze,  Le  Monnier,  1855)  registra 
covone  e  manna,  ma  non  li  distingue  bi-ne,  dicendo  del  primo:  Quel  (li- 
scio di  patjlia  legata  o  di  gambi  di  segale  ecc.,  che  fanno  i  mietitori  nel 
mietere  j  e  della  seconda:  Vale  anche  Covone  j  a  Fastello  di  paglia,  di 
sarmenti  e  simili. 


—  184  — 

1180  da  luì  dato  a  pag".  126,  ma  anche  nel  documento  del  12(8 
da  lui  pubblicato  a  pag".  144?  Dicendo  il  primo:  et  predicti  sinyuli 
de  ipsis  villis  dent  eidem  ahbatisse  de  preterito  anno  cnram  u- 
nam.  siliginis,  et  mannam  unarn  panici,  et  de  cefero  singutis 
annis  tantundem  prestent  (pag.  127),  ed  il  secondo:  de  omni 
biava  et  leguminibus  et  de  omni  seminato,  vellet  ipse  dominus 
prepositus  in  campo,  vellet  in  area,  de  decem  stariis  unum, 
vel  decem  cavia  seu  fassiis,  sive  vianis  nnam  ....  scilicet  de 
biava  et  leguminibus  et  lino  et  rapis  in  campo,  de  decem  covis 
seu  manìs  seu  fassiis  seu  bennis  unum  (pag-.  144),  non  mostra- 
vano che  cova  e  manna  non  erano  che  misure,  quantità  di  pro- 
dotto, e  che  l'un  prodotto  si  computava  a  staia,  l'altro  a  fasci, 
un  terzo  a  manne,  ecc.  ecc.  ? 

180.  E.  T.  p.  128,  1.  1,  e  p.  130,  1.  1.  Tit.  XXV. 
(E.  M.  p.  57  A) 

sed  quia  decimae  sunt  res  incorporeae,  idcirco  subse- 
quenter  etiam  de  illis  videamus. 

I  codici  :  ET  de  illis  videamus.  'L'et  fa  spesso  le  veci  di  etiam. 
ISI.  E.  T.  p.  132,  1.  1-2.  Tit.  XXV.     (E.  M.  p.  57  A) 

idest  fliis  Levi.,  qui  nullam  partem  sumpserant,  da- 
bantur. 

Si  parla  delle  decime  concesse  a'tìgliuoli  di  Levi,  cioè  a  quella 
tribù.  In  luogo  del  sumpserant,  regalatoci  dal  sig-.  P.,  i  codici 
leg-gono  suppresserant  (aveano  messo  da  parte)  che  può  star  bene, 
perchè  in  latino  supprimere  ha  pure  il  senso  di  ritenere  e  sot- 
trarre alla  vista  altrui,  come  in  quel  di  Cicerone  (Cluent.  36)' 
pecuniam  retin ere  et  supprimere.  Ma  il  suppresserant,  d^.  sup- 
primere, puzzava  forse  un  po'  troppo  di  mordace  ghibellino  ! 

Si  potrebbe  sospettare  che  gli  amanuensi  non  avessero  saputo 
leggere  o  decifrare  l'abbreviatura  di  .sumpserant,  se  non  si  ve- 
desse ch'essi  hanno  letto  bene  in  altro  luogo,  là  ove  il  codice  am- 
bros.  legge  sumpserit  (Tit.  XX;  Ed.  Tor.  p.  99,  1.  11  ;  Ed.  Mil. 
p.  42  (.s^  illum  aqua  sumpserit). 

È  libero  a  chi  voglia  di  congetturare  che  la  vera  lezione 
possa  esser  invece  supprehenserant  (da  .supprehendo,  dato  dal 
Ducang-e)  e  che  il  perfetto  supprehensi  venisse  conformato  se- 
condo il  participio  i^dissato  supprehensus  (1).  Né  sarebbe  da  scan- 

(1)  Siipprehendere  in  senso  di  pigliare  Io  troviamo  anche  nell'editto 
di  re  Bacili,  cap.  II. (Edicta  Regiiin  Lonijobardorurn,  editi  dal  De  Vesme): 
Et  haec  volumus,  ut  nullus  homo  presumat  causain  alterius  ad  dicen- 
dum  supprehendere,  aiit  causare,  nisi  cum  noticia  de  indice  suo. 
Di  prehensus,  o  prensus  (da  prehendere),  nulla  è  a  dire,  perchè  regi- 
strato dai  vocabolaristi.  In  un  docum.  del  1133  ,  dato  dal  sìg.  P.  a  pag. 
153:  sicut  preendit  sol.  duos  in  unno. 
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dalezzarsi  punto  di  tale  conformazione,  essendo  occorso  non  di  rado 
che  gli  scrittori  della  infima  latinità,  tratti  in  errore  dalla  somi- 
glianza del  suono,  scambiassero  non  solo  le  terminazioni,  ma  per- 
fino una  parola  per  Taltra,  sebbene  diversa  di  significato,  come 
nei  cap.  XXXV,  XXXVI  e  XXXVI 1  delle  leggi  di  Rotari  :  Sì  qim 
in  ecclesia  xcandalum.  penetraverit  per  'perpetroverit. 

Noteremo  poi  che  questo  vocabolo  .suppriwcre  lo  troviamo 
in  altro  luogo  di  queste  Consuetudini,  cioè  al  titolo  XXIX  (Ru- 
br.  De  successionibus  et  legatis  feudorum  (Ed.  Mil.  p.  70  B)  : 
ceterì  fratres,  qui  nulLam.  partem,  ,suppresseri?it  de  ipso  bene 
fìc'O  ;  dove  .wppre.s.9emzi^  vorrebbe  significare  abbia  no  pigliato. 
Ed  anche  questo  suppresserint  è  dal  sig.  P.  cambiato  chetamente 
in  sumpserint.  Noi  non  vogliamo  imitare  il  sig.  P.,  né  sopprimere 
né  lasciar  che  una  parola  soppianti  l'altra  senz'  aver  prima  esa- 
minati i  rispettivi  loro  diritti. 

1S«  E.  T.  p.  136,  1.  2.  Tit.  XXV.     (E.  M.  p.  58  B) 

licet  aliter  iure  feudi  servavi  deberet. 

I  codici  felli  in  luogo  di  feudi.  Anche  al  sig.  P.  è  venuta 
la  idea  stessa  che  avevamo  avuta  ed  espressa  noi,  di  correggere 
in  feudi. 

183  .  E.  T.  p.  138,  1.  3.  Tit.  XXV.     (E.  M.  p.  58  C) 

idest  ut  de  super  foto  decima  de  tur. 
I  codici:  si  ut  de  super  loto  decima  detur.  Per  cambiare  il 
.^i  in  idest  bisogna   tirar   molto  ;  è  naturale  invece  che  il  5?  (si.) 
fosse  inesatta  abbreviatura  di  scilicet. 

184.  E.  T.  p.  140,  1.  3,  p.  141  1.  1,2,  e  p.  142,  1.  1,3.  Tit.  XXV. 

(E.  M.  p.  58  D) 

Sed  nec  de  fructibus  o'ìnnibus  per  nostraw.  consueiu- 
dinem  nostrae  civitatis  decimae  dari  dehent,  lttpote  de 
foeno,  herba.,  nemoribus  sive  lignis  arborum.,  nisi per  spe- 
cialem  consuetudinem  alicuius  loci  contrariu'/n  fuerit  in- 
troductum. 

L'utpote  è  di  fabbrica  del  sig.  P.,  con  garanzia  del  governo. 
Ma  glielo  rimandiamo,  preferendo  Vut  pula,  dei  codici,  che  mo- 
stra meglio  (1)  come  in  quel  luogo  si  passi  a  dare  degli  esempi. 
Anche  in  italiano  puta  caso,  o  pula  il  caso,  od  anche  sempli- 
cemente puta.  Pomponio,  nei  Digesti,  XXXVIII,  5,23  :  Si  ille, 
puta,  con.nU  factiLS  fuerit.  In  queste  stesse  Consuetudini  :  In, 
certis  casibus  fit  redhibitio,  puta,  si  (equus^  fuerit  orbns  etc. 

(2)  Perchè  utpote  è  più  dimostrativo  clie  esemplificativo,  venendo 
da  ut  e  polis. 

19 
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(E.  M  p.  22  Ai  ;  pvta  si  vassallus  erga  dominum  suum  ingratus 
eji'iti'ì'il  (E.  M.  p.  66  H)  ;  —  Amplius  dom'inus  suo  vassallo  ie- 
netur,  et  in  pturiniis  astrictus  est,  pula,  ut  et,  si  Opus  fuerit^ 
in  sua  guerra  suhveniat ....  (E.  M.  p.  72  F).  Ma  Ulpiano  ci  dà 
un  esempio  che  tag-lia,  come  si  suol  dire,  la  testa  al  toro  (Dig-. 
XIX,  1.  13):  Ea  esse  aedium  solemus  dicerc,  quae  quasi  pars  i 
aedium  liubentur,  ut  pula  putei  (come  per  esempio  i  pozzi).         I 

185.  E.  T.  p.  141,  1.  1-2.  Tit.  XXV.     (E.  M.  p.  58  D) 

per  nostram  consuetudinem  nostrae  civitatis. 

Og-nuuo  vede  l'improbabilità  che  nell'originale  delle  Con- 
suetudini  si  leggesse  nostram  ;  dovea  starvi  ceterem  od  altro 
simile  vocabolo. 

ISe.  E.  T.  p.  146,  1.  9-14.  Tit.  XXV.     (E.  M.  p.  58  G) 

De  nutrrmentis  quoque  animalium  et  ajpium  differenti 
modo  decima  solvi  d^'het^  hoc  videh'cet  ordine^  ut  de  agnis 
et  haedulis  et  suiculis  decima  detur^  scilicet  de  decem  agnis  \ 
et  suiculis  et  haedulis  unwm  potest  decimari,  vel  decimam 
PARTEM  pretii^  si  decem  non  habuerit. 

Ciò  che  qui  è  chiamato  nutrimenta  (1)  vien  detto  nascentine 
nei  distici  latini  relativi  al  diritto  di  decima,  scritti  da  Guido  Ta- 
verna, pubblicati  da  noi   per  la  prima  volta  (Ediz.  Milan.  delle  ^ 
Consueludinì,  pag.  60.  nota  1)  e  poi,    perchè   trovati  opportuni  i 
alla  illustrazione  del  titolo  XXV,  dati  alla  chetichella  dal  signor  .< 
Porro.  (Ed.  Tor.  p.  205).  i 

Ci  fa  veramente  senso  (\nQ\V  unum  e  quella  decimam  por- 
tem  col  potest  e  coli'  infinito  decimari,  ch'è  passivo,  e  non  de- 
ponente ;  unvs  deve  stare,  eh'  è  il  soggetto  di  potest,  e  perchè 
agnus,  haedulus  e  suiculus  non  sono  neutri.  Per  conseguenza 
anche  il  decimam  partem  dovrà  cambiarsi  in  decima  pars.  Sen- 
nonché, i  codici  leggono:  De  nutrimentis  quoque  animalium ,  et 
ap)iuin ,  LicET  differenti  modo,  decima  solvi  debet,  hocvidelicet 
ordine,  ut  de  agnis,  et  edulis  et  fuculis  decimarius  detur,  scilicet 
de  decem  agnis  etsuculis  et  edulis  praestet  decimari  rei  decimam 
partem  pretii  si  decem  non  habuerit.  Bastava  correggere  deci- 
mari  (negli  antichi  codici  sarà  stato  abbreviato  così:  c/f emù; n,) 
in  decimarius,  com'esigeva  il  senso,  e  non  formar  del  praestet  un 
potest ,  (1)  e  non  far  del  nome  decimarius  un  verbo  passivo. 
Come  poi  si  sarebbe  fatto  a  decimare  un  capretto,  un  agnello, 
un  porchetto?  Indovinalo,  Grillo!  Sappiamo  anche  noi  che  a  ta- 

(1)  Di  nutricatura,  m.)  in  senso  di  ailevainento  di  bimbi,  abbiamo 
esempi  negli  Statuti  di  Lucca,  del   1308,  lib.  IV,  cap.  hi. 

(1)  E  non  vide  it  sig.  P.  che  i\  potest  cozra\a  col  debet  ì 
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vola  si  può  farlo  anche  in  dieci  pezzi.  Ma  dice  forse  il  testo  che 
il  signore  dovesse  accontentarsi  della  decima  parte?  Dunque  con 
assai  leg-giera  mutazione  il  passo  si  poteva  ridurre  sano  come  un 
pesce,  e  senza  castigar  la  gola  dei  signori,  cosi  :  De  nutiimentls 
quoque  animalium,  et  apium,  lìcet  differenti  modo,  decima 
solci  dehet^  hoc  vìdeticet  ordine^  ut  de  agnis,  et  haedulis,  et 
suìciUis  decimarius  det  unum,  sciiicet  de  decem  ogins  et  hae- 
dulis et  suicutis  umim.  praestet  decimarius,  rei  decimampar- 
tem  pretii,  si  decem  non  habuerit. 

IS?'.  E.  T.  p.  147,  1.  25-28.  Tit.  XXV.     (E.  M.  p.  59  E) 

Sed,  et  quoquo  tertio  anno  potè  rit  decimarius  sacrai 
mento  compelli,  ut  decimam  bene  p7^  aestet,  si  male  sol- 
verit,  sìcut  iam  superius  titulo  locationis  et  conductionis 
notavimics. 

Da  decimarius  e  da  compeltitur,  dati  dai  codici,  il  signor 
Porro,  senza  far  motto,  riduce  la  lezione  a  decimarius  e  com- 
pelti.  C'era  bisogno  di  tutto  ciò?  Bastava  ridurre  il  co/z/pe///^?/-,;' 
in  compeilere,  aggiungendovi,  per  un  di  più,  il  dominus  eh'  è 
nel  titolo  De  ìocatione,  et  conductionc ,  al  quale  si  richiamano 
i  compilatori  delle  Consuetudini,  e  che  dice  :  Dominus  quoque, 
cui  decima  debetur,  quolibet  tertio  anno  poteri/  cogere  per  sa- 
cramentum  sibi  deeimam  cìarì.  (Ed.  Mil.  pag.  25  E,  Tit.  XII  ;  E. 
T  p.  48,  1.  13-15).  Diciamo  che  per  un  di  più  potevasi  aggiun- 
gere il  soggetto  dominus,  perocché  non  è  raro  il  caso,  in  queste 
Consuetudini,  di  soggetti  od  oggetti,  facili  a  sottintendersi,  che 
qua  e  colà  siano  stati  taciuti. 

Un  altro  arbitrio  del  sig.  P.  :  i  codici  non  leggono  :  titulo 
locationis  et  conductionis,  ma  :  titulo  conducti  et  locati,  che  pa- 
rimenti sta  bene;  perocché  conducti  et  locatisono  genitivi  neutri, 
che  corrispondono  a  rei  condutae  et  locatae.  Vuoisi  forse  che 
quei  compilatori  citassero  proprio  le  precise  parole  della  rubrica? 
Ma  allora  costringeteli  a  dire:  sicut  iam  superius  in  titulo  De 
ìocatione  et  ìocatione  notavimus. 

IHH.  E.  T.  p.  148, 1.  4-6,  Tit.  XXV.     (E.  M.  p.  59  F  ». 

Aliorum  vero  fructuum.  decima  taliter  eoe  ordine  sol- 
vitur,  sciiicet  vinum  ad  torcidar  sive  ad  tinas  et  uvae 

DEBENT  BENE  PRAESTARI. 

I  codici:  et  uvae  debent  bene  pistari;  che  corrisponde  a 
quanto  si  legge  anche  nel  titolo  XII:  ita  etiam  in  uvis  co'ti- 
gendis  laudaverunt  medietatem,  vini  quousque  de  uvis  compe- 
tenter  exprimi  possit ....  dnminis  concesserunt  (Ed.  Mil.  p.  24 
D;  E.  T.  p.  46,  1.  1-5K  ed  a  quanto  trovasi  ne'precitati  Fram- 
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menti  di  codici  e  statuti  (E.  M.  p.  231)  :  Possint  coloni  facerp 
mischain  nvis  coinpcfcntcì'  pemalnatis.  Aiiclie  ncg-li  Statuti  di 
Milano,  voi.  II,  cap.  334,  e.  ì',ì2:Pus.nntM(ts.saì'iivclPaiiia?ii 
/acere  puscliam,  uvis  competenter  'praecalcatis. 

18».  E.  T.  p.  H8,  1.  12-16.  Tit.  XXV.     (E.  M  p.  59  H) 

Si  vero  terra  decìmationis  alicuius  fodìatur  prò  lapi'  i 
dibus  faciendis  seu  tornis  vel  lateribus,  vel  arena  vel  creta 
ex  ea  exìmatur^  an  de  'pretio^  quod  inde  accipitur^  decima 
dari  debeat ^  saepius  in  nostra  civitate  ciuaesitiim  est. 

II  signor  Porro,  senza  dir  nulla,  ha  cambiato  bravamente  il  tu- 
rnis  dei  codici  in  turnis,  eh' egli  spieg"a:  Tormim  est  cavu?n  pio 
ì'eclpiendis  aquis.  Basterà  notare  la  stranezza  di  quella  parola  tor- 
iiis  collocata  fra  lateribus  e  lapìdibus.  Come  c'entrano  i  cavi  d'a- 
cque colle  pietre  e  coi  mattoni?  E  che  profìtto  annuo  avrebbesi  po- 
tuto trarre  dai  cavi,  trattandosi  di  decimazione  ?  Per  la  macera- 
zione del  canape?  Ma  il  canape  è  già  espressamente  nominato  come  , 
uno  dei  prodotti  della  terra  che  sono  soggetti  a  decima  (E.  M.  \ 
p.  58,  F;  E  T.  p.  145,  1.  3ì.  Che  si  che  si  sarebbe  decimata  l'a-  ; 
equa  potuta  raccogliere  in  quei  cavi  !  Che  cosa    è    dunque   quel  ^ 
turnis  dei  codici,, se  non  si  può  ammettere    neppure  per   sogno  i 
che  sia  tornis  ?  È  un  turvis  bello  e  buono.  Ecco  ciò  che  dice  il  i 
Ducange  della  voce  turba  (aspettate    un    poco,    che    arriveremo  | 
anche  a  turva)  :  «  Niger  cespes,  qui  e  terra  palustri  et  bitumi-  | 
nosa  eruitur,  et  vicem  carbonis  praestat  »;  e  cita  una  carta  del  ^ 
1210.  E  nello  stesso  articolo  :  «  Turva,  prò  turba,  scribitur  apud  * 
Rogerum  Hovedenum,  pag.  784,  ex  anglico  Turf,  vel  Torf:  Qui 
autem  forisfecerit  in  foresta  Begis  de  viride,  sice  per  cvlpa- 
turam,  sive  per  esbrancfiiaturam.,  sice  per  foditionem  turca- 
rum,  sice  per  escoriationem  morae  etc.  Turba  e  terrae  corpore 
EFPODiTUR.  »  Lo  stesso  Ducange  registra  pure  turcus  e  turbo  nello 
stesso  significato.   Nulla  poi  diremo  della  frase  faciendis  turvis, 
che  ha  il  suo  riscontro  in  far  legna  ed  in  altri  modi  consimili. 
Pigliar  la  torba  per  un  cavo  d'acqua  la  è  invero  un  poco  trop- 
po grossa  ! 

I»0.  E.  T.  p.  148,  1.  18-21.  Tit.  XXV.     (E.  M.  p.  60  A) 

Decima  vero  novaìium,  sicut  iure  canonum  praedictum 
est,  ad  dominmn  arcìdeplscopwm  pertinet,  quamquam  in 
ALTERius  decimatione  novalia  fuerint. 

I  codici  non  leggono  né  Quamquam  ned  alterius,  le  quali 
due  parole  furono  suggerite  da  noi  nella  nota  11  della  pag.  61  : 
il  sig.  Porro  senza  fiatare  ci  ha  docilmente  seguito.  Noi  poi  ave- 
vamo proposto  che,  iu  luogo  àeìV atterids  declmu.lhmis  dato  dai 
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codici,  si  avesse  a  porre:  in  alterìus  decimationis  iureoinoJ- 
terius  decimationis  terris,  per  conservare  il  decimationis  dei  co- 
dici; ma  il  sig.  P.,  per  essere  più  spiccio,  o  per  essere  orig-inale 
in  qualche  cosa,  l'ha  voluto  cambiare  in  decimatione. 

È  poi  vero  e  suo  quel  che  il  sig.  Porro  dice  in  nota  (B),  che  No- 
valis  ager  is  est,  ubi  gìeha  proscissa  ad  novam  sementam  sit 
relieta.  ?  Quel  campo  sarà  esso  novale  anche  alla  seconda,  alla 
terza,  alla  quarta  semina,  che  non  è  più  nuova  ?  Eg-li  s'è  giovato 
della  spiegazione  del  Ducange.  ma  mutilandola.  Dice  il  Ducange  : 
«  Novale.  Novalis  ager.  Varie  haec  vox  accipitur  :  interdum  enim 
prò  terra  proscissa,  quae  anno  cessat  ;  interdum  prò  agro,  qui 
de  novo  ad  cuitum  redigitur  »  (1). 

Qui  era  necessario  qualche  documento  che  desse  ragione  al 
sig.  Porro,  e  che  lasciasse  vedere  la  cosa  in  modo  chiaro  ed  au- 
torevole a  tante  e  tante  migliaia  e  migliaia  di  profani  che  non 
se  ne  intendono  proprio  né  molto  né  poco  di  questa  materia.  Si 
trattava  di  cosa  arcivescovile,  e,  se  il  sig.  Porro,  o  prete  Ceruti,  la 
avesse  illustrata  con  qualche  documento,  anche  il  cardinale  Bor- 
romeo, che,  stupefatto,  sta  in  istrada,  li  a  due  passi  dall'Ambro- 
siana, meditando  forse  sull'opportunità  di  quelle  iscrizioni,  poste 
in  suo  onore  appiè  della  sua  statua,  che  sono  tratte  da  un  romanzo 
storico  ne  avrebbe  avuto  piacere.  Noi,  invece,  che  non  siamo  né 
preti,  né  servi  di  santi,  né  dottori,  né  aggregati  a  Deputazioni 
storiche  o  favolose,  non  abbiamo  ommessa  cura  veruna  per  sapere 
e  far  sapere  precisamente  che  fossero  i  novali,  non  soddisfacen- 
doci punto  né  l'erudizione  del  Ducange  né  quella  del  sig.  Porro.  E, 
cercato,  abbiam  trovato,  indovinate  dove?  all'archivio  del  Con- 
siglio dello  Spedale  Maggiore  di  Milano  di  che  accontentarci  pie- 
namente. Da  queir  archivio,  fra  le  molte  carte,  già  fedelmente 
copiate  da  noi  perchè  servissero  all'  illustrazione  di  queste  Con- 
suetudini, ci  fu  somministrata  anche  la  seguente,  del  1242:  In 
nomine  Domini.  In  curia  domini  Aìxhie'piscoin  civitatìs  Medio- 
lani.  Cum  questio  verteretur  hder  Giiifredum  de  Bucirago,  sin- 
dicum  domini  fratris  Leonis,  Mediolanensis  Ecclesie  ' Ellecti, 
nomine  ij)sius  domini  Ellecti  et  Archiepiscopaius,  ex  una  parte, 
et  dominum  Rugerium  de  la  Turre,  propositum  plebis  de  Mas- 
salia,  nomine  ipsius  plebis  ex  altera  ;  in  qua  questione  quere- 
balur  que  terre  deberent  dici  novalles  sice  novalia,  et  usque  ad 
quod  temjms  deberent  durare  nuvalia  ;  tandem lìlacuit  ambabus 
jMrtibus  ut  dominus   Mainfredus   de    Derzago,  jìropositus   de 

{\)  Novalia  5iyeXam/)Za,  in  una  sentenza  arbitramentale  del  1198,  ri- 
portata dal  Muratori,  Antiquìt.  Med.  AEoi,  dissert.  XIX,  85.  Ed  alla  col. 
181  del  41  voi.  :  JSunc  monendus  est  lector,  idem  Xampla  fuisse  ac  i-uncoa 
scilicet  saltuin  sioe  ayrum  eriincatiim,  atque  ad  cuLturam  paratum  ... 
Aijros  vero,  qui  aratrum  primo  sentire  incipiebant,  Nouales  appellatos 
vi  deus. 
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.tliatv,  vicarins  dicti  domini  Eiiccli,  d.ehercl.  dicta.s  (/ites/ioncs 
difjìnire  secvndum  consiliuin  domini  Mìiilnlbergi  ìudicis^  et  Vi- 
cecomitìa  de  licecoìnidbìjs,  et  Cruidonia  dr  Juhi?ia(/o,  (inillcnd 
(hdice,   \irdis    Squarre,  /o/irmnis  de  Alzate,  et  Mfu/isfri  Ollo- 
1)0 ni,  iitriusijne  iuris  perHorum,  <iuornm  coìiscilio  requisito  et 
/(abito,  et  per  ipsos    concordiler   in   scriptis   redaclo,    supra- 
.sc?ip(us  Ficarins  ambabus  pnrfibus  presenlibus  et  votentibus, 
pronunliai'it  con.^ciliu,?ri  ipsor'uw,  difjinendo  predictas  questio- 
nes.  Jn  nomine  Domini.  Nos  suprascriptus  Dominus  Mainfredus 
v/carius  dicimus  et  pronuntiamiis  et  dìffinimus   illam  (erram 
debere  dici  noualia  sive  novaìie,  que  de  m)uo  facta  est  aratoria 
rei  perducta  ad  culturam,  nìxi  in  precedenti  tempore  fuerit 
pratum  vel  silva  castanearum.  seii  aJiorum.  arborum  frucfis- 
ferum,    de  quibus   dare  deberet  decima,  que  silva  in  totum  nel 
prò  malori  sit  vel  fuerit  occupata  alboribus,  vel  nixi  terra  illa. 
a  Uni  fuerit  ^ìascuria  specialiter  deputata  (sic)  ìllorum  annua- 
lium,  videlicet  gregium  et  armentorum.  si  ibi  annualia,  vide- 
Ucel  greges  et  armenta  jìascuria,  ecclesia  parochialis  habet, 
vel  luibere  consuevit  magnos  redditiis  de predictis  annualibas. 
Item  dicimus,  et  diffini.mus  illam  terram  de  novo  perduciam, 
esse  ad  culturam,  cuius  memoria,  non  existat  quod  ì-etro  fuerit 
aliquando  cuUa,  et  de  illa  dandas  esse  decimas,  nisi  interim 
sit  prescriptum  iuii  archiepisropi  spatio  c/uadraginta  a,nnorum 
per  quem,  qui  suo  iure  tamquam   decimarius  decimas   illius 
novalis  perceperit.  Item  dicimus  et  diffinimus  et  pronuntiamus, 
quod  anno  elapso  terra  illa  taliter  ad  culturam  perducta  de- 
slnit  dici  novalis  sive  novaile,  iure  tamen  novalis  debet  fungi 
et  censuri  in  perpetuum  quoad perceptionem  decimarum,  post- 
quam  semel  iure  novalis  pervenit  ad,  daminum  Archiepiscopum. 
nixi  iuri  Archiepiscopi  prescriptum   sit,  ut  supra.  Lata   fuit 
haec  sententìa  milleximo  ducenteximo  quadrageximo  secundo, 
die  mei'curii,  tertio  die  ante  hall.  31artii,  indictione  c/uintade- 
cima.  presentibus  domino  Aprando  Zendetario  canonico  sancte 
Tegle,  et  domino  Obizone  filio   quondam    lacobi    Pellucida    et 
Ambrosio  filio  quondam  laeobi  qui  dicebo  tur  Percossus,  et  aliis 
quam.2Jlurimis  testibus  cicitatis  Mediolani.    Ego  Frater  laco- 
binus  de  Buxero,  Hospitalis  lirolii  Mediolani  notarius,  exem- 
plavi  (1). 

Da  questo  documento  si  vede  chiaramente  che  i  diritti  del- 
l'arcivescovo di  Milano  sui  terreni  novali  fino  al  1242  non  erano 
bene  definiti,  non  sapendosi  ancora  precisamente  quali  terre  aves- 
sero a  ritenersi  come  novali  (2). 

(1)  Trattasi  di  copia;  dubitavamo  di  qualche  passo,  ma,  anche  fatto  leg- 
gere da  altri,  ci  porse  la  stessa  lezione. 

(2)  In  questo  titolo  delle  Consuetudini  (E.  T.  p.  133,  1.  1/2)  parlandosi 
delle  decime  è  detto  :  quod  non  solum  filiis  Levi  soloantur,  veruni  stiam 
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191.  E.  T.  p.  148,  1.  ult.,  e  p.  149,  1.  1.  Tit.  XXVI. 
(E.  M.  p.  61  A) 

et  tutor  compelUtur  ad  exhibendum  rationes  sive  ad 
ratìonerrt  reddendam. 

Non  sappiamo  perchè  il  sig.  P.  abbia  esclusa  la  lezione  de] 
cod.  ambros.  :  et  tutor  compellitur  ad  ex/ìihifionem  rotionis  sive 
ad  ratìonem  reddendam,  per  accettare  quell'altra  del  cod.  tri- 
vulziano.  Non  è  necessario  quel  plurale  ralìones  ;  al  singolare 
Columella:  ratìonem  paj'eni  facere  (pareggiar  le  partite..  Altro 
è  poi  ex/libere  rationein,  ed  altro  reddere  ratìonem  :  l'uno  dice 
presentare  i  conti,  l'altro,  render  conto;  dunque  senz'altro  stanno 
benissimo  insieme,  e  il  primo  per  distinguersi  non  ha  bisogno  di 
cambiare  il  numero  del  suo  oggetto.  Anche  negli  Statnti  di  No- 
vara (Novara,  1719,  pag.  75)  :  Quitibet  tutor,  seu  curator,'possìt 
compelti  ad  exhibitionem  tìbrorum  et  rationis,  seu  ad  ratìo- 
nem reddendaìu,  duravde  tutela,  et  cura  de  rebus  miìioruw. 

IO«.  E.  T.  p.  157,  1.  3-5.  Tit.  XXVII.     (E.  M.  p  62  A) 

quae  investitura  proprie  possessio  dicitur,  abusive  ta^ 
men  dicitur  investitura,  gtmndo  hasta  vel  sceptro  ve!  alia 
re  corporea  dominus  vassalluni  de  alìquo  beneficio  investii 
corani  paribus  curiae,  si  habet,  vel  per  breve  attestatum  ex 
ordine  e  te. 

Per  questo  passo  il  sig.  P.  cita  le  seguenti  parole  del  tit.  II, 
lib.  II  De  Feudìs  :  «  Investitura  quidem  proprie  dicitur  possessio, 
abusivo  tamen  modo  dicitur  investitura,  quando  hasta,  vel  aliud 
corporeum  quidlibet  porrigitur  a  domino  feudi,  se  investituram 
facere  dicente  etc.  » 

Qui  il  sig.  P.  si  ferma  a  mezza  strada,  lasciandoci  nella  cu- 
riosità di  sapere  in  che  consistesse  quella  prova  del  breve  atte- 
statum ex  ordine:  notizia  che  ci  sarebbe  venuta  se  ci  avesse  re- 
galato l'intero  passo  di  quel  titolo  de' Feudi  {si  enim  domino 
adlìuc  in  possessìoìie  constitulo,  an  f'acta  sif  investitura  quae- 
ratur,  non  debet  pnbare  nisì  j^er  pares  ciirfis  iltivs  domus, 
vel  per  publicum  inslriimentitm,  a  tribus  vel  a  duobus paribus 
coìijìrmatum. 

laxjcis  diversis  de  causiis  praestentur.  K  qualche  illuslrazione  di  questo 
passo  può  servire  quanto  si  legge  in  un  privilegio  concesso  nel  H54  dal- 
l'arcivescovo Oberto  ad  Oitoiif,  prevosto  di  Santa  Maria  dì  Crescenzago.  ed 
a'suoi  fratelli,  pu!)b!icato  dal  Giulini,  voi.  VI,  pag.  5'2i  :  Freterea  liceat 
vobis  decimas  nostre  diocesis,  quas  laici possident,  qiiodque  in  suos  hn- 
bent  libellos,  redimere. 
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I»«.  E.  T.  p.  157, 1.  8,9  e  p.  158,  1.  1.2.  Tit.  XXVII. 
(E.  M.  p.  62  13) 

Darì  sire  concedi potest  òenefìcmm  a  principe^  de  quo 
nulla  dubitatio  est^  a  duce^  a  marchione,  landgravio^  comi- 
te,  capitaneo,  valvassore,  castellano  vel  alio  cive  vel  hur- 
gensi. 

E.  T.  p.  159,  1.  1-3.  Tit.  XXVII.     (E.  M.  p.  62  D) 

Bari  sive  concedi potest  feudum  sive  benefìcium  duci, 
marchioni,  landgravio^  corniti^  capitaneo^  valvassori,  ca-^ 
stellano,  civi^  burgensi,  rustico^  libero  homini  et  servo. 

I  codici,  in  luog'O  di  Landgravio,  leggono  lanc/iurno  ;  il  tri- 
vulzlano  una  delle  due  volte  Lanchaino,  e  Lane  fi  alno  lesse  il 
Verri  ;  invece  il  Giulini  nelle  sue  citazioni  non  dà  né  Lanchamo 
né  Ijaìicaino,  ma  sempre  Lanlliamo  (Il  Senza  molto  discostarsi 
dalle  origini  della  voce,  potevasi  facilmente  ridurre  il  Lane  homo 
in  lancruoiu  (2)  od  in  langravio.  Il  Ducange  di  Langravius  dice  : 
ut  Landgravius. 

In  questi  due  passi  delle  Consuetudini  le  voci  principe,  diicp 
o  duca  e  castellano  meritavano  forse  qualche  illustrazione  per  la 
diversa  significazione  ch'ebbero  presso  i  Milanesi  nei  tempi  diversi  ; 
perchè,  infatti,  il  principe  (de  quo  nulla  dubitatio  est  ;  E.  T.  p.  157, 
1.  9)  è  r  imperatore,  non  qualunque  principotto,  ed  in  altro  luogo 
(E.  T.  p.  163,  1.  10,  11  )  è  detto  soltanto  dell'  imperatore  :  in  omni 
sacramento  excipi  debetreverentia  quae principi  debetar)  ;  per- 
ché il  duce  o  duca  per  farsi  conoscere  e  rispettare  dai  Milanesi  (  3) 
non  ha  bisogno  dì  scendere  giù  giù  fino  ai  temipi  dei  Visconti  e 
degli  Sforza,  ma  si  mostra  persino  nel  principio  del  secolo  XI  già 
così  scaduto  dal  suo  antico  splendore  da  lasciarsi  soppiantare  dai 
capitani  e  dai  nobili  minori  ;  e  perchè  il  castellano  o  può  essere 
un  semplice  comandante  di  piazza  o  di  fortezza,  o  un  signore  già 
investito  di  quella  specie  inferiore  di  feudo  che  chiamasi  di  guar- 

(1)  E  nell'Indice,  parte  IX,  p.  367,  riferendosi  al  suo  voi.  VII,  326  : 
Lantamo  Governatore  di  un  paese;  ma  non  cita  che  questo  passo  delle 
Consuetudini. 

(2)  0  in  lantravio,  mutata  la  d  nella  sua  affine  t.  Non  crediamo  che 
il  lanthamo  o  lanchamo  potesse  nell'  originale  essere  un  landmannus, 
voce  che  significa  uomo  della  terra,  colono,  rustico;  landmanno  non  poteva 
stare  tra  il  marchese  e  il  conte;  oltreché,  colla  voce  rustico  esso  è  pur  no- 
minato nel  secondo  passo  dopo  il  boryhese. 

(3)  Il  Cujaccio,  nel  suo  commento  al  lib.  I  de'Feudi.  pag.  10:  Nunc 
de  reliquis  videamus  qui  feudum  dare  possunt.  Et  ait  ducem,  quae  vox 
desiderabatur  antehac,  Marehionem,  Cumitem  feudum  dare  posse. 
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dia  o  di  castaldia  semplice,  o  un  abitatore  di  castelli  o  luoghi  for- 
tificati. Ma,  perchè  il  sìg.  P.  s'è  fermato  al  landgravio,  fermia- 
moci anche  noi  a  considerare  un  poco  questa  provenienza  estera. 

Scrive  il  sig.  P.  nella  sua  nota  A,  p.  158:  «  lanchamo,  {Cod. 
Trivult.  et  Ambros.)  sicut  inferius,  sedmendose,  ut  nobis  est  sen- 
tentia.  Cf.  Cujac.  De  feud.  lib.  I,  p.  10,  edit.  Lugd.  MDLXFI.  y 

Noi  abbiamo  sulle  prime  creduto  che  si  citasse  il  Cuj accio 
perchè  questo  scrittore  ne'  suoi  commentarli  a'  Libri  de' feudi  di- 
cesse proprio  che  in  Lombardia,  e  precisamente  nella  città  di  Mi- 
lano o  nel  suo  distretto  (trattandosi  nel  Liber  Consuetudinum  ap- 
punto di  cose  milanesi  e  quasi  milanesi)  avessero  autorità  con  que- 
sto nome  i  Landgravii  nel  secolo  XIII  e  in  qualche  altro  dei  pre- 
cedenti, 0  che  facesse  vedere  in  qualche  antico  codice  dei  Libri 
de'  feudi  annoverati  i  landgravii  fra  quelli  che  poteano  dare  e 
ricevere  investiture  feudali.  E  siamo  corsi  con  molta  premura 
alla  edizione  lionese  della  citata  opera  del  Cuj  accio.  Ma  a  pag. 

10  non  v'abbiam  trovato  altro,  se  non  che  l'autore  distingue  le 
varie  specie  di  conti,  e  fra  i  conti  di  Germania  annovera  anche 
i  laìidgravii.  Or  bastava  questo  perchè  ad  occhi  chiusi  si  am- 
mettesse che  anche  nelle  Consuetudini  milanesi  del  1216  fos- 
sero a  loro  posto  i  landgravii'}  E  perchè  non  vi  avrebbero  do- 
vuto trovar  luogo  anche  i  margravii,  i  burgravi!,  i  cengravii,  i 
pfatzgravii,  i  gogravii,  i  dingravii,  come  quelli  che  dal  Cujaccio 
nella  stessa  pagina  son  detti  appartenere  alla  categoria  dei  conti? 

11  Cujaccio  spiega  la  parola  Comes  dei  Libri  de' feudi  ;  ma  in  quel 
libro  e  in  quel  passo  non  si  accenna  a  landgravii,  anche  per  la 
ragione  ch'erano  compresi  nel  nome  collettivo  di  conti.  Or,  se  le 
Consuetudini  non  possono  ricopiare  né  tutto  il  Cujaccio  né  parte 
del  Cujaccio,  e  se  stanno  attaccate  quasi  sempre  letteralmente  al 
testo  àe' Libri  de  feudi.,  i  quali  s'  occupano  anche  delle  partico- 
lari usanze  feudali  dei  Milanesi,  e  se  i  Libri  de' feudi,  che  do- 
vrebbero soffermarsi,  più  che  le  Consuetudini,  alle  cose  germani- 
che, lasciano  affatto  di  parlare  di  dignità  della  Germania  con  no- 
mi germanici,  noi  potremmo  credere  di  avere  non  una  ma  cento 
ragioni  dì  supporre  che  la  parola  Lanthamo  o  Lanchaino  o 
Lanchamo  o  Lancravio  o  Landgravio,  sia  stata  intrusa  nelle 
due  copie  delle  Consuetudini  che  abbiamo,  o  nelle  più  antiche, 
da  qualche  biondo  figlio  della  Selva  Nera,  ospitato  un  qualche 
tempo  fra  noi.  L'esame  del  suddetto  passo  dell  opera  del  Cujaccio 
non  potrebbe  condurci  a  conchiusione  migliore. 

Ma  noi  non  siamo  cosi  spiceli  ne'giudizii  nostri  ;  e,  prima  di 
dar  l'ostracismo  al  sig.  Landgravio,  abbiamo  voluto  assumere  le 
più  minute  informazioni  sul  suo  passato.  Il  Ducange  scrive  : 
Landgravius.  Comes  provincialis  ex  germ.  Land,  terra,  provin- 
cia, et  Grave,  comes,  ut  Margrauius,  comes  Marcae,  seu  limitis, 
vel  Marchio,  Burgracius,  comes  castrensis.  Historia  Hierosolymi- 
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tana,  pag-  1165:  De  Germania  quoque  vAr  quidam  iUualria  et 
potè  US  (lacedìl,  quem  iingim  Theutnnica  Landcgravum  dicunt, 
qu'td  iu.cfa  rationem  nominis  terrae  comes,  quasi  per  excel- 
lentia  vi  dicluìn,  sonare  videtur.  Rigordus  ami.  1208;  Quidam 
Comes  Palatinus,  qui  Landgrava  vocabatur,  idest  comes  Pa- 
lata. »  Questo  articoletto  del  Ducang-e  sembra  sulle  prime  di  j)()oa 
importanza,  eppure  ci  giova  non  poco;  come  quello  che  dimostra 
che  i  conti  palatini  o  del  palazzo  assumevano  o  ritenevano  anche 
il  nome  di  Landg'ravii,  sebbene  comunemente  fossero  conosciuti 
piuttosto  per  l'altro  nome.  Perchè  poi  erano  poco  conosciuti  col 
nome  di  Landg'ravii,  subito  che  questo  cadesse  sotto  la  penna 
di  amanuensi  ignoranti,  non  è  punto  da  sorprendersi  che  costoro 
lo  manomettessero  e  sfigurassero  afflitto.  La  istituzione  era  stra- 
niera, ma  ordinariamente  gl'in  vestiti  di  tale  dignità  erano  italiani; 
i  conti  d'Alliate  in  Lombardia  la  ebbero  per  assai  tempo,  ciò 
si  rileva  dalle  Memorie  del  Giulini  :  come  italiani  preferendo  il 
nome  italiano,  contribuirono  adunque  essi  pure  a  rendere  inso- 
lito  e  strano  il  nome  tedesco  (1). 

Un  documento  che  ci  prova  indubitatamente  l' autorità  dei 
consoli  palatini  (2)  in  Milano  durante  il  secolo  XIII  ci  viene  of- 
ferto dall'Archivio  del  Consiglio  dello  Spedale  Maggiore  di  Mi- 
lano, ed  è  una  elezione  di  notaio  impedale  fatta  li  18  giugno 
1290  da  Corrado  conte  Palatino,  del  fu  Alberto  d'  Alliate,  nella 
persona  di  Ottorino  Grossi,  del  fu  Riccardo,  del  borgo  di  Vimer- 
cate;  l'atto  è  rogato  dal  notaio  e  messo  regio  Marchisio  Guai- 
prandi  di  Milano.  Eccone  il  tenore,  utile  eziandio  alla  storia  del- 
l'arte  notarile  di  quei  tempi:  In  nomine  Domini.  Millesimo  ciu- 
centesimo  nonagesimo,  die  dominico,  decimo  octavo  die  iunii, 
indictione  tertia.  Dominus  Cliuradus  Comes  Pallatinus,  filius 
quondam  domini  Alberti  de  Alliate,  ciuitatis  Mediolani,  porte 
Ticinensis,  parrochie  Sanate  Marie  Beltrade,  sub  impenali  be- 
neficio liane  nactus  dignitatem,  fecit,  et  constituit,  atque  urdi- 
nauit  Octorinum,  qui  dicitur  Grossus,  filium  quondam  Ricardi 
de  Sabiono,  de  burgo  Ficomercato,  publicum  et  carum  nota- 
rium,  seu  tabellionem.,  ita  quod  de  celerà  publicum  et  carum 
notarium{s\c),  seu  tabellio  habeatur,  et  teneatur  ab  omnibus  per- 

(1)  G.  Fiamma,  Chronicon  nìaiits:  Inter  alia  ìmperator  (Fridericus  I) 
in  comitatu  Mediolani  instituit  sex  comites  theutonicos  (jenere. 

Alciato,  De  sin:jiil.  certani.  Lih.  cap.  XXXII,  5:  Secl  hae  dignitates 
Ducum,  Mai-chionum ,  Comitum,  quae  Carolo  IHayno  eiusque  liberis  rerum 
potientibus,  his  eoìiferehantur,  qui  principis  ipsius  nomine  administru- 
bant,  mox  sub  Germanìs  Caesaribus  in  proprii  iuris  titulum  transire 
coeperunt. 

(2)  Cominciata  fino  dal  secolo  oliavo  [ter  W  costitu/.loiii  di  Carlo  Ula- 
gno  (leggi  del  785,  citate  dal  Giuiini.  Memorie,  di  cui  per  la  stessa  ma- 
teria veggansi  i  volumi  I,  32,  33,  73,  li,  342,  370,  111,  118,  14a,  VI,  39.  40). 
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sonis,  prestito  ei  sacramento  corporaliter  tacto  fidelitatis  ser- 
vande  dominìs  imperatorlbus  Romanormn,  et  deinde  corniti 
prefato,  sueque  legiptime  proli,  et  descendentibus  legiptimis  a 
quondam  domino  Gallino  ft  Bregundio  et  Petro  Cane,  fratribus, 
qui  dicuntur  seu  dicebantur  de  Aliate,  civitatis  Mediai  ani,  co- 
mitibus  Palatinis,  et  quod  artem  notarle  bona  fide  faciet  et 
exercebit  et  servablt,  et  quod  non  scnbet  instrumentum  atte- 
statum  in  carta,  de  qua  vetus  sit  abrasa  scriptura,  nec  in  carta 
palperiorum.  (1),  nec  in  carta  de  pillo,  et  dieta  testium  secreta 
in  mentis  armario  retinebit,  donec  fueritde  partium  coluntate, 
aut . .  .  .  per  arbitì^os  vel  presides  fuerit  destinatum,  et  rationem 
pupillorum,  et  ecclesiarum,  et  orphanorum,  et  hospitalioruvi 
f'sic)  suo  posse  manutenebit,  et  defendet;  de  suo  propter  hoc  non 
teneatur  aliquid  expendere,  nisi  veiit.  Que  omnia  et  singula 
predictus  Octorinus  iuracit  ad  sancta  Dei  evangelia  corpora- 
liter tacta,  bona  fide,  absque  fraude,  penitus  loto  suo  posse 
attendei^e,  et  observare,  et  adimpleì^e;  et  sic  dictus  Comes  to- 
taiiter  investivit  dictum  Octorinum  de  arte  notarie  seu  tabe- 
lionatus,  cum  carta  una,  quam  in  suis  tenebat  manibus.  Actum 
in  burgo  Vicomercato,  sub  quadam  lobia  Pinaìnontis  de  Gri~ 
salfìs,  preseniibus  lacobo,  qui  dicitur  Bazugus,  filio  quondam 
Bugerii  de  Bellario,  et  Guidoto,  qui  dicitur  folle,  filio  quondam 
Alcherii  Dentis,  omnibus  suprascripti  burgi,  lestibus  notis  et 
rogatis.  Ego  Marchisius,  filius  quondam  ...  Gualprandt,  civita- 
tis Medioìani,  porte  Orientalis,  notarius,  ac  Begis  missus,  ro- 
gatus  tradìdi  et  scripsi 

Che  cosa  dunque  s'è  fatto  ne'due  passi  delle  Consuetudini 
sopra  citati  colla  parola  langravio,  o  landgravio,  preposta  all'altra 
conte'ì  Non  altro,  secondo  noi,  che  o  determinare  la  immediata 
derivazione  del  suo  officio,  nominandolo  sì  colla  parola  germanica 
che  colla  latina:  e  la  latina  in  questo  caso  non  sarebbe  che  una 
g-lossa,  una  parola  fra  parentesi  ;  o  veramente,  far  andare  innanzi 
il  conte  palatino  a  qualunque  altra  specie  di  conte,  distinguendolo 
pure  questa  volta  col  suo  nome  germanico,  anche  per  non  ripe- 
tere il  nome  comes  due  volte  (nel  primo  passo  :  ...  a  duce,  a 
marchione,  comìte palatino,  cornile,  capìtaneo,  etc;  nel  secondo: 
duci,  marchìoni,  corniti  palalino,  comlti,  capitaneo  etc).  Mentre 
si  germanizzava  il  conte  palatino,  forse  si  latinizzava  il  burgravio 
chiamandolo  colla  voce  casfellanus,  a  meno  che  non  vogliasi  dare 
a  tal  voce,  anziché  il  significato  di  possessore  di  un  feudo  di 
guardia  o  di  gastaldia.  quello  di  cittadino  milanese  addetto  alla 


(1)  In  papiri,  o  in  carta  di  bambagia.  Il  Fiima«^alli  cita  un  passo  di 
un  giuramento  fatto  da  tre  notai  nel  iS""  a  Francino  conte  palatino  (Ar- 
chiv.  canon,  cattedr.  Bergam.), 
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custodia  di  un  castello  o  di  un  luof^o  forte  (1):  si  lenificato  quest/) 
che  potrebb' esser  reclamato  dalla  frase  vel  alio  cica,  che  nel 
secondo  passo  lo  inchiude  fra'cittadini.  Ed  anche  qui  abbiamo  una 
altra  prova  di  quanto  abbiamo  affermato,  che  cioè  le  Consuetu- 
(liìii  milanesi  non  si  possono  completare  con  nessun  altro  testo  di 
leg'g'e,  sebbene  esse  mostrino  pur  di  seguirlo,  e  qualche  volta  alla 
lettera;  perocché  vi  fanno  fi^iunte  e  cambiamenti  talvolta  radi- 
cali. Or  qui  aggiung-ono,  come  s'è  veduto,  niente  meno  che  un 
landgravio  ed  un  castellano,  ommessi  affatto  nei  Libri  de' Feudi. 

194.  E.  T.  p.  159,  1.  17-20.  Tit.  XXVII.     (E.  M.  p.  62  G) 

Haec  vera  sunt^  ubi  consenserit  ille,  de  cuius  feudo 
investitura  facta  fuerit,  quod  in  pacto  de  futura  succes- 
sione non  obtinet propterimprohum  votum captandae mor^ 
tis,  ut  cap.  de  pact.  l.  ultima 

Prima  di  tutto,  innanzi  a  quod  non  istarebbe  male  una  pausa 
maggiore  della  virgola  ;  in  secondo  luogo  nel  codice  ambro- 
siano dopo  improbum  e  prima  di  votum  apparisce  lacuna,  che 
dovea  indicarsi  con  punti  ;  in  terzo  luogo,  la  iniziale  C  dei  co- 
dici stessi  non  va  intesa  per  capitolo  [cap.],  ma  significa  il  Co- 
dice Giustinianeo  (2). 

105.  E.  T.  p.  161,  I.  ult.,  e  p.  162,  1,2.  Tit.  XXVIll. 

(E.  M.  p.  64  A) 
quae  (forma  sacramenti  fidelitatis)  quidem  talis   est 
iureveteri  ah  antiquo  tempore  inspecto. 

Il  sig.  P.  ha  preteso  di  correggere  ì  codici,  che  dicono:  quae 
quidem  talis  est,  iure  veteri  et  antiquo  tempore  inspecto.  Come, 
non  si  poteva  dire  egualmente  bene,  e  forse  meglio:  «  Conside- 
rato il  vecchio  rito  e  la  sua  antichità  »  ,  piuttostochè,   come  vor- 

(t)  Sarebbe  nominato  jirima  del  cittadino,  perchè  la  milizia  a  cui 
apparteneva  gii  dava  maggiore  nobiltà  secondo  le  idee  degli  antichi.  Nel 
dociim.  tortonese  del  i211,  citato  da  noi  a  pag.  16t,  nota  ì,  castellano 
è  un  officiale  di  Serravalle  dipendente  dal  comune  di  Tortona.  Non  pare 
che  castellanus  possa  aver  qui  il  senso  di  soldicriiis,  di  cui  il  Cujaccio  a 
pag.  95  della  ediz.  lionese(iSt  his  etiani  vasalUs  simile s  s uni  soldiirii). 

(2)  Nel  paragrafo  30  ed  ultima  del  titolo  lil,  libro  II  del  Codice:  Pa- 
ctiim  de  haereditate  vivetitjs,  è  detto:  Sed  nobis  omnes  huiusmodi  pa- 
ctiones  odiosae  esse  videntur,  et  plenae  tristissimi  et  periculosi  even.' 
tus.  Citiamo  questo  passo  perchè  potrebbe  prestare  qualche  epiteto  a  col- 
mare la  lacuna  dopo  improbum;  un  et  periculosuìii  forse  non  istarebbe 
male.  E  nello  stesso  Codice,  lib.  II,  tit.  Ili,  §  19:  «  De  futura  successio- 
oe  »  :  Licet  inter  privatos  huiusmodi  scriptum,  quo  comprehenditur,  ut 
is  qui  supervixeril,  alterius  rebus  potiatur,  ne  donationis  quidem  inor- 
tis  causa  gestae  efficaciter  specìem  ostendat  etc. 
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rebbe  il  sig".  P. :  «  considerato  il  vecchio  rito  dalla  sua  antichità» ? 
A  due  cose  si  voleva  aver  riguardo,  non  all'una  per  l'altra. 

lOG.  E.  T.  p.  162,  1.  3,4.  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  64  A) 

«  luro  ego  N.  quod  amodo  fidelis  ero  huic  sicut  vas- 
sallus  domino  meo  etc. 

Così  ci  dà  il  sig.  P.  la  formola  del  giuramento  che  presta- 
vasi  dai  vassalli  al  signore  ;  ma  i  codici  a  lettere  di  scatola  leg- 
gono invece  :  luro  ego  N.  quod  amodo  fidelis  ero  H.  sive  va- 
saltus  domino  men^.  Quando  mai  un'//  maiuscola  nei  codici  ebbe 
il  valore  di  Huic  ?  E  vero  che  l'amanuense  della  copia  ambrosiana 
s'intende  poco  di  leggi  paleografiche,  e  lo  abbiamo  detto  anche 
noi  ;  ma,  supposta  pure  la  sua  ignoranza,  e  che  la  sua  ignoranza 
gli  abbia  fatto  significare  con  un'//  maiuscola  il  vocabolo  huic, 
che  qui  non  può  com.inciare  neppure  con  una  maiuscola,  come, 
di  grazia,  c'entrerebbe  codesto  liuic^,  CoWliuic  si  designa  forse 
persona  diversa  dal  domino  meo'}  E  come,  per  far  posto  2i\V/iuic, 
anche  se  offerto  da  qualche  altra  formola  di  giurameuto  feudale, 
si  può  dare  lo  sfratto  al  sive  ed  alloggiare  in  sua  vece  un  sicut f 
L' huic  regolarmente  domanderebbe  quest'altra  lezione  :  /uro  ego 
N.  quod  amodo  fidelis  ero  huic,  sicut  vassallus  domino  suo. 
Almeno  poi  si  fosse  letto:  luro  ego  N.,  quod  amodo  fidelis  ero 
huic,  sicut  vassallus,  domino  meo  ;  che  1'  huic,  invece  di  pro- 
nome, sarebbe  stato  aggettivo  indicativo  ;  ma  anche  in  tal  caso, 
l'aggettivo  indicativo,  cosi  lontano  dal  suo  nome,  non  avrebbe 
fatta  troppo  buona  figura  (l).  Questi  cambiamenti  arbitrarli  del  si- 
gnor P.  dipendono  dal  non  aver  bene  studiata  la  materia,  dal  non 
aver  posta  mente  a  quanto  prometteva  la  rubrica  di  questo  titolo 
(De  forma  sacramenti  fidelitatìs).  Gli  bastò  di  vedere  che  nelle 
nostre  note  citavamo  un  brano  dei  Libri  de'Feudi  (2),  contenente 
il  giuramento  de'vassalli,  per  ritenere  che  anche  in  questo  titolo  si 
trattasse  esclusivamente  del  giuramento  di  coloro  ch'erano  investiti 
di  qualche  feudo.  Or  la  rubrica  non  dice  Uè  forma  sacramenti  fi- 


{{)  Citando  il  Ciijaccio,  com'è  che  il  sig.  P.  non  s'attiene  (quando  nella 
nota  A  p.  162  dà  la  formola  del  giuramento)  alla  lezione:  quod  amodo 
in  antan  ero  fidelis  ei? 

(2)  Nei  Libri  dei  Feudi,  lib.  II,  tit.  V,  secondo  la  edizione  del  Cu- 
juccio  :  Qualiter  autem  debeat  iurare  vasallus  fidelitatem  videamus.  tu- 
rare scilicet  sic  debet.  Ergo  iuro  ad  haec  snncta  Dei  evangelio,  quod 
amodo  in  antea  ero  fidelis  ei,  ut  vasallus  domino  ;  nec  id,  quod  mihi 
sub  nomine  fidelitatis  commiserit,  pandam  a  Hi  ad  eius  detrimentum,  me 
sciente.  Si  vero  domesticus,  idest  familiaris  eius  sit,  cui  iurat:  aut  sì 
ideo  iurat  fidelitatem,  non  quod  habeat  feudum,  sed  quia  de  iurisdi- 
elione  sit  eius,  cui  iurat,  nominatim  vitam,  memhrum,  meiìtem,  et  eius 
rectum  honorem  iurabit. 
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deiitatia  vassalhrum\  e  noppur  in  principio  di  qucRto  titolo: 
Quia  de  fidclHate  ruentioìiem  fecimus,  idcirco  de  formd  sarrd- 
wenti  fideliUiHs  uidcairmii  (1),  si  parla  di  persone  che  abbiano 
consep:uito  o  stiano  per  conseguire  feudi.  Non  si  giurava  fhiellà 
soltanto  da  tali  persone,  ma  anche  da  ogni  distrettabile.  Onde- 
chò,  i  conii)ilatori  por  la  somiglianza  che  v'era  in  alcune  relazioni 
tra  rustico  e  signore,  e  tra  vassallo  e  signore,  pur  attingendo  ai  Li- 
bri de' feudi,  non  intesero  di  dare  una  forma  di  giuramento  parti- 
colare, ma  sì  di  giuramento  generale  ;  e  lo  stesso  possiamo  dire  che 
fu  inteso  anche  dai  compilatori  dei  Libri  de  Feudi  (2).  A  conferma 
di  ciò  stanno  le  seguenti  parole  dello  stesso  titolo:  si  ideo  fideiita- 
teni  iurat,  non  quia  feudurn  habet,  sedquia  de  eius  iurisdictione 
sit  cui  iurat,  addilur  in  sacramento  etc.  (E.  T.  p.  163,  1.  3-5; 
E.  M.  p.  64  Hi.  Dunque  che  cosa  deve  stare  in  luogo  di  liuic,  e 
che  cosa  significa  quella  maiuscola  //?  Rispondiamo:  in  luogo 
di  lìuic  deve  stare  homo,  perchè  queir //  non  può  significare 
appunto  che //o?;/o.  E  devesi  leggere:  furo  ego  N.,  quod  amodo 
fidelis  ero  homo,  siue  vasallus ,  domino  meo-,  nec  illud,  quod 
nnhi  nomine  fìdelitatis  commiserit,  alii  ad  eius  detrimentum 
pandam  (3),  in  quibus  verbis  multa,  continentur,  quae  /tic  in- 
serere  difficile  est.  E  certo  era,  più  che  difficile,  impossibile  di 
inserire  in  una  formola,  che  si  voleva  generale,  tutte  le  partico- 
lari obbligazioni  a  cui  si  vincolavano  tanto  i  distrettabili  quanto 
le  persone  che  ottenevano  un'infeudazione.  Di  ho?no  in  significato 
di  persona  ligia,  che  è  obbligata  a  servizio  ed  omaggio,  ed  ha 
giurato  o  dee  giurare  fedeltà,  abbondano  gli  esempi  (4);  homo 
era  pure  il  campione,  specie  di  bravo  spesato  che  si  metteva  a 
servigli  di  qualche  comune  (nel  Ducange  alla  voce  Campio  : 
quod  sum  homo  maiorum  et  parium,  communi ae  Beicacensis, 


{i)  Parole  che  sono  calcate  su  altre  de'  Libri  de'  feudi  (Quoniam  de 
fìdelitate  nientionerii  fecimus,  super  ea  aliqiiid  suiuìnatiìn  despiciatnus  ; 
lib.   IV,  til.  LXXV,  pag.  i77,    secondo  l'edizione  lionese  del  Cnjaccio). 

(2;  I.  A.  De  Sancto  Georgio,  In  usus  feiidorum  commentaria.  Frane- 
furti,  1598,  e.  :254:  Quaero  an  is,  qui  iurnvit  tamquum  onsallus,  ut  hic 
in  prima,  parte,  teneatur  etiam  iurare  tamquam  familiaris  et  habitans 
in  loco,  si  est  domesticus  domini,  vel  alias  sit  sub  iurisdictione  domini, 
ratione  habitationis,  ut  hic  in  secunda  parteì  et  dicit  Odoff.  quod  sic, 
quia  separata  sunt  facta  etc. 

(3)  Giuravasi  il  medesimo  anche  dai  rustici.  Fantuzzi,  Statuti  antichi 
di  Ravenna,  cap.  31.  Sacramentum  sequimenti  rusticorum,  pftg.  33,  tomo 
IV  JUonum.  Ravenn.:  credencias  quas  mihi  manifestaverit  sine  eorum  li- 
centia  non  manifestabo. 

(4)  In  un  doc.  <iel  «180,  dato  dal  sig.  Porro  (pag.  127):  quatinus 
suprascripti  homines  de  locis  Cixano  et  Blanzago  ....  faciant  ipsi  ab- 

hatisse  fidelitateni fidelitatein  quoque  sibi  ex  consuetudine  ipso- 

rum  locorum  similiter  dare  et  solvere  fieri  proponebat. 
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et  totius  communiae  eiusdem  ....  et  ob  (hoc)  praedictis  maio- 
ribus  et  paribus  feci  legitime  homagium  ;  carta  del  1256);  ed  : 
Homines  generatim ....  dicti  quivis  alterius  dominio  quavis 
ratione  subiecti,  seu  essent  ii  servilis  conditionis,  seu  ingenuae, 
sed  obsequii  oc  servita  nexu  superìoribus  dominis,  atque  adeo 
suis  prirtcipibus  ratione  debitae  fìdelitatis  subditi,  leggiamo  nel 
Glossario  del  Ducang-e.  Le  stesse  parole  homagium  e  hominium 
mostrano  benissimo  il  significato  in  cui  può  essere  e  fu  inteso 
spessissimo  il  vocabolo  homo. 

IO*.  E.  T.  p.  163,  1.  17  25.  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  65  B  C) 

Sed  si  rem,  alìenam,  vel  alii  'pignori  obligatam  in  feu- 
dum  alieni  ignoranter  dederit  et  ci  evicta  fuerit,  denun- 
ciatione  legitime  i^iterposita.,  aliam  rem  aeque  bonam  do- 
minus  dare  cogitur^  sive  ignoraverit  sive  sciverit  dominus 
rem  alìenam  sive  pignori  obligatam  in  feudum  dedisse.  Si 
vero  sciens  alienam,  rem  vi  pignori  obligatam  in  feu- 
dum acceperit,  contra  dominum  agere  non  poterit^  nisi 
sibi  forte  per  evictione'm  pacto  speciali  prospererà. 

Per  peccare  contro  il  buon  senso  il  sig.  P.  ripudiò  la  lezione 
ignoranti,  data  dal  cod.  Ambros  .  e  adottò  la  falsa  ignoranter  del 
cod.  trivulziano.  Ma  come  supporre,  di  grazia,  che  si  avesse  a 
leggere  ignoranter^  se,  a  rischiarare  la  cosa,  veniva  subito  dopo 

In  una  carta  del  7  genn.  HSS  (Monast.  di  Sant'  Ambr.;  Arch.  generali 
di  S.  Fedele):  In  castro  de  Paxìliano.  Nomina  illoruin  hominum  qui 
iuraverunt  fidelitateìn  domino  Ambrosio  Dei  gratta  abbati  monasterii 
Sancti  Ambrosii  siti  in  civitate  Mediolani . .  .  Iteni  tertio  decimo  die  men- 
sis  ianuarii  homines  de  Monte,  qui  iuraverunt  fidelitatem  eidem  domino 
abbati.  Codesti  homines  erano  distrettabili  di  quei  due  luoghi. 

Negli  Statuti  di  Castelmarte,  del  1237,  pubblicati  dal  Frisi,  1.  e,  voi. 
II,  108  :  Cuin  dominus  Albricus  de  Opreno  Dei  gratia  Modoeciensis  eccle- 
sie Archipresbiter  venisset  ad  locum  de  Castro  Martiro,  et  cumvocasset, 
seu  cumvocari  fecisset  omnes  homines  loci  de  Castro  Martiro,  scilicet 
Vidaleìn  de  Putto  etc,  predicti  omnes  homines  iuraverurkt  ad  Sancta  Dei 
Evangelia  corporaliter  tacta  fidelitatem  suprascripto  domino  Archipre- 
sbiterOf  et  eius  fratribus  presentibus,  scilicet  domino  Gir  ardo  Pavaro 
et  domino  Getio  de  lubhiago  et  etiam  fratribus  absentibus,  et  ecclesie 
Modoeciensis,  sicut  districtabiles  suis  dominis,  videlicet  quod  erunt  sibi 
fideles  et  ecclesie,  et  quod  non  erunt  ni  Consilio  vel  facto  ut  amittant 
sensum  vel  niembrum  aliquod,  vel  honorem,  vel  possessiones,  vel  terras, 
vel  aliquod  ius  ipsius  ecclesie,  et  si  scierint  aliquem  vel  aliquos  de 
predictis  aliquod  velie  facere,  bona  fide  prohibebunt,  et  quam  cito  pote- 
rint  eis  manifestabunt per  se  vel  per  suum  sufficientem  nontium,  et  bona 
fide  eos  iuvabunt,  et  consilium  et  auxilium  eis  bona  fide  prestabunt  ; 
et  si  aliquid  eis  preceperunt  vel  nontius  eorum  quod  velini  esse  pri- 
vatum,  nullo  dicent  sine  eorum  licentia. 
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il  periodo  Si  vero  sciens  ctc.  ?  Nel  primo  periodo  trattasi  del  caso 
in  cui  il  vassallo  riceva  senza  saperlo  in  feudo  una  cosa  di  cui  non 
sia  padrone  il  sig-nore  diretto,  o  che  sia  altrimenti  oì)blif^ata  ad  un 
altro  ;  nel  secondo  periodo,  del  caso  in  cui  il  vassallo  sappia  che  la 
cosa  infeudata  a  lui  era  d'altri,  od  altrimenti  obbligata  a  qual- 
che altro. 

Il  dedisse  poi  è  della  fabbrica  privilegiata  del  sig.  P.,  peroc- 
ché i  codici  leggono  :  sive  ipìoraverit,  sive  sciverit  dominus  rem 
alietiam  sive  pignori  obligatam  in  feudum  dedii  ;  nel  qual  pas- 
so, come  ognun  s' accorge,  manca  un  quod  {sive  ignoraverit, 
sive  sciverit  dominus,  quod  rem  alienam  sive  pignori  obligatam 
in  feudum  dedit). 

198.  E.  T.  p.  165,  1.  ult.,  e  pag  166,  1.  1-6.  Tit.  XXVIII. 

(E.  M.  p.  65  H) 

In  nostra  autem  consuetudine  vassallus  feudum  non 
amittit,  licet  per  longum  tempus  investituram  a  domino 
non  postulaverit.  Sed  et  si  requisìtus  fuerit  vassallus  per 
pares  curiae  ter^  ut  domino  serviatrel  fidelitate'm  iuret^  et 
non  venerit,  sed  contumaciter  steterit  per  annum  et  diem 
per  sententiam  feudo  privar i  poter it. 

Noteremo,  una  volta  per  sempre,  che  nel  codice  ambrosiano, 
egualmente  bene,  leggesi  vero  e  non  autem,  e  vasaUus,  non  vas- 
sallus, coihq  in  parecchie  edizioni  do'  Libri  de'' feudi;  il  che  an- 
dava indicato,  se  non  altro,  per  servire  alla  storia  di  questa  ul- 
tima parola. 

L'uso  milanese  di  cui  si  parla  nel  brano  sopracitato  era  co- 
mune anche  ai  Bresciani:  Item,  quod  feudum  non  amittatur  a 
vassallo,  licet  non  requisierit  investituram.  Nisi  vassallus  re-  "i 
quisitus  a  domino  contumax  fuerit  in  fidelitate  non  facienda 
per  annum  et  diem,  si  fuerit  et  conipos  mentis  et  maior  (Odo- 
rici, Storie  di  Brescia,  Tomo  VII,  Codice  diplomatico.  Consue- 
tudini Bresciane,  cap.  38). 

199.  E.  T.  p.  167, 1.  13-19.  Tit.  XXVIII      (E.  M.  p.  66  C) 

Idem  ohservatur  in  terra  lihellarìa  per  consuetudi- 
num  romanae  cìvitatìs,  in  qua  pactum  insertum  invenitur., 
UT  si  lihellarius  cessaverit  in  solutione  canonis ,  cadat 
libellarius  et  ad  dominum  redeat;  at  ei  subveniatur.,  si  in 
solutione  cessaverit^  et  ignoratiam pactionis  insertae  prae- 
tendit. 

1  codici"  at  si  libellarius . ...  in  solutionem  ....  ut  ei  sub- 
veniatur;  e  de'  fatti  cambiamenti  bisognava  avvertire  il  lettore. 
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SOO.  E.  T.  p.  107,  1.  24-29,  e  p.  1(38.  1.  1-G.  Tit.  XXMII. 
(E.  M.  p.  66  D.  E) 

Sed  sinon  vendiderìt  sed  ^permutaverìt^  idest  rem  aliam 
loco  rei  vendìtae  vel  'perìnutatae  consultar. erit,  domino  «^«- 
tem  parentes  paterni  consentiunt  consuìtationi  sire  per- 
mutationi  factae  aut  non:  si  rero  consenserunt paren- 
tes eie. 

Che  sig-nifìca  quel  domino  autem  ?  Il  verbo  f'onsentmnl  può 
avere  quel  dativo  domino  ed  insieme  anche  quegli  altri  due  cun- 
sultationi  e  permuta t'io ni?  L' aufcìu  dev'  essere  sbaglio  di  scrit- 
tura in  luogo  di  annuente  (1).  È  già  innanzi  contemplato  il  caso 
chela  permuta  abbia  avuto  luogo  ^^er  consenaum  et  licentiam 
domini  (E.  T.  p.  168,  I.  13). 

È  inoltre  da  notare  che  nel  cod.  ambros.  dopo  aut  non  co- 
mincia un  nuovo  periodo  ;  e  che  esso  cominci  è  regolare,  perchè, 
dopo  aver  posti  i  due  casi  che  i  parenti  consentano  o  non  consen- 
tano, si  tratta  nel  primo  periodo  che  segue  del  caso  che  consentano, 
e  nel  secondo,  del  caso  contrario.  Per  la  stessa  ragione  che  anche 
dal  signor  Porro  quest'ultimo  caso  è  chiuso  in  un  periodo,  deve 
farsi,  com'è  nel  codice,  anche  del  primo  un  periodo  a  parte  (2). 

(1)  De  feudis,  lib.  II,  tit.  39  :  Alienatìo  feudi  non  valet  etìam  domini 
voluntate,  nisi  agnatis  consentientibiis  ad  qiios  ùeneficiinn  q?iandoque 
sìt  reversurtim. 

1.  A.  De  Sancto  Georgio,  I.  e,  col.  471  :  Vassallvs  non  potest  alienare 
feudum  paterniini  etiani  intercedente  domini  voluntate,  aijnatis  non 
consentientibits. 

(2)  La  voce  consultatio  meritava  una  ([ualche  spiegazione:  non  è  re- 
gistrata nel  Glossario  del  Ducange.  f.o  stesso  dicasi  dì  consiiltum  e  con- 
sultare. I  seguenti  esempi,  die  abbiamo  estratti  dai  documenti  dati  alla 
rinfusa  dal  sig.  P.,  ne  chiariranno  il  significato  : 

Carta  del  1155  (Ardi,  dei  Canon,  di  Sant'Ambr.):  nullum  faderfium 
duxi  denariorum  in  casa  suprascripti  mariti  mei,  nec  mobiliam  meain 
venditam,  unde  debeam  habere  consultum. 

Carta  del  1159,  (ivi):  Investivit  per  nomine  et  tenore  pignoris  con- 
sulti Lariani  coniugeui  suani  nominative  de  sua  portione  de  omnibus  casis 
et  rebus  territoriis  illis  propriis  et  libellariis,  quas  liabere  visus  sum 
in  loco,  etc. 

Carta  del  HG9  (ivi):  Investivit  per  consultum  Guilielmus....  sicut  est 
ius  et  usus  pignoris  consulti,  Klariam  coniugem  suam  etfilianiArialdi  de 
Badagio  nominative  de  casa  et  curie,  quam  habet  in  civitate  JJedio- 
lani  .  .  .  et  de  omnibus  rebus  quas  habet  in  loco  Balbiano  etc.  Ita  quod 
si  ipse  Guilielmus  decesserit  ante  predictam  Flariam  coniugem  suam 
tU7ic  haeredes  ipsius  Guilielmi  dare  et  reddere  habent  predicte  riarie 
coniugi  sue  infra  annum  unum  proximum  post  eius  decessum,  srilicet 
ipsius  Guiliebni,  argentum  den.  bon.  Mediolani  libras  viginii  quuttuor, 
ex  quibus  libre  viginti  sunt  de  sua  dote,  et  libre  quattuor  sunt  de  pelle 
sua  vendita. 
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Nota  del  s\?.  P.  :  «  Vassallus  feudurn,  quod  sciens 
«  abnegavi!,  amiitit,  ipjnoraiiti  vero  subvenitur.  »  [Consvet. 
«  Feud.  lib.  II,  tit.  XXVI);  quo  tamen  loco  aptius  le- 
«  gendum  videtur  :  «  vassallus  feudum,  quod  sciens  alie- 

«  navit  etc.  » 

Con  che  autorità  può  diro  il  sig.  P.  che  debbasi  ripudiare 
la  lezif;ne  ahnegauii  ed  accettare  il  suo  n/icnavif  '/ Sonici  che  cosa 
dico  il  Cujacciò,  a  pag.  135,  a  proposito  di  questo  passo  dei  L/hri 
de'' Fdtrl' :  e,  prima  di  tutto,  permetta  che  ristabiliamo  lo  stesso 
passo  nella  sua  interezza,  vale  a  dire  con  tutto  ciò  che  lo  com- 
pie :  «  Fassallus  feudinn,  quod  sciens  ahìicgavi/,  amUtif,  k/ua- 
ranti  vero  subvenitur.  Quod  si  duhifct,  dubitanler  respondere 
dehet.  È  necessario  dare  tutti  due  i  periodetti.  perchè  altrimenti 
nello  stesso  libro  i  compilatori  ào' Feudi  avrebbero  detto  due  volte 
senza  veruna  giunta  la  stessa  cosa.  Ecco  ora  il  commento  del 
Cujaccio  al  suddetto  passo  :  Adiicit  de  dubìtarde,  quod  praeter- 
miserat  ut  sv/pra  tit.  V.  E  il  titolo  V,  che  nelle  edizioni  comuni 
è  l'articolo  3.**  del  titolo  XXYI  del  Libro  II,  dice:  Vassaìlus  si 
feudum,  vel  feudi  partem,  aut  feudi  conditionem  certa  scientia 
iNFiciATUR,  et  inde  conuictus  fuerit,  eo  quod  adnegavit  fcndvm 
eiusve  conditionem,  expoliabìtur  etc.  Noi  abbiamo  sottocehi  per 
1  Libri  de' Feudi  l'edizione  di  Gottinga  del  1797,  curata  dalTHom- 
bergk,  la  edizione  di  Parigi  del  1830,  e  la  veneziana  del  Fora- 
miti,  del  1844;  ed  a  nessuno  di  quelli  che  curarono  tali  edizioni 
è  venuto  il  capriccio  stranissimo  di  proporre  la  lezione  a/ienaolt 
in  vece  di  abnegaoif,  per  istravolgere  il  testo  di  quel  passo  de' 
Feudi.  Il  sig.  P.  ignorava  tutto  ciò:  ignoranti  vero  subvenitur  ! 

«O^.  E.  T   p.  168,  1.  7.  10.  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  66  F) 

Si  riero  non  consenserint  agnati,  et  vassallus  fllium 
mascidum  7ion  habebat  tempore  consultationis,  vetus  feu- 
dum  poterunt  vindicare  post  mortem  ultimi  vassalli^  qui 
dictum,  feudum  alienaverit. 

Perchè  il  sig.  P.  cambiò  in  ultimi  il  demum  dei  codici?  E 

Carta  del  il08  (ivi):  et  insuper  ibi  ìpsa  inulìer  accepit  consultum 
a  suprascripto  viro  de  libris  triginta  super  omnibus  aids  rebus  siipra- 
s cripti  Diri  sui. 

Il  documento  dato  dal  sig.  P.  a  pag.  201  non  bastava,  percliè  dalle 
parole  :  et  ab  Ulani  parabolain  dntani  eis  consultare  tenerentur,  .  .  .  et 
ibidem  statiin  facta  illa  consultatione,  e  da  altre  simiii  espressioni  non 
risultava  chiara  la  qualità  dell'atto,  che  s'usava  non  solamente  in  re  feu- 
dorum,  ma  anche  in  materia  civile,  e  col  (juale  veniva  assegnala  o  data 
in  correspettivo  qualche  cosa. 
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perchè  noi  disse  neppure  ?  È  e^rli  il  sultano,  lo  czar  della  critica? 
Qui  siamo  nella  repubblica  letteraria,  che  non  ammette  ministri 
irresponsabili.  La  rivendicazione  del  vecchio  feudo  non  poteasi 
fare  da  parenti,  che  solamente  {demum)  dopo  la  morte  del  vas- 
sallo (1),  il  quale  non  avesse  avuto  figliuolo  maschio  al  tempo 
della  permuta.  Se  si  avesse  a  introdurre  qualche  cambiamento, 
si  potrebbe  appena  tollerare  che  il  demum  si  mutasse  in  dlcti, 
per  precisare  proprio  le  persona,  come  si  precisa  la  cosa  (dic- 
tnm  feudiimj. 

203.  E   T.  p.  Id8,  1.  17-24.  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  66  G) 

Per  ingratitudinem  quoque  feudum  sive  beneficium 
arnittitur,  jputa  sì  rassallus  erga  dominum  suum  ingratus 
extìterit:  quae  quidem  causa  ingratìtudìnis  nova  constitu- 
tione  et  veterihus  legìbus  et  antìquis  feudorum  consuetudi- 
nibus,  quibus  filiì  ab  haeredìtate parentum,  repelluntm\  et 
factae  donationes  revocantw%  et  beneficiura  sive  feudum 
arnittitur^  colligi potest ;  sed  quia  etc. 

I  codici:...  quo  quidem  casu  higratUudinis,  e  non:  quae 
quidem  causa  ingratìtudìnis  ;  i  codici  :  coiligi  vossunt,  e  non: 
col  ligi  potest.  Noi  avevamo  citato  in  nota  (pag*.  69,  n.  13)  il  passo 
del  Libro  II  de' Feudi,  che  corrisponde  a  questo,  dove  veramente 
si  legge  :  quae  pò/ est  col  ligi  (Praedictis  modis  beneficium  de- 
bere amitii  tom  naturalìs  qunm  ciuìlis  ratio  suadet,  quae 
l^otest  Qoììì^ì,  si  quìs  novam  constitutionemjustas  exhaereditu- 
tionis  causas  cnumeranfem ,  et  alias  constitutiones veleres,  justas 
ingraiitudinis  et  repudìi  causas  .  .  .  subtiliter  scrataius  fuerit)  ; 
ma  nel  passo  del  Libro  II  De' feudi  la  frase  gt^ae  potest  colligi 
è  preceduta  dal  collettivo  taiìi  naturalis,  quam  ciuilis  ratio 
suadet.  Or,  a  questo  non  corrisponde  il  quae  quidem  causa ,  per- 
chè non  si  può  mettere  insieme  (colligi),  annoverare,  ciò  eh'  è 
uno,  una  causa  sola.  Si  ristabilisca  dunque  le  lezione  dei  codici , 
né  vi  si  aggiunga  che  la  parola  causae,  che  manca,  e  eh 'è  ri- 
petuta due  o  tre  linee  dopo  (si  quae  aliae  causae  emerserint 
ingratìludiìiis  (E-  T.  p.  168,  1.  26-27j  ;  e  si  legga  a  questo  modo: 
Per  ingratitudinem  quoque  feudum  sive  beneficium,  arnittitur, 
fu  fa.  si  vassallus  erga  dominum  suum.  ingratus  exfiterit:  quo 

{\)  Demum  per  sulum  nel  tit.  \'I1!,  E.  T.  p.  28,  1.  8.  Il  demum  ve- 
d^'si  usato  nello  stesso  senso  in  questo  passo  àt' Feudi,  lib.  Il,  tit.  ?6,  §  2  : 
Moribus  receptum  est,dominum  de  feudo  militis  sui,  quod  jìost  inortem 
ipsius  ad  dominum  reverti  sperubatur,  in  alium  militem  investituram 
facere  posse:  quae  investitura  lune  demum  capiet  effectum,  cutn  feU' 
dum  domino  aut   haeredi  suo  fuerit  apertum. 

De  Saiicto  Geor<;io,  l.  e,  col.  473:  quaerìtur  in  <jlos.  si  vasallus  fece- 
rit  investiri  filiam,  atjnatis  non  consentientibus  ,  an  aijnati  poterunt 
revocare^  GLos.  dicit  quod  non  possint  staiim,  nisipost  mortem  vasalli. 
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quìdem  casu  ingralitudlnis,  noi^a  comtUutione,  et  velerihus  legi- 
hus,  et  nnlkjuis  feudormn  consuetudinibus  {quibus  filii  ab  kaere- 
dUdteparentum  repelluntw',  et  factae  dotiationesrevocantur,  et 
hcnofic'mni  sive  feudum  amiftitur)  cansae  coUlgi  possunt.  E,  se 
piaccia  meglio  ,  il  causae  si  trasporti  dopo  ùigratitudhìis.  Non 
possiamo  espung-ere  il  cttsu,  e  fare  di  quo  un  quae,  non  solo  per- 
chè il  casu  è  dato  da  ambiduo  i  codici,  ma  anche  perchè  nello 
stesso  titolo  abbiamo  quest' altre  espressioni  analoghe:  /Imittitur 
(lìitem  beneficium  mnltis  modìs  :  casu  jortuilo,  ut  si  vassullus 
sine  haerede  decesserit,  vel  parente  paterno,  quo  casu  feudum 
prrit  (E  T.  p.  165,  1.  19-21  ;  E.  M.  p.  65  G).  Secondo  la  le- 
zione da  noi  proposta  sono  salve  tutte  le  ragioni  della  gramma- 
tica, della  logica  e  del  senso.  Non  istà  forse  bene  il  dire  :  «  Per 
quanto  si  riferisce  al  caso  d"  ingratitudine,  le  cause  che  fanno  per- 
dere il  feudo  si  possono  desumere  dalla  nuova  costituzione,  dalle 
vecchie  leggi  e  dalle  antiche  consuetudini,  in  forza  delle  qua- 
li eco  »?  Vi  sarebbe  pure  una  terza  lezione,  che  non  richiederebbe 
giunta  veruna,  ma  semplicemente  un  mutamento  di  caso  e  di  nu- 
mero, cioè:  qui  quidcìn  casus  ingratitudinis....  colligi  possunt  etc. 

«04.  E.  T.  p.  169,  1.  15-17  ;  e  pag.  HO,  1.  1-4.  Tit.  XXVIII. 
(E.  M.  p.  67  C.  D.) 

Sane  per  nostrani  consuetiidinem  vaf^sallus  feudum 
non  amittit^  si  suo  domino  habenti  guerram  cum  civitate 
sua  non  subvenerit^  sed  ei  contrarius  cum  civitate  fuerit  ; 
et  hoc  ea  ratione  contingit^  quia  contra  jpatriam  suam, 
prò  qua  pugnare  iure  gentium  debet ,  prò  aliquo  feudo 
adesse  non  compellitur. 

A  questo  brano  il  sig.  P.  appone  questa  nota  :  »  Non  est  con- 
«  suetudo  Mediolani,  ut  de  felonia  aut  de  infidelitate  pugna  fìat, 
«  licet  contrarium  sit  quod  praecipit  lex  longobardorum,  ut  de 
infedelitate  pugna  fiat.  »  [Cons.  Feudorìim.  lib.  Il,  tit  XXXIX).  » 
Questo  passo  del  libro  II  De'  Feudi  e'  entra  qui  proprio  come  i 
cavoli  a  merenda.  Dice  il  testo  delle  Consuetudini ,  che  non  per- 
derà il  feudo  quel  vassallo  che  per  la  propria  città  e  colla  pro- 
pria città  combatta  contro  il  signore  ;  e  dice  il  passo  citato  de' Feu- 
di che  per  motivo  d'infedeltà  o  dì  fellonia,  secondo  il  costume  dei 
Milanesi,  non  si  fa  luogo  alla  prova  del  duello.  È  un  tutt'uno  que- 
sto ?  1  vassalli  infedeli  e  felloni  non  sarebbero  stati  ammessi  alla 
prova  del  duello  secondo  il  costume  milanese  ,  ma  sarebbero  stati 
puniti  colla  perdita  del  feudo;  perochè  le  Consuetudini  dicono  schiet- 
to e  netto  che  il  vassallo  perdeva  il  feudo  si  assaltum  vel  mortem 
vel  cajytionem  aut  gravem  patrimonii  iacturam  contra  suum 
dominum  fecerit  vel  macltinatus  fuerit,  vel  super  his  dominum 
suum  non  certiuraverit,  aut  uxori  vel  nurul  vel  sorori  domini 
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se  immiscuerity  aut  vicum,  in  quo  dominus  est,  fuerii  aggres- 
sus  per  vlm,  aut  impias  manus  in  dominum  suum  immiserii  vel 
iniecerit,  vel  vitae  eius  veneno  vel  gladio  in.sidiatus  fuerit,  vel 
ipsum  in  ade  sua  deseruerit,  vel  servitium,  prò  quo  feudum 
datum  est,  facere  recusaverit,  aut  si  de lator  domini  sui  ext ite- 
rit,  et  inde  gravem  iacturani  sustìnuerit  dominus,  velsidomJnum 
inclusum,  cum  potuti,  non  Uherauii  (E.  T.  p.  168, 169).  Quivi  sono 
pure  de'casi  d'infedeltà  e  di  fellonia,  per  i  quali,  se  il  vassallo  non 
dovea  subire  il  sing-olare  certame,  se  cioè  non  era  esposto  ad  un 
pericolo,  subiva  però  la  certa  pena  della  perdita  del  feudo.  Onde 
il  costume  milanese,  che  parrebbe  sulle  prime  favorire  l'infedeltà 
e  la  fellonia  sottraendole  al  giudizio  di  Dio,  è  invece  più  rig-oroso 
della  legge  longobarda,  che  ammetteva  il  mezzo  di  purgarsi  di 
quelle  colpe  colla  pugna  (1).  Le  stesse  Consuetudini  milanesi  poi 
non  potevano  considerare  come  colpa  la  difesa  della  propria  pa- 
tria in  nessun  caso  ;  quindi  volevano  che  il  vassallo,  che  si  fosse 
astenuto  dal  pigliar  le  armi  contro  la  patria  in  aiuto  del  suo  si- 
gnore, e  si  fosse  a  lui  mostrato  contrario  facendo  causa  comune 
colla  sua  città  {cum  ciuitate  sua  ;  circostanza  notabile),  non  avesse 
ad  essere  spogliato  del  feudo.  La  patria  avea  tutto  il  diritto  di 
porsi  nel  posto  d'  onore  dell'  imperatore;  e,  se  i  vassalli  non  pote- 
vano giurare  contra  omnes  homines,  e  se  in  ogni  loro  giuramen- 
to dovea  essere  eccettuata  la  riverenza  dovuta  al  principe  (Tit. 
XXVII,  E.  T.  p.  163,  1.  9-11),  non  poteano  del  pari  giurare  con- 
tro la  patria,  ed  il  loro  amor  di  patria  non  dovea  trovare  intoppo 
ne'  loro  giuramenti.  Dunque  sono  due  cose  affatto  distinte  il  passo 
delle  Consuetudini  e  quello  del  lib.  II ,  tit.  39  dei  Feudi  ;  né 
questo  può  ragionevolmente  illustrar  quello. 

«05.  E.  T.  p.  170,  1.  15-18.  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  67  F) 

Jlaec  ita  tam  varie,  ut  'per  ingratitudinem^  iteni  per 
venditionem  vel  invasionem,  sicut  supradicturn  est^  amit- 
tatur. 

I  codici  :  amitiitur  ;  né  e'  è  ragione  di  far  gli  schizzinosi  cor- 
reggendo in  am.i ttatur.  Anche  in  italiano  si  direbbe  bene  così:  «  La 
cosa  procede  cosi  vanamente,  che  perdesi  il  feudo  per  ingraii- 
tudine,  per  vendita  o  per  invasione.  »  Uut  è  qui  narrativo,  non 
di  scopo  ;  fa  le  veci  di  un  quod  o  di  un  quia.  Nel  titolo  III, 
E.  M.  p   11  F  ;  E.  T.  p.  19,  1.  15-17  :  Hoc  ita  tam  varie,  quia 

(i)  Le  Consuetudini  al  tit.  XX,  E.  M.  p.  39  C:  Sed  nec  de  penu- 
ria iure  nostrne  consuetudinis  pugna  statuitur.  Or  si  direbbe  che  con 
questo  1  Milanesi  non  ammettessero  come  colpa  lo  sperjjiuro?  Noi  direm- 
mo, invece,  che  assai  giustamente  non  sì  volca  accordare  la  prova  dal  giu- 
dizio di  Dio  a  coloro  che  una  volta  col  loro  spergiuro  avessero  mostrato 
di  non  fare  niun  conto  delia  divinità. 
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ab  extraneo  certuni  instrumentum  debet  petf^  et  non  in  genere  ; 
et  e.rprnsne  rfròenf  solvi  a  avo  petitur;  e  nel  tit.  XXIX.  E.  M. 
p.  69  E;  E.  T.  p.  174,  1.  18-21  :  taJis  rcquld  compj'ofja/a  esf,  ut 
.si  oninrs  fratre.s,  (/uotcu/fiqnr  numero  fuerinf,  parlem  feudi  .siue 
benefica  habenf,  ouines  fidtditatern  facere  domino  tenenlur. 

«0«.  E.  T.  p.  170,  1.  18-24.  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  67  F.  G.) 

AUqtiando  tamen.,  si vassallus  cantra  fAem  jpromis' 
sam  fecerit,  vehiti  si  partem  feudi,  quod  a  suo  domino 
tenete  per  sacram  mium  consignaverit^  et  ex  certa  scientia 
alienaverit  sive  vendMerit.,  non  totwn  feudum.,  sed  partem 
durntaxat  venditam  vassallus  arnittit^  licei  cantra  fldem 
promissam  fecerit. 

I  codici  :  ù  fartem.  feudi  quod  suo  domino  per  sacra- 
mentum  consignacerit,  e  non,  come  nell'edizione  del  sig-.  P.  :  si 
partem  feudi,  quod  a-  suo  domino  tenet,  per  sacramc.nlum con- 
signaverif.  Il  sig-nor  P.,  per  non  conoscere  il  valore  dei  vocaboli, 
non  intendendo  il  senso,  colle  sue  giunte  ha  fatto  un  orrendo  guaz- 
zabuglio. Il  consignavtrit  fu  la  bella  incognita  (vedi  annt.  n.  51, 
p.  63.  64)  che  lo  menò  nel  pericolo  ;  non  sapendo  che  consignare 
vuol  dir  qui  dare  in  nota,  ed  ignorando  l'uso  che  v'era  idi  far 
r  inventario  delle  cose  ricevute  in  feudo,  e  darlo  al  signore,  ap- 
punto perchè  fosse  cansato  il  rischio  di  sottrazione  o  di  aliena- 
zione di  qualche  cosa,  potendo  nascere  il  caso  dalla  retrocessione 
del  feudo.  Un  altro  passo  che  illustra  questo,  lo  abbiamo  nello 
stesso  titolo:  Sulet  etiam  saepe  vassallus ])er  sacramentum  fi 
deiitatis  a  domino  compelli,  ut  feudain,  quod  ab  eo  tenete  con- 
signety  et  secundum  eius  consignationem  totum.  quod  est  eon- 
signatum,  feuduni  fuisse  voi  fare  creditur  (E.  M.  p  67  H;  E.  T. 
p.  171,  1.  7-12);  ed  abbiamo  quest' altro  passo  ancora:  Si  minor 
fucta  fuerit  consiqnutio  per  vassallum  sacramento  fidelilatis 
coactum  etc.  (E.  M.  p.  68  B  ;  E.  T.  p.  171,  1.  18-20)  d).  È  da  rista- 
bilirsi dunque,  con  leggerissima  modificazione,  la  lezione  dei  co- 
dici, a  questo  modo  :  Aliquando  ìaìnen,  si  vassallus  contra  fi- 
dcm  promissam  fecerit,  celati  si  partem  feudi,  quod  suo  do- 
mino consignacit,  ex  certa  scientia  alienaverit  sive  vendide- 
rit,  non  totum,  feudum,  sed  partetn  durntaxat  venddam  vassal- 
lus aniitfit,  licei  contra  fèdeni  promissam  fecerit.  Non  abbiamo 
che  cambiato  il  consignaverit  in  consignacit  (ed  in  luogo  di  con- 
signavit  si  potrebbe  anche  leggere  consignaverat,  piìi  vicino  alla 
lezione  dei  codici),  e  tolto  di  mezzo  Vet  {et  ex  certa  scienUci  etc), 
che  potrebbe  pur  essere  sbaglio  degli  amanuensi  in  luogo  di  aut. 

(1)  Vedi  anche  le  anaolazioai  a.  209  e  210. 
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^O'S.  E.  T.  p.  170,  1.  ult.,  e  p.  171,  1.  1.  Tit.  XXVllI. 
(EM.  p.  67G) 

Sed  et  si  quis  non  habens  fllios  etc. 

1  codici .  .  .  si  aliquis.  Quis  è  certo  più  elegante  ,  ma  qui 
non  si  tratta  di  raddrizzare  il  becco  agli  sparvieri,  e  bisogna 
dare  il  non  elegante  testo  delle  Consueludim  con  tutte  le  sue  ine- 
leganze. Oltre  di  ciò,  conviene  essere  coerenti  con  sé  stessi,  e  non 
una  volta  ammettere  ed  un'  altra  volta  rigettare  la  stessa  forma. 
11  medesimo  sig.  P  non  ha  egli  ammesso  nel  tit.  XVI  la  le- 
zione: Quid  erqo  si  aliquis  emit  fictum  super  re  propria  (vel) 
libellaria  (E.  T.  p.  69.  1.  4,  5  ;  E.  M.  p.  33  G)?  Vedi  annotaz. 
num.  113,,  pag.  106  (1). 

«OS.  E.  T.  p.  171,  1.  1,2.  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  67  H) 

et  reliyionis  hahìtwn  suìwpserit. 

Suwpsait  dà  veramente  il  cod.  trivulziano  ;  suppresse?if, 
l'ambrosiano.  Vedi  la  nostra  annot.  n.  181. 

«O».  E.  T.  p.  171,  1.  10-17.  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  68  A) 

et  secundum  eius  consignationem  totum^  quod  est  con- 
signatuYìfi  feudum,  fuisse  vel  fore  creditur^  nec  volens  con' 
trarìuwi  dicere  audiatur,  nisi  vel  henefìcio  minoris  aetatis 
iuvetur ,  vel  contrarium  apertissimis  argumentis  corri- 
gendo suuni  errorem  osfenderit.  Nec  enim  praesuynitur  ut 
de  suo  alodio  voluerit  feudum  facere^  qui  rem  propriant 
vel  libellariam  prò  feudo  consignaverit. 

La  frase  corrigendo  suum  errorem.  addimostra  essa  pure 
(vedi  annot.  n.  206)  che  il  vassallo  dava  in  nota  al  signore  tutto 
ciò  cbe  veniva  a  costituire  il  feudo.  Il  buon  senso  e  tutto  il  con- 
testo della  legge  doveano  far  vedere  che  il  Nec  dei  codici  era  sba- 
gliato, e  che  bisognava  leggere  Hoc.  «  Chi  vende  il  suo  allodio,  » 
dice  il  tit,  54  dei  II  libro  de' Feudi,  «  non  può  vendere  il  distretto 
e  la  giurisdizione  del  signore,  e  li  venderebbe,  se  vendesse  il  suo 
allodio  come  feudo.  » 

sa©.  E.  T.  p.  171,  1.  17-24.  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  68  B) 

Ceterum  si  minor  facta  fuerit  consignatio  per  vas- 
sallum  sacramento  fidelitatis  coactum^  qua.m  esset  in  ve-- 
vitate^  nec  domino  nec  vassallo  ex  hac  consignatione  ali- 

(1)  Nella  stessa  edizione  del  sig.  Porro,  tit.  MI,  p.  H,  I.  1  :  Si  aliquis 
in  blasmo  praeterierit  j  tit.  Xl[,  pag.  46,  1.  2f5-!27  :  Amplius  laudaverunt, 
ut  si  aliquis  hahens  terram  in  territorio  alicuiits  luci;  e  lit.  XXIV.  pag  . 
124,  I.  20:  Sed  si  aliquis  non  legitimam  (iiirisdiclioiieni)  hahuerit. 
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quod  praeiudicìum  generatur^  nec  dominus  ercluditur^  si 
voluerìt  dicere  minus  bene  factam  consignationem^  (juarri'- 
quam  ad  fidem  vassalli  quodammodo  devenerit. 

Che  vorrebbe  dire  la  seconda  parte  di  questo  periodo  ?  Forse 
che  si  farà  luogo  alla  querela  del  sig-nore,  sebbene  siasi  rimesso 
in  qualche  modo  alla  lealtà  del  vassallo  ?  I  codici  :  quam  que,  e 
non  :  quamquam,  che  può  condurre  ad  altro  senso,  e  impedire 
il  compimento  della  proposizione  comparativa  cominciata  col  mi- 
nus, e  sostenuta  col  quam.  Forse,  in  luogo  di  devenerit,  la  lezione 
originale  era  deueniret  (collo  stesso  significato  di  convenire,  e 
come  convenienza  derivante  da  dovere).  Il  senso  camminerebbe 
bene,  ci  pare,  se  il  passo  stesse  così  :  nec  dominus  excluditur,  si 
voluerit  dlcere  minus  bene  factam  consignationem,  quam  (Illa) 
quae  ad  (in  senso  di  iuxta)  fidem  vassalli  quodammodo  de- 
venir et.  E  significherebbe  :  «  né  sarà  reietta  la  querela  del  si- 
gnore, che  voglia  dire  la  consegna  essere  stata  fatta  men  bene 
di  quello  che  pur  conveniva  alla  lealtà  di  un  vassallo.  Ad  ogni 
modo  bisognava  segnalare  il  fatto  cambiamento. 

«H.  E.  T.  p.  171,  1.  24,28  ;  e  p.  172,  1.  1,  7.     Tit.  XXVIII. 
(E.  M.  p.  68  D) 

Illud  autem praetereundum  non  extimo,  quodnecvas' 
sallus  cantra  dovninum,  nec  dominus  cantra  vassallum 
ad  testimonium  dicenduni  compellitw\  sed  volens  admit- 
titur,  licei  a  quibusdam  favore  vel  gratia  vrl  alia  ratione 
contrarium  dictum  inveniatur,  quod  etiam  aliquando  pa- 
troni causaricm  suorum  favore  cantra  iuris  ordìnem  ad 
testimonium  dicendum  compelluntur,  quamquam^  sicut 
supra  dictum  est,  rem  sibiin  feudum  datamnonpossit  vas- 
sallus  vendere  vel  alienare  citra  formam  ;  alii  tamen  in 
feudum  legitime potest  concedere  totampartem,  ut  aliciuid 
inde  percipiat  ^  nec  cantra  fìdelitatem  facere  intelligitur 
DOMINI,  si  secundum  formam  feudi  et personae  idoneae  il^ 
lud  assignaverit,  etc. 

Ci  è  sospetto,  anzi  tutto,  queir  extimo  ;  che  non  si  sa  a  chi 
riferirlo,  perchè  le  Consuetudini  non  furono  compilate  da  un  solo, 
ma  da  parecchi,  come  si  vede  nel  proemio  delle  medesime.  È^' 
vero  che  anche  altrove  abbiamo  :  quod  credo  ed  inquam  ;  ma  è 
pur  vero  che  s'è  detto  tali  frasi  (vedi  annot.  n.  166  e  177)  do- 
versi ritenere  o  come  interpolazioni,  o  come  sbaglio  di  scrittura  per 
un  quod  crebro  (accidit)  e  per  un  interdum.  Nella  peggiore  sup- 
posizione, cioè  in  quella  fatta  dal  signor  Porro,  che  queste  Co?i- 
surtudini  siano  state  dettate  da  un  ignoto  giureconsulto,  nep- 
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pur  e^li  avrebbe  potuto  usare  sole  due  o  tre  volte  la  prima  persona 
sing-olare,  servendosi  poi  costantemente  della  prima  plurale.  Ma 
che  cosa  dovrà  leggersi  in  luogo  di  illud  autem  praetereundum 
non  extlmo  f  Può  leggersi  in  due  modi  :  o  :  iLlud  autem  prae- 
tereundum non  est  nunc;  o,  meglio,  illud  autem  praetereun- 
dum, non  est  hic.  Esempi  consimili  del  primo  modo  nelle  stesse 
Consuetudini  :  Tit.  IV  e  XXVII,  E.  M.  p.  15  e  62  :  Nunc  videti- 
dum  est;  del  secondo:  Tit.  Vili,  E.  M.  p.  17  D  E  :  Sed  et  hic 
inter  sapientes  solet  dubitari.  Si  potrebbe  leggere  anche,  senza 
il  nunc  0  Vliic,  a  questo  modo  :  Iltud  autem  praetereundum,  non 
est,  quod;  incontrandosi  precisamente  il  medesimo  anche  nel  Tit. 
XVII  (E.  M.  p.  34  H.  I)  :  Jllitd  autem  praetereundum  non  est, 
quod  quarta  debeatur  mulieri  etc. 

Ma  fermiamoci  un  poco  a  considerare  il  compelluntur  dello 
stesso  periodo  ;  il  quale  compelluntur  è  dato  dal  cod.  trivulziano, 
laddove  l'ambrosiano  legge  benissimo  compellunt.  E'ci  pare  che 
quel  passivo  soffra  molto  ad  esser  tale,  e  che  sbuffi,  e  domandi, 
gridando  a  squarciagola,  di  essere  fatto  attivo.  Come,  esso  escla- 
ma, come  fate  voi  ad  esigere  che  i  patroni  delle  cause  prestino 
testimonianza,  se  in  queste  stesse  Consuetudini  è  detto  che  sono 
i  patroni  delle  cause  quelli  che  non  si  contentano  che  siano  esa- 
minati una  volta  i  testimoni,  ma  li  fanno  destramente  ritornare 
per  aver  nuove  deposizioni  e  spiegazioni  (E.  M.  p.  12  A.  B  :  tit. 
III;  E.  T.  p.  20,  1.  t)-10)  ?  Nel  passo  che  prendiamo  in  esame  sono 
il  signore  ed  il  vassallo  che  possono  essere  chiamati  a  prestare 
testimonianza,  non  i  patroni  delle  cause  ;  anzi  sono  i  patroni  delle 
cause  quelli  che  possono  obbligare  il  signore  o  il  vassallo  a  pre- 
starla. Dunque  compellunt ,  ed  assoluto,  senza  bisogno  di  quarto 
caso  paziente;  perchè  i  patroni,  se  torni  loro  il  conto,  già  sapete 
che  fanno  testimoniare  iteratamente  non  solo  il  signore  o  il  vas- 
sallo, ma  qualunque  altro,  e  non  solo  in  questioni  feudali,  ma 
anche  in  qualsivoglia  controversia  civile.  Per  favorire  i  proprii 
clienti  {suorum  favore)  potevano  bene  i  patroni  delle  cause  ot- 
tenere che  si  facesse  questo  e  quell'esame  di  testimoni!,  ma  da 
patroni  de'clienti  diventare  anche  testimonii  in  favore  de'  mede- 
simi, sarebbe  stato  un  po'troppo.  Aggiungiamo  che  non  ci  sarebbe 
stato  bisogno  che  altri  gli  spingesse  [compelluntur).  Del  resto,  noi 
inchiniamo  a  credere  che  tutte  le  parole  da  quod  a  compelluntur 
inclusive  siano  interpolazione  del  copista  o  di  uno  dei  possessori 
del  codice  da  cui  furono  tratte  le  copie  della  Trivulziana  e  dell'Am- 
brosiana, il  quale  voleva  dimostrare  come,  ad  onta  dell"  uso,  si- 
gnore e  vassallo  potessero  essere  costretti  a  prestare  testimonianza 
nelle  rispettive  cause,  in  forza  della  bravura  degli  avvocati,  av- 
vezzi ad  eludere  usanze  e  leggi  con  quelle  gherminelle  di  cui 
il  copista  0  il  possessore  del  codice  gli  avea  altre  volte  già  ac- 
cusati. 
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Un'altra  osservazione.  Non  pare  al  sis".  P.  che  col  cnmpellunt 
del  codice  ambros.  si  compia  il  senso,  e  che  collo  ])arole  che  se- 
guono si  entri  in  altra  materia  ?  Allora,  perchè  non  porre  un 
punto  fermo  dopo  quel  disgraziato  cornpellimtiir,  e  cominciare 
un  nuovo  periodo  ? 

Un'altra  osservazione.  Che  cosa  vuol  dire,  di  grazia,  quella 
proposizione:  alii  tamen  in  feudiim  legitime  votest  concedere 
toiam  partem .  .  .  lìcet  contra  legem  Federici  factum  fuerit  ? 
Il  sig-.  P.,  che  appiè  di  pagina  citava  una  disposizione  proibitiva 
della  costituzione  feudale  di  Federico  I,  la  qyiale  dice  chiara- 
mente :  Nulli  liceat  feudum  totum  vel  partem  aliquam  vendere 
vel  impignorare  vel  aliquo  modo  alienare  siìie  permissione 
illius  domini,  volle  certamente  far  credere  che  nel  passo  delle 
Consuetudini  si  alludesse  a  codesta  legge  di  Federico.  Ma  noi 
non  siamo  di  questo  avviso  (1).  Però,  anche  passandogli  buona 
la  sua  supposizione,  ed  ammettendo,  per  un  istante,  che  la  sopra- 
mentovata  consuetudine  milanese  che  parla  di  subeinfeudazione 
contrasti  colla  legge  di  Federico  I,  che  parla  di  vendita,  impe- 
gnorazione  ed  alienazione,  come  il  sig.  P.  non  incontrò  in  questa 
legge  il  feudum  totum  vel  partem,  come  non  s'accorse,  come 
non  vide  che  il  totani  partem  del  passo  delle  Consuetudini,  non 
essendovi  premesso  che  l'intero  feudo  sia  stato  diviso  in  frazioni, 
diventava  un  errore  grossolano,  e  che  bisognava  leggere:  alii 
tamen  in  feudu7n  legitime  potest  concedere  totum  (feudum  o 
benefìcium)  vel  partem  (oppure  :  totum  vel  partem  feudi  o  be- 
nefica), ut  aiiquid  inde  percipiafì  Non  è  reso  ciò  evidente  an- 
che dal  contesto  delle  Consuetudini,  che  subito  dopo  soggiungono  : 
sì  secundum  formam  feudi  et  persoìiae  idoneae  illud  assigna- 
verifì  Se  escludiamo  il  totum  feudum  o  il  totum  feudi,' se  ac- 
cogliamo come  sta  il  totam  partem,  con  chi,  di  grazia,  concor 
derebbe  qu-QW  illud 't  Ci  crederemo  forse  lecito  dimetterlo  in  re- 
lazione coir  in  feudum  ? 

SIS.  E.  T.  p.  172,  1.  6-7.  Tit.  XXVIIl.     (E.  M.  p.  68  D) 

alii  tamen  in  feudum  legitime  potest  concedere  totai 
partem^  ut  aiiquid  inde  percipiat. 

I  codici  :  ala  tamen  in  feudum  potest  concedere  totam 
partem  (totum  vel  partem)  ut  licet  aiiquid   inde  percìpiat.  Il 

(1)  Sono  in  armonia  colla  sopracitata  legge  di  Federico  I,  fra  altri, 
i  seguenti  passi  delle  Consuetudini  di  Milano  :  E.  M.  p.  65  1  e  66  K:  Per 
venditionem  quoque  sive  invasionein  faetam,  vasallo  sciente,  feudum 
ainittitur,  et  ad  doininum  revertitur,  qui  venditioni  non  consensit,  si  va- 
sallus  rnasculuni  habuerit  filium;  —  E.  M.  p.  66  G.  :  iure  licito  jjropter 
consensum  et  licevtiam  domini  fncta  est  permutntio  sive  consultutio 
(feudi);  —  E.  M.  p.  68  D.  :  quamquam,  sicut  supra  dictum  est,  rem  sibi 
in  feudum  datam  non  possit  vasallus  vendere  vel  alienare  cifra  formam. 
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Big.  P.  si  sbrigò  del  licei  eliminandolo,  senz'avvertire  questa  sua 
soppressione.  Eppure  in  quel  licei  v'era  forse  un'approvazione  della 
consuetudine,  anche  se  tale  approvazione  vogliasi  dei  compilatori  o 
dell'amanuenese  o  del  possessore  del  codice  (1);  infatti  nel  libro 
II.  De' feudi,  tit.  XXVI,  è  detto:  Beneflcium  a  vassallo  in  feu- 
dum,  si  niìiii  in  fraiidem  legis,  recie  darl  poiesi,  dum  tdinen 
militi  deiur.  Col  niliil  in  fraudem  legis  e  col  militi  sarebbero 
spiegate  le  frasi  secundum  formam  feudi  e  personae  idonea  e 
del  passo  precedente  delle  Consuetudini. 

Avremmo  dunque  la  lezione  :  alii  tamen  in  feudum.  potest 
concedere  iotum  vel  partem,  ut  licei,  ut  aliquid  inde  perci- 
piaf.  Una  volta  poi  si  ritenga  che  V  ut  licei  sia  una  postilla 
dell'amanuense  o  d'altri,  quindi  un'interpolazione,  bisognerà 
espugnerla,  ma  solamente  dopo  aver  avvertito  che  si  espungeva. 

S13.  E.  T.  p.  172,  1.  7- 10.  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  68  D.  E) 

nec  cantra  fideliiatem  facere  intellìgitur  domini,  sì 
secundum  formam  feudi  et  personae  idoneae  illud  assì- 
gnaverit. 

I  codici  non  domini  \  ma  doìninio;  e  bisognava  indicare  il 
cambiamento  non  assolutamente  necessario,  o  che  potea  ridursi 
a  domino.  Anche  da  noi  si  direbbe  bene  cosi:  «  né  intendesi 
ch'egli  agisca  contrariamente  alla  sua  promessa  di  fedeltà  al  si- 
gnore, se  ecc.  » 

»14.  E.  T.  p.  173,  1.  1-2.  Tit.  XXVIII.     (E.  M  p  68  G) 

Sane  vassallìtiam  curiam  malori  vel  aeque  hono,  in- 
vito vassallo.,  vendere  non  jpoterìt. 

I  codici  vasallitiam  tantam  ;  e  neppure  questa  volta  il  si- 
gnor P.  accenna  di  aver  cambiato:  eppur  corre  molto  da  tantaìn 
a  curiam.  Regge  la  sua  lezione?  Non  ci  pare,  perchè  potrebbe 
sembrare  in  aperta  contraddizione  col  testo  delle  Consuetudini, 
le  quali  poco  prima  hanno  detto  (2)  :    Dominus   quoque   iotum 

(1)  Quel  licet  non  poteva  essere  anco,  per  avventura,  una  postilla,  una 
spiegazione  del  potest,  data  da  taluno  degli  amanuensi  o  dei  possessori 
del  codice,  e  poi  da  qualche  copista  messa  fuori  di  posto,  cioè  intrusa  nel 
testo?  Forse  a  quel  taluno  parea  di  poca  forza  ed  efficacia  quel  potest, 
e  per  l'uso  vigente  avrebbe  voluto  cambiailo  in  licet. 

(2)  De  feudis,  lib.  IV,  tit.  XXXVJII.  De  lege  Conradi  {it(ì\z.  iionesc 
del  Cujaccio,  pag.  ibi)....  Ex  eadeni  lege  descendit,  quod  dominus  sine 
voluntate  vasalli  feudum  alienare  noti  potest;  quod  Jflediolani  non  obli- 
net:  ibi  enini  sine  curia  etiam  beneflcium  totum  recte  alienatnr:  dum 
tavien  aut  acquali  domino,  aut  iiiaiori  vendatur.  Inferiori  vero  sine 
vasalli  voluntate  non  licet  partem  alienare,  etiam  viaiori  reteìita  parte 
alia  feudi;  verbig?-atia:  Est  vasallus,  qui  ab  eodem  domino  in  pluribus 
locis  feudum  tenet,  si  partem  feudi  in  uno  loco  vendat,  in  alio  sibi  te- 
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ìllud,  qnod  vnssallus  tcnet  in  feudum,  alii  polest  vpndere  vel 
in  fvudìi'in  dare,  ut  vassallus  novo  nnptofi  r&spondeat,  sicut 
priori  doinino  respondehat  ;  vcluti  .si  iotain  curiam.  (/uis  ven- 
didei'it,  in  qua  eìus  pìures  vassalli  fiterant.  Tunc  enim  curn 
nniversifate  vendita  vassalli  transenni,  et  novo  emptori  facevo 
fiiielitalem  tcnentur.  Hoc  ita,  itbi  aeque  nobili  dve  hono  ven- 
ditio  facta  fuit,  aiioquin  novo  emptoii.  secundum  nos,  respon- 
(fere  non  coqifur,  sed  tantum  antiquo  domino  respondchit  (E. 
M.  p.  68  E.  F  ;  E.  T.  p.  n2,  1.  12-21).  Quel  totum  feudum,  quel 
totani  curiam,  o  quel  cocjitur  fan  vedere  anche  ai  ciechi  che  vi 
era  pur  caso  che,  invito  vassallo,  11  signore  potesse  vendere  tutta 
la  curia  dove  avesse  più  vassalli. 

Non  troviamo  nel  Ducange  l'aggettivo  ?-«.s'.s'a7/z7/i/.s-,  masi  il 
sostantivo  vassalticiuìn  nel  senso  medesimo  ùìvassallaiicum  (1). 
E  nel  commentario  De  verbis  feudalibus  del  giureconsulto  Fr. 
Ottomanno:  «  Fassalicium.  Clientela  vassalli.  Rhegino  lib.  Chron, 
li.  a  852:  Berengarius  cum  filio  suo  Adalberto  regiae  se  per 
omnia  in  vassalitium  dedit  dominationi.  »  Col  vassallitium 
avremmo  questa  lezione  :  Sane  vassallitium  tantum  maìori  vel 
aeque  bono.  invito  vassallo,  vendere  non  poterli.  Se  si  volesse 
però  ritenere  la  parola  curiam,  non  data  dai  codici,  e  si  amasse 
credere  che  vassalliciam  fosse  un  mostruoso  accoppiamento,  do- 
vuto agli  amanuensi,  di  vassalli  e  di  curiam.,  in  tal  caso  la  le- 
zione sarebbe:  Sane  vassalli  curiam  tantum  maìori  vel  aeque 
bona  invito  vassallo  vendere  non  poterit  (2). 

neat,  iste  non  debet  emptori  servire,  sed  per  priorem  doniimim  totum 
beneficiinn  recoynoscere;  cum  curia  vero  cuicumque  beneficium  etiam 
rustico  et  sine  vasalli  voluntate  potest,  dum  tamen  totum  alienet.  Ober. 
Quidem  autem  dicunt,  ut  Gerardus,  non  valere  si  fiat  inferiori. 

(i)  Vassallaticum  negli  Statuii  di  Modena  del  4237,  lib.  IV,  rub.  i42: 
Ordiìtatum  et  decretum  fuit,  quod  omnia  instrumenta,  obligationis  et  iU' 
rameiita  et  venditiones  et  alia  quecumque  alienatioiies  facte  occasione 
vassallatici  sive  vassalloruui  ab  eo  tempore  citra,  quo  pars  Grasulfo- 
rum  eiecta    fuit  de  civitate  Mutinae...  .  sint  cassa, 

(2)  Cujaccio,  De  Feudis,  pag.  61,  e.d'n.  lionese:  Aut  feudum  succes- 
sionem  habet,  aut  noni.  Si  non  habet,  investituram  de  eo  alii  facere  do- 
ìninus  in  diem,  vel  sub  conditione  potest  sine  consensu  jirioris  vasalli... 
Sì  habet,  non  potest  id  dominus ]>er  iììvestittiram,  lihellum,  precariam, 
venditionem,  perniutationem  in  alium  transferre  sine  consensu  posses- 
soris...:  quae  tamen  Mediolani  non  observantur...  namque  valet  ibi  alie- 
natio  feudi,  id  est  domiiiationis  feudi  a  domino  facta  ]>ari,  vel  maiori 
sine  voluntate  vasalli,  non  etiam  minori,  non  ergo  a  nobili  plebeio. 
De  venditione  feudi  ìoquor,  sine  curte  ex  qua  pendet  feudum.  Aliud 
est  vendere  ctirtem,  aliud  vendere  feudum.  Curtem  vendere  potest,  qua 
venditione  non  continentur  vasalli  sive  feuda....  Feudum  vendere  non 
potest,  nisi  moribus  mediolanensibus  pari  vel  maiori....  An  tamen  do- 
minus  potest  feudum  et  curiam  siinul  cuilibet  vendere?  Sic  videbatur 
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«15.  E.  T.  p.  173,  1.  8,9.  Tit.  XXIX.     (E.  M.  p.  69  A) 

Restai  ut  de  feudorum  successìonibus  et  eorum  fructì- 
bus  brevìter  vìdeamus. 

Nei  codici  non  si  legge  eorum,  ma  earuni,  riferito  a  succes- 
sìonibus :  e  sta  bene  a  quest'ultimo  modo,  perchè  si  tratta  dei 
vantag'gi  delle  successioni  feudali,  che  di  quelli  de' feudi  dice 
occuparsi  il  titolo  XXX  (  De  successìonibus  feudorum  et  de  fructi- 
bus  eorum  :  E.  T.  p.  178,  1.  22,  23  ;  E.  M.  p.  72  A). 

SIC.  E.  T.  p.  174, 1.  21,24  e  p.  175,  1.  1,2.  Tit.  XXIV. 
(E.  M.  p.  70  A) 

et  quisque  descendens  per  masculìnmn  seocum  a  quo- 
libet  jpraemortuorum  fratrwrìi  in  imam partem  feudi,  quae 
suo  patri  nel  avo  vel  deineeps  per  divisionem  contigit^  a 
domino  investituram  cogitur  accipere. 

I  codici,  invece  :  et  quisque  descendens  per  masculinum. 
sexum  a  quolibet  fratre  dictorum  frairum  nullam  partem  feu- 
di, quae  suo  patri,  vel  avo,  vel  deiìiceps  per  divisionem  con- 
tigit,  succedìt,  a  domino  investìruram  cogitur  accipere. 

Perchè  il  sig.  P.  senza  necessità  tirò  dentro  a  questo  passo 
il  praemoì'tuorum  del  lib  II,  titolo  III  e  XI  de'Feudi,  sostituen- 
dolo al  dictorum  de" codici?  perchè  lasciò  fuori  il  vocabolo /Va ^re? 
e  perchè  trasformò  il  nullam  in  in  unam'ì  Bastava  correggere 
Terrore  dell'amanuense,  facendone  un  m  ?7/a???,  e  tutto  era  fatto, 
e  tutto  andava  bene.  Traduciamo  :  «  E  qualunque  discendente, 
per  parte  di  maschi,  da  qualunque  fratello,  dei  predetti  fratelli  (1), 
che  succeda  in  quella  parte  di  feudo  che  toccò  a  suo  padre,  o  a  suo 
avo,  o  da  ultimo  per  seguita  divisione  de'beni,  è  obbligato  a  ri- 
cevere l'investitura  dal  signore.  »  Piuttosto  era  da  vedere  se  fosse 
necessario  aggiungere  e  premettere  un  sibì  alla  frase  jjer  divi- 
sionem. Nel  lib.  II,  tit.  26,  §  8  de'  Feudi  :  Quod  si  feudum  ex 
divisione  ad  unum  tantum  pcrvenerìt,  ille  solummodo  faciet 
fidelitatem. 

•^B«,  E.  T.  p.  178,  1.  10.  Tit.  XXIX.     (E.  M.  p.  71  E) 

Si  vero  ftlium  aut  ftliam  reliquit,  maritus  in  benefit 

Oherto,  modo  si  totinii  feiidum  alienaret,  ne  j)ro  uno  ditos  dominos  va- 
sallus  agnosceret...  Cantra  Gerardo  videbatur  inferiori  nec  cinn  curia 
doininationem  ^eudi  vendi  posse,  ne  invitus  vasallus  parerei  inferiori.,. 
In  quibusdam  curiis  Lombardiae  Oberti  opinio  valet,  ut  cinn  curia  cuivis 
feudum  totuni  dominus  vendere  possit. 

(1)  È  già  dello  nel  tilo'.o  stesso  delle  Consuetudini:  duo  quoque 
fiatres  vel  tres  aequaliter  ad  successionem  patris,  et  eorum  filli  usque 
ad  infinitum  veniunt{E.  M.  p.  69  D;  E.  T.  p.  174,  I.  16-17), 
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ciò   succeda  sccundum  dictam  prn.rimam  diatinctionem, 
scilìcct  ut prhis  ìnascuU,  deinde  foeminae  succedani. 

Il  sog'g'etto  di  reiiquit  è  foemma,  ad  quam  feudum  per 
.svccessinnem  vel  incestituram  peruenrrif,  come  si  lepg-e  nel 
precedente  periodo.  I  codici:  mariti,  non:  r/iaritus:  differenza, 
che,  sebbene  notabilissima,  non  venne  avvertita  dal  si g-n or  Porro. 
Accettando  la  lezione  di  lui,  converrebbe  decifrare  questo  bellissimo 
enigma  :  se  una  donna  potesse  lasciare  più  mariti,  o  se  vi  fossero 
mariti  maschi  e  mariti  femmine.  È  poi  detto  di  sopra  :  iUa  de/un- 
età, ....  maritiis  in  beneficio  non  succedit .  .  .  ,  ,si  absque  filiis 
decesserit  (E.  T.  p.  178,  1.  6,8  ;  E.  M.  p.  71  E)  ;  il  che  corrisponde 
pure  a  quanto  è  ordinato  dal  tit.  XII  del  Libro  li  De  feudi s.  Or, 
come  potrebbe  succedere  il  marito  ,  se  in  questo  secondo  caso 
vi  sono  de'  figli  ?  Non  è  la  massima  che  la  successione  de'feudi 
sia  per  discen.denti'ì  Convien  leggere:  Si  vero  fìLium  aut  filiam 
reiiquit  mariti,  fìlius  aut  fì/ia  in  beneficio  succedit,  secundum 
dictam  proximam  distinctionem,  sciticet  ut  prius  masculi, 
deinde  foeminae  sucredant  ;  cioè  è  da  anteporsi  il  maschio  alla 
femmina.  Come  si  vede,  è  necessario  aggiungere,  cioè  ripetere, 
ma  in  caso  retto,  la  frase  filium  vel  filiam,  ommessa  dall'ema- 
nuense.  In  appoggio  di  questa  correzione  e  di  tutta  la  lezione 
militano  i  seguenti  passi:  Si  faemina  Iiabens  beneficium  moria- 
tur,  nullo  modo  succedit  in  beneficium  maritus,  nisi  specialiter 
investitus  fuerit  Et  si  ipsa  faemina  filios  dimiserit,  dicunt 
quidaìn  filios  non  debere  succedere  in  beneficium  matris,  nisi 
specialiter  sit  dietimi,  rei  investiti  fuerint ;  quia  secundum. 
usura  regni  ad  beneficium  vocantur  paternum,  et  non  mater- 
num.  Sed  secundum  aequilatem  dicimus  filios  debere  succe- 
dere {Ve  Feudis,  lib.  I,  tit  XV).  —  Non  enim  patet'locus  foe- 
ndnae  in  fmdi  successione,  donec  masculus  superest  (ivi,  lib. 
II,  tit.  XYII).  —  Filiae  matri  in  feudo  foemineo  succedunt, 
masctUis  non  extantibus,  secundum  Obertuìn  et  Gerardum  ;  sed 
secwidum  alias  non  succedimi,  tiisi  per  pactum  sit  actum 
(Baldo.  Sommario  del  tit.  XXX.  lib.  II  De  feudis).  —  Si  habens 
feudum  decedat,  masculis  et  filiabus  relictis,  soli  masculi  suc- 
cedimi in  feudum,  non  filiae  seu  foeminae  (Baldo.  Somm.  del 
tit.  Vili,  lib.  I)    Veggasi  anche  il  Cujaccio,  1.  e,  p.  50-52. 

SIS.  E.  T.  p.  180,  1.  15  19.  Tit.  XXXI.     (E.  M.  p.  73  A) 

Veruni  quia  negotiatores  et  eorum  consules  speciales 
Consuetudines  suas  habent^  quae  in  nostra  civitate  anti- 
quis  temporibus  et  novis  ohservantur^  etiam  illas  compre- 
hendere  in  hoc  opere  necesse  est.  Videamus  ergo  quae  sint. 
I  codici  non  etiam,  ma  et-,  né  punto  fermo  dopo  est.  Perchè 
di  un  solo  periodo  farne  due?  I  compilatori  delle   Consuetudini 
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nel  priDcipio  de'loro  titoli  amavano  di  far  pompa  di  una  certa  so- 
lenne rotondità  di  periodo.  Ne'  proemietti  del  titolo  XVII  (E.  M. 
p.  33  B):  Praemuso  actionum  personalium  tracfatu,  ad  actio- 
nes  reales  perveniainuSy  quarum  quaedam  jjro  quarta  petenda 
datur  mulleri,  vel  eius  haeredi,  de  qua  jìrimo,  licei  sit  utilis, 
quia  tamen  saepius  in  nostra  ci  vitate  frequentatur,  videa- 
rnus\  —  del  titolo  XX  (E.  M.  p.  38  A)  :  Quia  in  casifms  cirilibus 
et  criìninalibus,  de  quibus  dictum  est  superius,  saepe  pugna 
per  iudices  ordina  tur,  idcirco  de  pugna,  et  in  quibus  casibus 
debet  fieri,  et  de  modo  faciendi,  et  de  forma  iuranienti,  bre- 
viter  videamus  ;  —  del  titolo  XXIV  (E.  M.  p.  52  A)  : . . .  quia 
prò  districtis  et  honoribus  utiles  (1)  in  rem,  intentantur,  bre- 
viter  videamus  ;  —  e  del  titolo  XXV  (E.  M  p.  57  A)  :  Dictum 
est  supra  de  rebus  incorporaiibus,  sciiicet  de  servitutibus,  et 
oneribus  et  districtibus,  sed  quia  decimae  sunt  res  incorporae, 
iDcmco  subsequenter  et  de  illis  videamus.  E  poi.  come  si  po- 
teva qui  dimezzare  ai  compilatori  delle  Consuetudini  un  perio- 
detto  di  cinque  righe,  dopo  averne  ammesso  altrove,  come  ha 
fatto  il  sig".  P..  un  altro  di  diciassette?  Veggasi  a  pag.  118,119 
della  edizione  torinese  (E.  M.  p.  52  A  D,  53  A)  il  periodo  Scien- 
dum  tamen  est  —  merito  sunt  laudandi  ;  tit.  XXIV. 

»I9.  E.  T.  p.  181, 1.  ult.,  e  pag.  182,  1.  1-3.  Tit.  XXXI. 
(E.  M.  p.  73C) 

Itetn  com.mune  Mediolani  consulibus  negotiatorum  in 
praedis  et  contestationibus  et  stratis  inquirendi<  et  in  nun- 
dinis  et  aliis  rebus,  sfcw^coNSUEViT,  debet  provider  e. 

Questo  passo  meritava  bene  di  essere  citato  dal  sig.  P.  nel 
suo  prefazio  agli  Statuti  delle  strade  ed  acque  del  1346:  vi  si 
dimostra  che  assai  prima  del  secolo  XIV,  cioè  nel  1216  si  era 
soliti  ad  aver  cura  delle  strade  pubbliche  in  servigio  dei  com- 
merci, e  che  v'  erano  speciali  persone  di  ciò  incaricate.  Galvano 
Fiamma,  che  dovrebb'  esser  ben  noto  al  sig.  P.  ed  al  suo  dili- 
gente amico  prete  C,  dà  i  nomi  dei  consoli  dei  Mercanti  eletti 
nella  seconda  metà  del  secolo  XII,  e  dice:  Eorum  ofitium  futi 
videre  passus  et  mensuras  pannorum  et  pondera  monetarum, 
sierant  secundum  mensuras  sculptas  in  marmore  in  piscliaria, 
et  exigere  iudicaturas  testaìnentorum  et  banna  ilìorum,  qui 
blasfemant  Deum,  et  providere  de  stratis,  et  pontibus,  et  quod 
mercatores  possent  ire  securi  ultra  montes  (2). 

(1)  Il  sig.  P.  senz'  avvertirlo  (pag.  117>  aggiunge  a  questo  luogo  la 
parola  actiones.  Certo  non  guasta^  ma  forse  nell'originale  si  trovava  dopo 
intentatur. 

(i)  Chronica  Maior,  ediz.  cit.,   p  :  71G. 
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««O.  E.  T.  p.  184,  1.  8,9,  e  pa^.  185,  l.  1-2.  Tit.  XXXI. 
(E.  M.  p.  47  C) 

Insuper  praecìpiunt  consules  negotiatorum^  ut  prae- 
dicti  bancharii  sinant  emptorz  res,  quas  emìt^  ponere  su- 
pra  quam  partem  baranciae  voluerìt  in  prima  vice  et  .«?<?- 
cunda^  si  iterum  pensare  voluerìt. 

Il  cod.  ambros.  :  praedicti  XF  bancharii  dent  ;  e  il  codice 
trivulz.  ditent  in  luog-o  di  dent.  Il  sinant  è  un'arbitraria  corre- 
zione del  sig.  P.  Veg-gasi  l'annotazione  seguente. 

»»1.  E.  T.  p.  186,  1.  1-2.  Tit.  XXXI.     (E.  M.  p.  74  D) 

et  nullus  vetet  passum  nuntiis  consulum  neyotiato- 
rum. 

Anche  qui  il  cod,  ambros.  legge:  del,  e  il  cod.  trivulzìano: 
vetet  passim.  Noi  abbiamo  suggerito  il  veiet  passum,  che  fu  bene 
accolto  dal  sig.  P.  Or,  siccome  i  due  eguali  gruppi  di  segni  {dent 
e  det)  del  manoscritto  ambrosiano  non  possono  dare  che  un  solo 
vocabolo,  e  non  già  .si;ja?i^  una  volta  e  vetet  un'altra;  così  noi, 
in  luogo  di  siiicmt,  nel  passo  citato  al  n.^  220  leggeremmo  nun- 
quam  vetent,  perchè  quel  segno  XF  non  poteva  essere  origina- 
riamente che  un  nunquam,  o  un  nequaquam,  abbreviato,  e  non 
inteso  nella  sua  abbreviatura  dal  copista,  che  ne  fece  un  nu- 
mero romano,  e  lo  trasportò,  pensandosi  di  far  cosa  più  regolare, 
dinanzi  a  bancharii.  Il  velare  lo  abbiamo  in  un  altro  passo  poco 
lungi,  cioè  nel  tit.  XXXII  (E.  M.  p.  75  G:  E.  T.  p.  190,  1.  6-7)  : 
Item  quod  nullus  negotiator  debeai  velare  pensam  vel  passos 
suos  nunciis  consutum  mercatorum  etc. 

!8«».  E.  T.  p.  187,  1.  7.  Tit.  XXXII.     (E.  M.  p.  75  B) 

De  croxinis  coopertis  denarii  IV prò  libra. 

Il  sig.  P,  nota;  Croxina  erat  vestis  pellibus  confecta  vel 
subsuta.  Le  vesti  di  pelle  per  diritti  di  dogana  avrebbero  pa- 
gato quattro  denari  per  lira  come  le  tele  grosse  di  lino  e  come 
i  canevacci  per  far  sacchi  (1)  !  Bisognerebbe  dire  che  le  pelliccie 
fossero  vesti  comunissime  al  povero  ed  al  ricco  (2).  Ad  onta  del- 
l'erudizione del  Giulini,  e  delle  congetture  che  vi  fabbrica  sopra 

(1)  Il  Giulini  riferendosi  a  questo  passo:  «  I  canevacci  facilmente  si 
intende,  ch'erano  tele  grosse  di  canape  per  far  sacchi,  o  cose  simili.  .  . 
qui  abbiamo  le  tele  grosse  di  lino  e  di  canape  col  nome  di  canevacci  e 
bandinelle.  • 

(2)  Non  crediamo  che  le  croxinae  fossero  tanto  comuni,  poiché  in  un 
documento  del  1173,  dato  dal  sig.  P.,  pag.  189,  190,  leggiamo  che  una 
signora  Oltarocca  parla  di  una  sua  croxina  vendita  per  soldos  quadra- 
ginta,  et  piliccione  uno  suo  vendilo  per  soldos  decem. 
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il  Big.  P.  (e  l'erudizione  del  Giulini  consiste  nell'addurre  l'opi- 
nione del  Ducange  (  1  )  che  Renones,  Manstrucae  e  Crosinae  si- 
gnificassero la  medesima  cosa,  facendo  di  Crusna,  Crosina  e 
Crotina  un  tutt'uno,  noi  riteniamo  che  in  questo  passo  delle 
Consuetudini,  in  luogo  di  croxinis  coopertis,  s'abbia  a  leggere  : 
De  acormnis  coopertis  o  in  coopertoriis.  Infatti  di  codeste  cro- 
xinae,  vesti  di  pelli  belle  e  preparate  (e  chi  sa  dire  se  anco  fatte 
su  misura  !  non  troviamo  menzione  alcuna  nel  capitolo  delle  stime 
degli  Statuti  di  Milano,  ed.  1480.  In  quella  vece  troviamo  ripe- 
tutamente in  quegli  Statuti  il  vocabolo  acorvini,  che  non  si  vede 
neppur  una  volta  in  queste  Consuetudini.  Nelle  quali  non  ci 
meraviglierebbe  punto  che  gli  amanuensi  facessero  dell'acori;/?!/* 
del  testo,  un  po'  alla  volta,  prima  corvinis,  poi  crovinis,  e  fi- 
nalmente croxinis.  Ecco  i  passi  di  quelle  stime  :  ^corvini  crudi 
non  laboi'ati  ponantur  prò  miliario  libr.  octuaginla.  —  ^cor- 
vini laborali  in  copertoribus  ponantur  j)ro  copèrtorio  libr.  de- 
cem.  —  Acorvini  taborati  in  socliis  ponantur  prò  socha  libr. 
quinque.  Se  gli  acoroini  laborati  in  copertoribus  corrispon- 
dessero a  quelle  che  nelle  Consuetudini  son  dette  croxinae  eoo- 
pertae,  il  prezzo  del  dazio  non  sarebbe  forse  troppo  esagerato, 
perchè  per  un  ricco  copertoio  non  si  sarebbe  speso  di  dazio  che 
quaranta  denari.  A  ripudiare  la  lezione  De  croxinis  coopertis 
c'induce  anche  l'osservazione  che,  se  la  croxina  erat  vestis  pel- 
li bus  confecta  vel  subsuta,  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  quel- 
r  epiteto  coopertis ,  oppure  che,  oltre  le  ci^oxinae  Cooper- 
tue,  si  sarebbero  daziate  anche  le  croxinae  non  coopertae. 
Inoltre,  i  dazii  delle  Consuetudini  non  mirano  a  colpire  nelle 
pelletterie  che  una  data  qualità  di  pelli,  e,  se  colla  parola  c/y;- 
xina  si  esprimeva  non  una  specie  particolare  di  pelli,  ma  una 
veste,  un  manufatto  di  pelli,  la  crosina  sarebbe  stata  sottintesa 
e  compresa  nel  titolo  De  pellibus  etpellotis  tam  laboratis  quam 
non  laboratis  denarii  IV  prò  libra,  eh'  è  pure  lo  stesso  dazio 
assegnato  alla  crosina.  La  quale  considerazione  ci  fa  peritosi 
molto  nel  proporre  quest'altra  lezione  :  De  croxinis  et  coopertis 
denarii  quatuor  prò  libra  ;  perchè,  se  anche  coperta  valesse 
quanto  copertoio,  e  copertoio  fatto  di  pelli,  le  croxinae  (perchè 
vestiti  di  pelli,)  e  tali  coperte  (perchè   di  pelli)   si  troverebbero 

(1)  Giulini,  lib.  XLVIII,  voi.  VII,  pag.  i99:  «...  egli  (Ducange)  ad- 
duce per  prova  l'autorità  delle  glosse  d'Isone,  il  quale  sì  spiega  così  :  Fio- 
Camus  etiam  Manstrugas,  Renones,  quae  rustice  Crotina  (o  sia  Crosina) 
vocatur.  »  La  veste  dunque  era  la  stessa,  e  non  distinguevasi  forse,  che 
per  la  diversità  del  linguaggio,  e  per  qualche  piccola  circostanza.  Nel  te- 
stamento che  abbiam  fin  qui  esaminato  osservo  che  le  tre  vesti  dette 
Manstrucae,  erano  di  pelli  fine,  coperte  di  qualche  drappo;  e  quell'altra, 
detta  Renonum,  era  di  sola  pelle  d'agnello  composta,  onde  doveva  avere 
i  peli  al  di  fuori,  come  le  altre  li  avevano  ^1  di  dentro,  m 
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sempre  da  so  comprese  nella  categ-oria  De  pellihus  et  pettotis 
tam  lahoratis  quam.  non  lahoratis.  Che  gè  a  laburatis  si  vo- 
lesse dare  il  si<?nifieato  di  conciate  (1),  anziché  di  messe  in  opera, 
allora  forse  potrebbero  avere  \ina  categoria  a  parte  anche  lo  ero- 
sine ed  i  copertoi,  e  non  essere  compresi  in  quella  De  pellibas 
et  pellotf.s  {2),  ma  in  tal  caso  dovrebbe  andar  a  spasso  tutta  l'eru- 
dizione del  sig.  Porro,  perchè  allora  la  pelle  ed  i  pellotti  non  sa- 
rebbero più  vestitiìn  specles  (Porro,  p.  188,  nota  E),  ma  la  ma- 
teria prima  e  principale  di  quelle  vesti,  cioè  pelli  col  pelo  (pelles) 
e  strisele  o  lembi  delle  stesse  pelli  {pelloti;  detti  diXiche  pelli- io  fi 
in  alcune  tariffe  comunali).  Questo  titolo  contiene,  come  dice  il 
Giulini,  la  tassa  del  Dazio  delle  mercanzie,  che  allora  entra- 
vano in  Milo  no;  e,  se  il  lahoratis  (3)  avesse  il  significato  di  messe 
in  opera,  sarebbe  opportuno  di  studiare  in  quali  parti  d'Italia  o  del- 
l' estero  nel  sec.  XIII  fiorisse  principalmente  l'industria  e  il  com- 
mercio d'esportazione  delle  pelli  lavorate,  cioè  dei  vestiti  fatti  di 
tale  materia. 

!8«3.  E.  T.  p.  187,  1.  8.  Tit.  XXXll.     (E  M.  p.  75  B) 

De  baldmellis  et  canevaciis  denarii  IV jpro  libra. 

Il  sig.  P.  dà  questa  nota  per  ispiegare  il  batdineUis  :  «  Tela 
linea  prò  linteis  conficiendis.  »  Secondo  lui  la  baldinella  era  una 
tela  da  sciugatoi  ;  ed  anche  il  Giulini  la  dice  tela  grossa  da  sciu- 
g-atoi.  Il  Ducange  cita  due  esempii  di  baldinella,  e  la  spieg'a  : 
«  sindonis  subtilioris  species,  a  loco  unde  evehitur  nome  habens  » .. 
quasi  fosse  imparentata  con  baldacchino,  e  venuta  da  Baldacco. 
Noi  ci  laviamo  le  mani  di  questa  erudizione,  e  ce  la  asciughiamo 
colle  bandinelle,  che,  secondo  il  Giulini,  sarebbero  lo  stesso  ch( 
baldinelle  ;  ma  non  possiamo  far  a  meno  di  opporre  ai  due  esem- 
pi dati  dal  Ducange  per  Baldinella  questi  cinque  per  Soldinella. 
Si  trovano  negli  Statuti  di  Milano  stampati  nel  1480  :  Quod  ho- 
spites  teutonici  teneantur  dare  passus  LXXX  boldinellaram. 
prò  centanario.  —  Quod  de  boldinellis  greziis  dentur  passi 
quinqae  prò  quatuor.  —  Quod  nullus  possit  incantare  boldinel- 
las,  nlsi  sii  scriptus  in  quaterno  consulum.  —  Capitulum  lini  et 

(4)  Nello  stesso  titolo  sono  ricordati  i  conilii,  qui  non  sunt  labo-' 
rati,  e  le  pelles  ayuinae  crudae  (E.  T,  p.   188,  1.  1,6). 

(2)  Il  Giulini  traduce  pelli  e  pellìcce. 

(3;  Negli  Statuti  di  Casale,  del  sec.  XIV,  editi  dalla  R.  Deputaz.  di 
Storia  patria  di  Torino  (Leges  Municipales):  Item  de  aooltronis  agnynis 
afaytatis  }>ro  qualibet  dozena  sul.  unum  pp....  Item  de  qualibet  dozena 
de  avotronis  sol.  unum  pp.  Anche  gli  Statuti  di  Milano  (ed.  1480)  tassano 
gli  avoltroni,  e  così  gli  stimano:  Avoltroni  ponantur  prò  quolibet  cent, 
ad  numerum  libr.  octo.  Negli  Statuti  di  Asti  sono  citati  gli  avotroni  Ci- 
ciliani  et  de  Sardegna  affaitati,  e  gli  avotroni  de  Andrexia  affaitati.  il 
Ducange  ;  Avotrom.  Pelles  animalium  abortivorum,  f.  prò  avortom  etc. 
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canepi  :  BoldineUae  ponantur  prò  soma.  —  Ei  d  in  ipsìs  bol- 
dineUis  fuerint  inveniae  boldinellae  pertusatae  rei  scarpatae, 
debeant  dìminui  si  e  e  detraili  tantum  quantum  dicet  vel  prae- 
cipiet  unus  de  consu/ìbus  botdinellarum.  E,  per  tog:liere  qualun- 
que dubbio  sulla  esattezza  della  voce  boldinellct ,  e  far  vedere  che 
senza  cambiarsi  in  baldi  nella,  attraversò  i  secoli,  citeremo  un  passo 
del  Dato  del  Datio  della  Mercanzia  della  città  di  Milano.  Mi- 
lano, Malatesta,  1622,  dove,  a  pag.  5  si  leg-ge  :  Boldineìla  greg- 
gia., cioè  tela  d\4lemagna  per  rub.  tir.  —  sol  18.  d.  9.  Boldi- 
neìla bianca  detta  per  rub.  tir.  —  sol  8.  d.  I  1/2.  E  con  ciò  va 
a  spasso  r  erudizione  del  Giulini,  del  Ducange  e  del  sig.  Porro. 

2^4.  E.  T.  p.  187,  1.  4-5.  Tit.  XXXII.     (E.  M  p.  75  A) 

De  opera  varia  denarii  quatuor  prò  unaquaque  libra. 
Il  sig.  P.  in  nota.  :  «  West  de  pellibus  sciuci  variegati.  »  Ma 
le  parole  del  testo  potrebbero  significar  altro;  infatti  il  Giulini 
credette  che  vi  fosse  sbaglio  di  scrittura,  ed  amò  leggere  :  De 
opera  de  accia,  e  tradurre  tele  sottili,  lavori  di  accio.  A  con- 
ferma della  lezione  De  opera  varia,  bisognava  citare  il  CapUu- 
lum  Peìlatariae  degli  Statuti  dì  Milano,  ediz.  1480,  e  si  sarebbbe 
veduto  il  vairo  lavorato  e  il  crudo.  Enel  Factum  Venetorum 
cum  Cremonensibus  dell' 11  Maggio  1274  (Archivii  Generali  di 
Venezia,  Poeta,  III,  e.  27)  :  Item  qui  conduxerit  drapos,  bam- 
frbacium,  pisces  recentes,  siccos,  et  salavratos,  filum  agoclaruw, 
agnellinas,  corias  beccuinas,  montolinas,  cordoanum,  .sparti- 
cos,  vayros,  conilios  confectos  et  non  confectos,  et  omnia  alla 
pellaìninoy  etc;  e,:  Iteìn  V.  s.  de  tniliarìo  de  cayns  crudis;  e: 
Item  Vili  denarii  de  qualibet  clamide  de  vayris.  Quando  si 
hanno  autorità  abbastanza  gravi,  com'è  quella  del  Giulini,  che 
contraddicono,  non  basta  asserire  ;  massime  quando  si  pretenda 
d'illustrare  con  un  certo  apparato  di  documenti  i  passi  oscuri  e 
non  oscuri. 

225.  E.  T.  p.  188,  1.  8.  Tit.  XXXII.     (E.  M.  p.  75  C) 

De  galleto  imp^rìalis  1  prò  centenario. 
Che  cosa  ne  dice  di  questo  galleto  il  sig.  Porro?  Ci  abban- 
dona egli  all'erudizione  del  conte  Giulini?  Pur  troppo.  Or,  se- 
condo il  Giulini,  prima  di  tutto,  questa  voce  Galletum,  è  molto 
oscura,  poi  non  è  inverisimile  che  galleti  si  addomandassero 
certi  abbigliamenti  militari,  probaòilmente  spettanti  al  cimie- 
ro. Ma  altro  che  abbigliamenti  o  ornamenti  dell'  elmo  fatti  a 
guisa  di  cresta  l  Veggansi  gli  Statuti  di  Milano,  ediz.  1480,  e 
il  molto  oscuro  si  farà  molto  chiaro,  perchè  troverassi  il  «yriZ/p^^o 
senza  creste  fra  il  giubebbe,  la  gomma  arabica,  il  garofano  ecc. 
nel  Capitulum  Spiciariae.  Ma  ecco  altri  esempi  di  galletum  : 
nel  Factum  Venetorum  cum  Cremonensibus,  del  1274,  sopraci- 
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tato:  Item  1.  den.  de  cent,  gaietti.  E  nel  Muratori,  Antiq.  Hai. 
Med.  /Fci,  toni.  II,  col.  901:  de  soma  qatecli  etc.  Il  Diicang-c, 
citando  pur  questo  esempio  del  Muratori,  spiega  galectum  :  cana- 
liculus,  e  lo  fa  corrispondere  al  francese  liohinet  !  Finalmente  nel 
Dato  (lei  Datin  della  meì'canzia  della  città  di  Milanu,  Milano, 
Malatesta,  1622,  pag-.  10:  Gaietto^  cioè  galla  d'Istria,  i)er  cen- 
tenaro  lir.  —  sol.  8.  d.  9.  Gaietto  ut  supra  jier  rub.  iir.  — 
sol.  4   d  8. 

««O,  E.  T.  p.  188,  1.  11.  Tit.  XXXII.     (E.  M.  p.  75  D) 

De  panms  Insulanis  denarii  quatuor  prò  petia. 

Qui  abbiamo  questa  erudita  nota  del  sig".  P.  :  «  Fort  asse  in 
Insula  S.  lohannis  in  Lario  lacu  fabricatis.  »  Ma,  caro  signore, 
sarebbero  compresi  nel  panni  comaschi,  de'  quali  una  riga  più 
sopra  è  detto:  De  pannis  de  Cumis  et  Monciaschis  imperiales 
ly  prò  petia.  E  che  importanza  aveva  allora  l'isola  di  S.  Gio- 
vanni, perchè  in  carte  milanesi  si  chiamasse  per  antonomasia 
risola,  e  i  suoi  panni  isolani,  e  que'panni  non  fossero  compresi 
nei  pannis  de  Oumis'ì  A  queste  domande  risponde  per  noi  il  Fu- 
magalli, il  quale  scrive  che  fino  dall'anno  1175  (e  le  Consuetudini 
furono  scritte  nel  1216)  quell'isola  indi  in  poi  è  rimasta  sem- 
pre deserta,  eccettuata  una  sola  chiesiuola  ivi  esistente  [Cod. 
Diplom.  di  SanV  Ambrosio,  Milano,  Nobile,  1805,  pag.  501). 

Con  un  po'  più  di  fatica  si  poteva  trovare  forse  una  congel 
tura,  un  forlasse  migliore.    Ricorrendo    ai    succitati    Statuti    d!| 
Milano,  ediz.  1480,  nel  capitolo  Draperie  non  si  veggono  notati 
i  panni  isolani  (1),  ma  si  i  Drapi  Palmesani.  . .  .  Drapi  sive  me- 
dielane  de  Brisia ....  Medielane  de  Verona  ....  Medielane  te-, 
desclie  ;  sarebbe  stato  quindi  lecito  di  sospettare  che,  in  luogo  d^ 
insulanis,  nel  codice  originale  fosse  scritto  Paimesanis,  o  medie- 
lanae,  o  mezolanis  (2),  o  alemannis.  Una  categoria  de  pannisi 
mezolanis  o  mezolanae  senza  determinazione  della  loro  prove- 
nienza si  potrebbe  pur  ammettere,  perocché  la  provenienza  di  altri 
panni  non  è  neppur  essa  indicata  nello  stesso  titolo,  in  principio, 
ove  è  detto:  In  primis  de  panno  de  colore  (3)  denarii  quatuor 

(1)  E  neppure  in  altro  documento  più  vecchio,  cioè  del  1317,  che 
intitolasi  Factum  Mediolani  novumcum  domino  lohanne  Superantio  Duce 
Venetiarum,  il  quale  si  trova  negli  Archivii  generali  di  Venezia,  tomo  Ili 
dei  Fatti,  a  carte  107.  Eppure,  se  vi  fossero  slati  codesti  panni  isolani, 
se  si  fossero  fabbricati  nel  deserto  sito  dell'isola,  come  panni  straordi- 
nari!, miracolosi,  fatte  dalle  divinità  del  lago,  sarebbero  stati  menzionati 
in  quella  carta.  Essa  infatti  dice:  Infrascriptae  sunt  extimationes panno- 
rum  cuiuscumque  conditionis  etc. 

(2)  Factum  Mediolani  novum  etc.  sopracitato:  Itetn  quelibet  petia 
mezolane  brexane  et  veronensis  etc. 

(3)  Può  ammettersi  la  lezione  de  panno  de  colore  :  ma  vogliamo  far 


—  221  ~ 

de  libra  dantur.  Potrebb'anco  essere  che,  in  luogo  d' insulanis, 
0  di  mezolanis  o  di  paimesanls  o  di  alemannis,  fosse  scritto  ul- 
tramontanis,  dappoiché  ci  risulta  dai  documenti  di  quel  secolo 
che  di  panni  francesi,  tedeschi  e  d'altre  nazioni  facevasi  a  Milano 
e  in  tutta  Lombardia  g"ran  commercio  d'importazione  (1). 

«37.  E  T.  p.  188,  1.  12.  Tit.  XXXII.     (E.  M.  p.  75  D) 

De  acia  imperiales  quatuor  de  libra. 

Il  sig".  P.  in  nota  :  Linum  potius  quam  securis  intelligi  hac 
voce  videtur.  Coi  furiasse,  coi  videtur  e  coi  censelur  si  fa  fare  poco 
cammino  all'erudizione  ed  alla  storia.  Videtur 'i  Ma  c'era  egli  mai 
dubbio  che  si  potesse  trattare  di  mannaie  ?  Sarebbe  stato  più  ra- 
gionevole supporre  che  si  trattasse  di  spade  e  di  lancio,  essendovi 
tassati  anche  gli  usberghi  e  le  panciere  (2).  Nel  capitolo  delle 
stime,  Statuti  di  Milano,  ediz.  1480  :  Jzia  f or  asteria  ponatur 
prò  soma  lib.  triginta. 

«SS.  E.  T.  p.  178,  1.  15.  Tit.  XXXII.     (E.  M.  p.  75  D) 

De  seta  imperiales  IV  de  libra 

Il  sig.  P.,  quantumque  siasi  occupato  nella  sua  nota  E  persino 
sacer dotai ium  ?/io?wwe«^orww7,  ha  lasciato  di  parlare  della  seta, 
intorno  alla  quale  il  Giulini,  nelle  sue  Memorie,  trattando  di  que- 
ste Consuetudini,  avea  sollevato  qualche  questione.  Ecco  le  pa- 
role del  Giulini:  «  Quando  o  come  l'arte  di  lavorar  la  seta  dalla 
Sicilia  passasse  nel  continente  dell'Italia,  a  me  non  è  noto.  Se  cre- 
diamo a  Nicolò  Tegrimo  (Nìcolaus  Tegrimus,  Rer.  Italie.  Tom  XI, 
pag.  1321),  fino  all'anno  1314  quell'arte  in  Italia  non  si  cono- 
presente  che  si  faceva  commercio  anche  dei  panni  di  Chalons.  Nel  Factum 
Mediolani  etc.  :  item  quelibet  petia  panni  de  Zahalono. 

(1)  In  una  carta  di  privilegii  conceduti  da  Filippo  conte  di  Savoia 
ai  mercanti  di  Milano,  del  22  nov.  1276  {Monum.  hist.  patriae,  Augustae 
Taur.  Chartarum  torn.  [,  col.  1500),  sono  citati  i  panni  di  Lombardia, 
di  Francia,  quelli  di  Chalons,  ed  i  vergati  di  Provins. 

Per  la  storia  dell'industria  italiana  gioverà  ricordare  che  nel  Factum 
Venetorum  cum  Cremonensihus,  del  1274(Archivii  Gen.  di  Ven.,  Pacta) 
sono  indicati  e  stimati  come  soggetti  al  dazio  d' importazione  in  Cre- 
mona i  panni  di  Francia,  Milano,  Como,  Bergamo,  Verona,  Piacenza,  Man- 
tova, Bologna^  Roma,  Reggio,  i  panni  brexianini,  gli  alemanneschi,  ì 
drappi  di  poco  valore  di  Cremona,  e  i  panni  di  miglioramento  di  Cremo- 
na e  di  Brescia.  Dieci  pezze  di  panno  di  Francia  facevano  una  soma,  ma 
quanto  ai  panai  di  Milano,  Como,  Pavia,  Firenze,  Toscana,  per  far  la 
soma  occorrevano  dodici  pezze. 

(2)  Negli  Statuti  di  Milano  stampati  nel  1480  v'è  già  un  capitolo  De 
falcibus  predariis,  in  cui  è  detto  che  doveano  pagare  dodici  denari  per 
lira.  Il  Ducange:  «  Italis  Accia  est  linum  vel  stuppa.  Quae  vox  occurrit  in 
Statutis  Mediolauens.,  2  parte,  cap.  308. 
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sceva   in    altro    luog-o,    che  in  Lucca  ;  ed   allora  solamente,  es- 
sendo stata  rovinata  quella  città,  g-li  artefici  la  portarono  a  Mi- 
lano, ed  altrove.  A  Nicolò  Tef^riino  ha  prestato  intera  fede  il  si- 
<^aor  Muratori  [/Innali  sotto  l'anno  1314);  ma  io  non  posso  pre- 
starg-licla,  perchè  so  che  prima  di  quel  tempo  si  facevano  in  Mi- 
lano drappi  di  seta.  Galvaj^no  Fiamma  [Ckron.  l£xtrau.  Ms.   cap. 
XVIII)  cita  sopra  di  ciò  l'autorità  di  Bonvicino  da  Riva,  che  scrisse 
nel  secolo  XIII,  di  cui  ora  trattiamo  :  In  contrarium  est  Chrunica 
Bonuesini,  ubi  dicitur,  quod  in  isla  civitate  fiunt  panni  de  lana 
nobili^  et  de  sirico,  bombace,  lino,  etc.  Ciò  posto,  non  è  poi    in- 
credibile, che  nell'anno  in  cui  furono  pubblicate  quelle  prime  no- 
stre Consuetudini,  già  si  formasse   qualche  drappo   di  seta.  Me 
lo  persuadono  le  stesse  citate  parole,  dove  si  tratta  del  dazio  della 
seta,  e    non    si   tratta   di  alcun   drappo   di  seta.    Farmi    perciò 
verisimile  che  qui  allora    si  ignorasse    1'  arte  di   formar  la  seta, 
onde  convenisse  farla  venire  d'altronde,  ma    che  qui  se  ne  for- 
massero drappi,  e  singolarmente  zendadi,   de'  quali  già   abbiam 
veduto,  che  se  ne    faceva  grand'uso  (1).  Di  più,  il  non  trovare 
né  per  gli  zendadi,  né  per  altra  stoffa  di  seta  imposto  alcun  da- 
zio, é  un  argomento  per  credere,  che  fosse  proibito  di  farle  ve- 
nir di  fuori,  bastando  al  bisogno  quelle  che  si  facevano  fra  noi, 
e  dall'altra  parte  essendo  proibite  le  vesti  preziose,  secondo  si  è 
già  innanzi  osservato.  »  Noi  non  faremo  questione  se  il  zendutum 
del  tit.  XVIII  delie  Consuetudini ,  anziché  indicare  la  materia  cioè 
la  stoffa,  indicasse  piuttosto  una  qualità  di  veste   come  Vandctum 
ed  il  palium  (2).  Che  poi  vi  fosse  in  Lombardia,  anzi  in  tutta  Italia, 
un  vero   commercio    d' importazione   e   d'esportazione  della   seta 
anche  nel  secolo  XIII  si  potrebbe  desumerlo  dal  Pactum  Vene- 
torum  cum  Cremonensibiis  del  1274  lArchivii  generali  di  Vene- 
zia; Pacta),  nel  quale  si  legge:  Item  IF  s.  et  il  d.  dequoLibet 
(sic)  pense  de  seda  .  .  .  V  peseti  faciunt  imam  (sic)  pensem,.  Av- 
vicinandoci poi  ai  tempi  accennati  dal  Tigrimo,  cioè  al   1314,  il 
Pactum  Mediolani  novum  cum  domino  lolianne  Superantio,  del 
1317,  citato  già,  ci  fa  vedere  che  tra  Venezia  e  Milano  la  seta  era 
nel  principio  del  secolo  XIV  fra  le  principali  mercanzie  del  com- 
mercio d'importazione  e  d'esportazione  fra  i  due  Stati   Vi  si  legge: 
liem  quelibet  libra  sete  crude  de  spina  exfimata  est  so/.    XL 
imperialium..  —  Jtem  quelibet  libra  sete   tincte  /ine   extimata 


(1)  Allude  a  quanto  è  detto  nel  tit.  XVIII  (E.  \I.  p.  36  A.  B)  :  Sed 
si  nomine  spensalitiorum  annulux,  vel  corona,  vel  cimjulum,  vel  quid 
simile,  seu  amictum,  vel  palium,  vel  zendatuìn  detur  etc, 

(2)  A  Venezia,  dice  il  Boerio,  nel  Dizionario  del  dialetto  Veneziano, 
•  Cendà  inteadevasi  anche  il  vestilo,  e  per  cendaleto  !a  donna  stessa 
quando  n'  era  coperta.  » 
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est  lib.  IV  ìmperialium.  Item  quelibet  libra  de  omnibus  aliis 
sedis  extimota  est  s.  XX  ììnperialium  (1). 

Come  faremo  a  conciliare  le  affermazioni  del  Tigrimo,  ac- 
cettate dai  Muratori,  sull'epoca  del  trasferimento  o  diffusione  del- 
l'arte  della  seta  da  Lucca  in  Lombardia  ed  in  altre  parti  d'Italia 
colla  incredulità  del  Giulini  e  colla  certezza  che  ci  -viene  dai  do- 
cumenti che  il  commercio  d'importazione  e  d'esportazione  della 
seta  era  g-ià  conosciuto  e  praticato  in  altre  parti  d' Italia  assai 
prima  del  1314?  È  proprio  da  supporsi  che  Veneziani,  Cremonesi, 
Milanesi  non  commerciassero  che  di  sole  sete  tratte  e  lavorate  in  quel 
di  Lucca,  ig-norandone  assolutamente  l'arte  fino  a  quell'anno?  Per 
rispondere  in  qualche  modo,  ci  sia  permesso  di  far  capo  ad  una  per- 
gamena tutta  miniature  e  stemmi,  scritta  nel  1749,  e  dai  quattro 
giudici  dell'arte  della  seta  di  Venezia,  che  vi  sono  nominati  rilasciata 
ai  componenti  la  loro  arte  ;  colla  quale  scrittura  dichiarano  risul- 
tare da  un  antico  privilegio,  finalmente  reperito,  che  nel  1309  (2) 
le  famiglie  lucchesi  Amadei,  Redolfì,  Arbasani  e  Sandelli,  fug- 
gendo le  persecuzioni  del  Castracani,  si  rifugiarono  in  Venezia 
e  s'offersero  di  portarvi  quell'arce  tutta  ;  e  che  nel  1350  il  Mag- 
gior Consiglio  assoggettava  quell'arte  all'ufiScio  dei  Consoli  dei 
Mercanti,  dopo  che  era  stata  soggetta  alla  Giustizia  Vecchia. 
Fino  dal  1309  que'lavoranti  avrebbero  ottenuti  reggimenti  e  sta- 
tuti proprii  in  Venezia.  La  pergamena  è  conservata  dal  signor 
Bernardo  Zandanella,  tessitore  in  via  dell'Argine,  parroco.  del- 
l'Angelo Raffaele.  Secondo  tale  pergamena  l'arte  della  seta  nel 
1309,  prima  del  1314,  v'era  già  dunque,  e  non  avrebbe  trovato  tra 
noi  nel  1309  che  il  suo  massimo  sviluppo. 

Ci  permetta  poi  il  sig.  P,  di  osservare  che  un  illustratore 
diligente  ed  accurato  di  queste  Consuetudini  avrebbe  potuto  no- 
tare la  troppa  confusione  e  il  gran  disordine  che  regnano  nella 
disposizione  delle  merci  memorate  in  questa  Bubrica  de  rippis, 
per  venir  poi  alla  conchiusioue  che  anche  in  questo  luogo  la  ma- 
teria dev'essere  stata  sconvolta  dal  copista  sia  dell'  esemplare  am- 
brosiano e  trivulziano,  sia  dell'esemplare  più  antico  da  cui  furono 
tratte  quelle  copie.  Prima  si  parla  dei  panni  di  colore,  poi  si  va 
ai  metalli  preziosi,  quindi  alle  spezierie,  poi  alle  pelli,  poi  alle 
tele,  nuovamente  alle  pelli,  in  seguito  alla  carne,  all'olio,  poi  al 
comino,  poi  nuovamente  alle  pelli,  poi  nuovamente  alle  spezie- 
rie,  poi  nuovamente  ai  panni,  poi  ai  cavalli,  poi  ai  fustagni,  che 
doveano  annoverarsi  fra  le  drapperie,  poi  alla  seta,  poi  alle  ar- 

(1)  Nello  stesso  Factum  del  1317  :  Et  est  sciendam  quod  imperiales 
XIV  valent  1  venetum  grossum. 

(2)  Venezia  e  le  sue  lagune.  Tomo  I,  pag.  175  (Venezia,  Antonelli, 
1847).  Quando  nel  1309  inaiti  fuorusciti  si  ricoverarono  in  Venezia,  ot- 
tennero privilegi,  reggimento  proprio. 
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mature,  poi  al  cuoio,  e  di  nuovo,  finalmente,  alle  pelli.  Questo 
iindirivieni,  quosto  disordine  non  dovoa  certamente  trovarsi  nelle 
Consuetudini  orig^inali  ed  in  un  titolo  così  breve. 

»»».  E   T.  p.  189,  1.  2,  e  p.  19^  1.  1.  Tit.  XXXII. 
(E.  M.  p.  75E  F) 

negotiator  non  deheat  mensurare  ncque  pensare ,  nìsi 
ad  passum  vel  ad  jìf^ssos  consulicm  negotiatorum  etc 

Il  sig.  P.  nella  nota  À  a  pag.  190:  Passum  censemus  /uisse 
cubitum  Lomjitudinis  duodecìm  imciarum  ;  ed  a  pag  196,  nelle 
Giunte-.  Pes  Liprandus  nunc  aequi calet inensiirae  mei?-.  0,433, 
ilemque  veteri  ticinensi  perlicae  respondebat  ;  teghnus  enim, 
in  diaria  a.  MCLXXXIV  mense  iunio  scripta  ac  in  Ambro- 
.sianae  Basilicae  tabularlo  condita:  «  haec predicta  terra. .  .  est 
mensuì'ata  ad  perticam  papiensem,  scilicet  ad  pedem  lApran- 
di,  qui  est  desìgnatus  intus  campanile  S.  luiiani  de  supra- 
scripto  loco  Vigonzone.  » 

Col  dire  che  il  passo  avea  una  lunghezza  di  dodici  once  e 
che  la  pertica  pavese  corrispondeva  al  pie  Liprando  il  sig-.  P.  ci 
mette  in  qualche  imbarazzo  e  confusione. 

Cominciamo  dal  passo.  Scrive  il  Giulini  che  il  passo  era  una 
misura  di  tre  cubiti  o  braccia  {Memorie,  tomo  IX,  Indice,  pag. 
457),  e  che  il  cubito  era  misura  di  due  piedi  di  un  uomo  grande 
(ivi,  pag.  300)  (1).  La  differenza  non  sarebbe  che  da  uno  a  tre, 
e  scusate  s' è  poco. 

Ora  alla  ])eìiica.  La  pertica  era  misura  romana;  il  piede  Li- 
prando, Aliprando,  o  di  Liutprando,  misura  longobarda;  la  pertica 
serviva  a  misurar  i  campi:  era  di  dieci  piedi,  per  cui  fu  detta  anche 
decempeda.  È  supponibile  che  la  misura  romana  fosse  a  Pavia 
diventata  un  bastoncino,  fosse  tanto  calata  da  non  esser  maggiore 
di  m.  0,433,  e  che  per  misurare  i  terreni  si  fosse  adottata  una 
misura  sì  piccola  (2)  e  buona  appena  per  i  broccati  d'oro?  Noi  ci 
leviamo  il  cappello  davanti  al  documento  del  1184  mense  iunio, 
ma,  fino  a  ragion  conosciuta,  riteniamo  o  che  lo  scilicet  sia  una 

(1)  Galvano  Fiamma,  nel  Chronicon  Extravagans,  pag.  455  :  Est  au- 
tem  cubitus  mensura  daorum  pedum  viri  magni  istius  temporis.  Vedi 
anelie  Manip.  FI.  cap.  203,  citalo  dal  Giulini. 

(2)  Guai  se  le  pertiche  fossero  state  così  piccole  dappertutto!  In  un 
stromento  di  locazione,  dato  dal  sig.  P.,  p.  41,  l'abadessa  del  monastero  di 
Santa  Margherita  di  Milano  fa  obbligo  al  coloni  di  retinere  perticas  vhjinti 
et  septem  de  vitibus,  de  quibiis  debent  dare  medietatem  et  facere  vi- 
num  ad  torcular  ..  ettres  personas  ipsius  monasterii  onorìfice  habere  et 
cibare  super  veìideudis  ab  initio  usque  ad  finem.  In  verità,  che,  se  le  per- 
tiche fossero  stati  piedi  liprandi,  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  tanti  sor- 
veglianti per  vendemmiare  le  uve  di  undici  metri  e  mezzo  di  terra,  e  le 
care  monachelle  non  avrebbero  fatte  libazioni  troppo  generose! 
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allucinazione  di  chi  lo  lesse,  o  che  quello  scìlicet  non  porti  alla  con- 
seguenza che  la  pertica  pavese  corrispondesse  al  pie  liprando  (1). 
A  Pavia  quando  avessero  detto  che  un'  uomo  era  una  pertica 
avrebbero  inteso  tutt'altro  di  quello  che  s'intendeva  nel  rimanente 
d'Italia,  cioè  avrebbero  voluto  parlare  dì  un  Tom  Ponce!  Se  il 
sig.  P.  ci  avesse  dato  più  che  quel  mozzicone  di  documento  del 
1184,  forse  avremmo  potuto  analizzarlo,  e  dai  contesto  trarre  altre 
conseguenze;  invece,  ci  tocca  di  accontentarci  della  ragionevole  sup- 
posizione, che,  ammesso  anche  lo  scìlicet  (eppure  il  sig.  P.  è  molto 
sfortunato  negli  idest,  nei  videlicet  e  negli  scìlicet;  vedi  anno- 
tazioni n.  70,  120,  123,  183,  etcì,  esso  non  voglia  dir  altro  se  non 
che  la  pertica  pavese  si  dividesse  in  piedi  liprandi,  quindi  che 
fosse  di  una  lunghezza  superiore  alla  comune,  pel  fatto  che  il 
piede  liprando  superava  ogni  altro  in  lunghezza  (2). 

È  evidente  poi  che  il  passo,  secondo  l'erudizione  del  sig.  P., 
sarebbe  stato  maggiore  della  pertica,  essendo  il  passo  di  dodici 
once,  e  la  pertica,  corrispondente  al  piede  liprando,  di  nove  once, 
giusta  quanto  ci  viene  attestato  dagli  Statuti  di  Milano  (voi.  II, 
cap.  350y,  ne' quali  si  legge  il  pie  liprando  essere  appunto  di 
nove  once  :  Mensura  pedis  Liprandi  sit  et  esse  inieliigìtur  de 
unciis  novem  ad  brachiwn  lignamitiis. 

Senza  verun  appoggio  di  documenti  disse  il  sig.  P  :  Passum 
censemus  fuisse  cubitum  longitudinis  duodecìm  uncìarum  ;  pe- 
rocché la  lunghezza  del  passo  variò  ne'diversi  tempi,  e  ce  lo  at- 
testa quel  luogo  degli  Statuti  de'  Mercanti,  dove  si  ordina  di  mi- 
surare le  boldinelle  ad  cognitum  passi  novi  statuti  pei'  hanc 
societatem 

E,  poiché  ci  occupiamo  di  misure,  ci  perdoni  il  sig.  Porro  se 
non  possiamo  mandar  giù,  quantunque  sia  stemperata  in  molta 
acqua  dell'Olona,  una  nota  ch'egli  fa  al  cap.  LXIV  degli  Statuti 
delle  acque,  da  lui  pubblicati,  dalla  quale  risulterebbero  due 
scoperte:  la  prima  di  un  braccio  di  diciotto  once;  la  seconda,  suo 
corollario,  di  due  bracci,  l'uno  ordinario,  l'altro,  per  conseguenza, 

(1)  In  qualche  città  il  piede  ed  il  passo  de'mercanii  erano  diversi  dal 
piede  e  dal  passo  liprando,  sebbene  la  generalità  usasse  di  tal  piede  e  tal  pas- 
so. Negli  Statuti  di  Pesaro,  lib.  H,  lub.  78:  Item  statuerunt  quod  quo- 
tiens  fiat  nieittio  de  pede  et  passa,  semper  intelligatur  de  pede  et  pussu 
Aliprandi,  exceptis  passibus  merchatoruui. 

(2)  Nel  Chronicon  extravagans  Galvanei  Fiauunae,  pubblicalo  dal 
prete  Ceruti,  pag.  465  :  ista  civitas  habuit  in  circuitu  muruni,  cuius  la- 
titudo  fuit  XXIV  pedum  viri  ìiiagni  illius  teniporis,  qui  faciunt  ultra 
XXX  pedes  magni  istius  temporis. 

Negli  Statuti  di  Biandrate,  tavola  aggiunta  alla  pag.  Vii  :  «  Una  per- 
tica di  Pavia  viene  ad  essere  di  Milano:  pert.  I.  t,  4.  pdi.  2  u.  8.  pti. 
8.  at.  0.  mli.  8. 
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straordinario.  Quale  dei  due  bracci  era  il  legale?  Per  rispondere  a 
questa  domanda,  che  può  risolvere  in  nulla,  risposta  che  sia  bene, 
ledette  due  scoperte  ,  bisog-na  farne  un'altra.   Che  cosa  intende  il 
sìg.  P.  per  bracci')  dì  terra  e  per   braccio  di  ler/name^  Forse 
che  vi  fosse  un  braccio  riserbato  a  misurar  la  terra  e  che  lo  stesso 
servisse  anco  per  misurare  il  leg-name?  Noi  noi  crediamo.  Rite- 
niamo, invece,  quelle  parole  ier7a.  e  leqnamn  altro  non  signifi- 
care che  la  materia  di  cui  era  fatto  il  braccio  che  serviva  di  tipo,  di 
campione;  e,  quando  è  detto  braccio  di  terra,  intendiamo  quel 
braccio  che  era  modellato  ed  inciso  sulla /)?>//y/,  della  Pescheria,  e 
quando  è  detto  braccio  di  legname,  quel  chera  fatto  di  tal  materia 
e  che  si  trovava  deposto  neÌTofficio  del  comune.  Hanno  già  detto 
le  Consuetudini  (Tit.  XXXI.  E.  M.  p.  73  E)  :  passus  fatsus,  sive 
corda  falsa  intelliguntur,  quae   mm  inreniunfur  iuxta  men- 
suram  pefrae  de  t'ischaria)  e  (Tit.  XXXII  E  M.  p.  75  E.  F;  : 
quod  negnciator  non  deheat  mensurare  ncque  pensare  nisi  ad 
passnm  velad  passos   consulutn  negociatorum,  prout  ad  col- 
deram  de  Pisrfiaria  signati  sunt  ibi  in  lapide  etc.  Ecco  la  ma- 
teria dei  tipi  delle  misure  ch'erano  esposti  al  pubblico  per  norma 
comune:  la  pietra,  la  terra.  Di  quelli  di  legno  discorreremo  do- 
po. E  le  misure  di  terra,  cioè  quelle  che  si  vedevano  incise  nella 
pietra,  erano  comuni  anche  ad  altri  luoghi.  Negli  Statuti  di  Mo- 
sio,  del  sec.  XIII  (Odorici,  Storie  Bresciane,  voi.  VII,  Codice  Di- 
plomai )  :  Item  ...  quod  lapis  in  qua  sunt  mensurae  granì  incisae, 
de  celerò  non  rlaudatur  cum  clave.  Negli  Statuti  di  Modena 
riformati  nel  1317  (Piacenza,  Fiaccadori,  1864:  a  p.  251):  Passus 
incìsus   in  petra.  Bonissime  fèrmus   permaneat,  ita    quod  non 
minuatur  ....  Et  quilibet  qui   vendiderit  vel  emerit  aliquer/i 
pannum  lane,  lini,  aut  pignolatum ,  teneatur  ipsum  mensurare 
ad  antennam  aut  jìcissum.  extractum  de   ipsa  petra.  ferreum 
et  bulìatum  prò  comuni.  Nel  giuramento  dei  consolidi  giustizia 
dei  Mercanti:  et  inquiram  utrum  passi  sint  ferrati  ab  utroque 
capite,  et  signati  .^ecundum  quod  signati  esse  debent.  Ed  anche 
negli  Statuti  di  Milano  pubblicati  nel    1480  si    prescrive  che  le 
misure  riprodotte  debbano  essere  ferrate  ai  loro   capi  e  bollate; 
e,  per  concepirle  ferrate  all'estremità  ed  usabili,   è  di   necessità, 
ammettere  che  fossero,  come  ora  sono,  di  legname.  E,  se  queste, 
cioè  le  usabili,  erano  di  legname,  anche  quelle  che  loro  servivano 
di  tipo,  quelle  eh'  erano  presso  il  Comune,  doveano  essere  pur  di 
legname.  Si  legge  poi  in  quegli  Statuti,  nella  Rubrica  generale 
De  Extraordinariis,  un  capitolo  De  poena  vendentis  drapum 
non  tenentis  passum  ad  mensuram  Cornmunis,  nel  quale  il  bra- 
chium  lignaminis  è  mutato  in  de  Ugnamine,  a  questo  modo: 
Ligna  de  mensura  sint  et  esse  debeant  brachiorum  duorum  et 
spanae  in  longitudine  ad  minus  ad.  brachiumde  Ugnamine. 
Abbiam  veduto  che   le  Consuetudini  del   1216   prescrivono 
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per  tutti  (1)  le  stesse  misure  e  gli  stessi  pesi,  e  che  delle  mi- 
sure stabiliscono  un  tipo  inciso  sulla  pietra,  e  che  incaricano  per 
la  scrupolosa  osservanza  di  tale  ordine  i  consoli  dei  negozianti  ; 
or  la  stessa  legge  si  vede  negli  Statuti  del  1480  {Rubrica  gè' 
neralis  de  pensis,  mensii/is,  stateris  et  passis.  Ecco  il  capitolo, 
che  importa  riferire  nella  sua  interezza  :  «  Quod  utatur  tantum 
una  mensura  per  totani  civitatem  et  districtum  Medioioni: 
Per  totam  civitatem  et  districtum  Mediolani  debet  esse  et  utatur 
una  et  eadem  mensura  stariorum  et  perticarum  terrae  (2)  ac 
brentarum  etiam  passorum  secundum  modum  de  passis  signatum 
in  lapide  qui  est  in  Broleto,  et  quod  nullus  utatur  alio  passo 
quam  ex  signatis  in  lapide  praedicto  sub  poena  librarum  decem 
tertiolorum  qualibet  vice,  etiam  in  mensurando  zendatum  et 
drapum  site  et  drapum  auratum  samitum  purpuram  et  frisos, 
testes  sfoliatas  cordulas  aureatas  seu  argentatas  vel  alias  de  sita,^ 
et  quamlibet  rem  quae  mensuratur  ad  passum  brachium  vel  men- 
suram  ».  Il  sig>  P.  è  ora  fra  due  fuochi;  se  cosi  nel  1216  come 
nel  1480  vediamo  stabilita  una  sola  misura,  non  altra  che  quella 
incisa  in  pietra,  com'  è  probabile  e  sostenibile  che  nel  1346,  al 
tempo  degli  Statuti  dette  acque,  vi  fossero  due  misure,  il  bmc- 
cio  di  tegname  e  di  pietra  ed  il  Iwaccìo  ordinario'}  Quali  do- 
cumenti del  secolo  XIV  vengono  in  aiuto  del  sig.  P.  ?  (3). 

Veniamo  ora  al  braccio  di  diciotto  once  scoperto  dal  sig.  P. 
fra  le  misure  di  Milano  del  secolo  XIV.  Ecco  la  nota  che  ci  ri- 
vela tale  scoperta,  e  che,  come  dicemmo,  è  da  lui  apposta  al  cap. 
64  degli  Statuti  delle  acque.  Dicono  quegli  Statuti  così,  a  pag. 
102  :  et  dicto  comune  (di  Parabiago)  facia  tagliare  o  busare  in 
lina  preda  de  marmerò  o  aerizo  talmente  che  dal  dicto  fiume 
possa  correre  tanta  aqua  in  quello  ria  le  che  ascenda  a  la 
quantità  de  oncie  sese,  cioè  una  terza  de  uno  brazo  a  brazo  de 
terra  o  de  legname,  in  lunghezza  del  dicto  buso,  e  meza  quarta 
al  dicto  brazo  in  altezza  de  dicto  buso...  talmente  ch'el  dicto 
buso ,  o  vero  la  via  de  quel  dicto  buso  remanga  alto  dal  fondo 
del  dicto  ledo  de  fOrona  per  una  lercia  de  uno  brazo.  A  que- 
ste parole  il  sig.  P.  non  potè  dispensarsi  di  fare  questa  nota: 
«  Se  il  Ch.mo  Senatorie  Commendatore  Elia  Lombardini  atesse 
avuto  conoscenza  di  questi  Statuti,  avrebbe  visto  che  la  misu' 

(1)  E.  T.  p.  182,  lìti.  8:  ut  nullus. 

(2)  Se  il  braccio  di  terra  avesse  servito  all'agrimensura,  che  se  ne 
sarebbe  fatto  della  pertica  ?  Serviva  per  abbacchiarle  noci? 

(3)  Secondo  noi,  e  lo  ripetiamo,  l'aggiunta  terrae  vel  litjnaminis  non 
serviva  che  ad  indicare  la  misura  legale;  perciò  spesso  fu  lasciata  fuori. 
In  una  vendita  dell'8  genn.  1213  (Archiv.  primic.  magg.  di  Milano),  che  è 
un  istrumento  di  vendita  di  un  banco  nelle  vicinanze  della  Pescheria  : 
quod  stalluiriy  sioe  banchum,  est  brachia  tres,    - 
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ra  deli  acqua  nei  nostri  canali  era  determinala,  con  maf/(fior 
precisione  che  non  (/lieto  fecero  suppone  c/li  Statuti  del  1896.  Mi 
duole  sinceramente  di  non  aver  esaminato  prima  d'  ora  (jue- 
slo  prezioso  codice  e  di  non  a  reme  parlato  con  quel  distinto 
ingegnere,  perchè  egli  avrebbe  potuto  valersene  per  la  magni- 
fica ed,  erudita.  Memoria  che  lesse  alt"  Istituto  lAnnhardò  nel 
1860,  Sull'origine  e  progrosso  della  scienza  idraulica  nel  Mila- 
nese ecc.  Ivi  a  pag.  30  nella  nota  cita  precisamente  questo 
canale ...  S  egli  avesse  avuto  conoscenza  di  questi  Statuti, 
avrebbe  anche  visto  che  il  terzo  di  braccio  era  di  sei  once,  non 
già  di  quattro.  Ma  chi  poteva  immaginare  tale  differenza  fra 
il  braccio  ordinario  ed  il  braccio  di  terra,  e  di  legname^  (1) 

Da  quanto  abbiamo  detto  resterebbe  già  esclusa  la  doppia 
misura  del  braccio,  cioè  che  vi  fossero  bracci  di  12  e  bracci  di 
18  once  (2).  Ma  c'è  di  più:  lo  stesso  passo  del  capitolo  64  degli 
Statuti  delle  acque,  bene  letto  ed  inteso,  lascia  vedere  che  non 
è  che  una  pura  fantasticheria  l'asserita  differenza  dei  due  bracci, 
e  che  vi  si  parla  invece  di  un  braccio  di  12  once. 

Infatti,  che  cosa  altro  dice  il  passo  se  non  che  per  avere  sei 
once  di  acqua  si  faccia  fare  una  bocca  di  un  terzo  di  braccio  a 
braccio  di  terra  o  di  legname  in  lunghezza,  e  di  una  mezza 
quarta  dello  stesso  braccio  in  altezza?  Il  sig.  P.  ha  confuse  le 
dimensioni  della  bocca  col  volume  o  portata  d'acqua  che  v'entra. 
Per  avere  il  detto  volume  bisognava  moltiplicare  l'altezza  per  In 
lunghezza,  non  già  considerare  un  termine  solo,  cioè  il  terzo  di 
braccio,  e  fantasticarvi  sopra.  Sia  il  braccio  di  12  once,  e  il 
terzo  di  braccio  corrisponderà  a  quattro  once,  e  la  mezza  quarta 
dello  stesso  braccio  ad  once  1  1/2.  Ora  si  moltiplichino  le  quat- 
tro once  per  la  mezza  quarta,  cioè  per  l'oncia  1  1/2,  e  si  avranno 
le  sei  once  memorate  nel  sopracitato  passo  degli  Statuti  delle 
acque.  Laddove,  se  il  braccio  fosse  di  once  18,  non  si  otterreb- 
bero più  le  sei  once,  ma  nove. 

Fu  la  falsa  idea  che  le  sei  once  corrispondessero  al  terzo  di 

(i)  Ecco  le  parole  del  Lombardini:  «  Nel  cap.  301  e  302  degli  Sta- 
tuti di  Milano  è  concesso  ai  Comuni  di  Parabiago  e  di  Rhò  di  esirarre. 
per  ciascuno  dall'Olona  sei  once  d'acqua  mediante  bocca  larga  li3  di  brac- 
cio, ossia  once  4,  ed  alta  una  mezza  quarta,  ossia  once  l  i|2,  cosicché  la 
superficie  sarebbe  di  sei  once  quadre.  »  Memorie  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo,  "Voi.  VIH,  Il  della  Serie  seconda,  Milano,  Bernardonì,  1862,  p.  239. 

(2)  E,  se  occorressero  altri  argomenti  oltre  gli  addotti,  avremmo  anche 
questo,  che  negli  Statuti  del  1480,  i  quali  riportano  questi  medesimi  rego. 
lamenti  sulle  acque  colle  identiche  misure  degli  Statuti  delle  acque  del 
i346,  v'è  pure  la  legge  sopracitata,  che  non  ammette  che  una  sola  misura  ; 
onde,  se  il  hrachiwn  lignaminis  fosse  diverso  dal  braccio  ordinario,  gli 
Statuti  del  1480  sarebbero  in  contraddizione  con  sé  stessi,  vietando  i:» 
un  luogo  ed  ammettendo  in  un  altro  due  specie  di  bracci. 
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braccio,  che  condusse  in  errore  il  signor  P.  ;  ed  a  fargli  nascere 
quell'idea  contribuì  non  poco  il  vedere  negli  Statuti  delie  acque 
cosi  vicine  quelle  parole  sese  onde  e  lercia  de  uno  brazo.  Ma, 
se  avesse  consultato  il  latino  degli  Statuti  di  Milano,  e  non  so- 
iamente  quelli  del  1480,  ma  anche  quelli  stampati  nel  secolo  XVI, 
quel  latino  gli  avrebbe  fatto  una  vera  illuminazione  a  giorno. 
Ecco  le  precise  parole  del  capo  301  del  voi.  II  di  quegli  Statuti  : 
quod  dictum  Commune  (di  Parabiago)  faciat  taliari  vel  perfo- 
rari  in  uno  lapide  marmoreo,  tei  sarricìo,  taliter,  quod  per 
dictwn  foramen  possit  filiere  aquci  in  dictum  riale  in  quan- 
tità tem  onciarum  sex  (ecco  il  volume  d'acqua),  .scilicet  tertiam 
vnam  unius  brachii  adbrachìuni  terraeet  lignaminis  in  tongitu' 
dine  dicti  fluminis,  et  mediam  quartain  ad  dicium,  brachiuni  in 
altitudine  dicti  foraminis  (ecco  le  dimensioni  del  foro).  La  tertiaìn 
unam,  unì  us  brachii  è  l'oggetto  di  taliari  e  per  [orari,  e  non  è 
messa  là  perchè  corrisponda  a  sei  onde.  Ed  anche  più  chiaramente 
nel  cap.  302  degli  stessi  Statuti  :  quod  dictum  Commune  (di  Rho) 
faciat  taliare  seu  perforare  in  uno  lapide  marmoreo  vel  sar- 
rido, talifer,  quod  ex  dicto  foramine  possit  fluere  aqua  in  di- 
ctum riale  in  quantitatem  unciai^um  sex,  scilicet  tertiam  unam 
unius  brachii  ad  brachium  terrae  et  lignaminis  in  longitudine 
dicti  fluminis,  et  mediam  quartam  a,d  dictum  brachium  in 
altitudine  dicti  flurninis  {Stat.  di  Milano.  Milano,  Castellioneo, 
1552,  Cj  104,  105).  La  tertiam  unam  non  può  essere  soggetto  di 
possit  fluere.,  ma  è  l'oggetto  di  taliare  e  perforare. 

E  qui  sia  posto  fine  alle  nostre  osservazioni,  chiedendo  venia 
prima  di  tutto  a  noi  stessi,  che  potevamo  impiegare  assai  meglio 
il  tempo  e  la  fatica,  e  poi  a  quelli  fra  nostri  lettori  a  cui  sem- 
brasse qua  e  colà  troppo  caustica  e  puntigliosa  la  nostra  parola. 
Ma  noi  Siam  fatti  così  :  non  sappiam  dissimulare;  ben  lieti  di  se- 
guir l'esempio  del  Buonarroti,  che  nelle  Satire  scriveva  a  Tom- 
maso Segni  : 

Io  mi  ricordo  avere  altrove  detto 
Ch'a  voler  non  biasmar  le  cose  brutte 
Non  bisogna  aver  occhi  né  intelletto. 


A  pag.  19,  nella  nota  seconda,  avevamo  detto  di  riser-  • 
bare]  di  dare  una  nuova  edizione  delle  Consuetudini  di 
Milano  ridotte  a  buona  lezione  e  di  aggiungervi  copiosi  '; 
documenti  inediti.  Senza  rinunziare  a  quella  fatica,  offe-  : 
riamo  intanto  un  testo  migliorato  non  poco.  I  numeri  fra  ; 
parentesi  rimandano  alle  annotazioni  segnate  con  numero  ; 
progressivo^  e  la  lettera  A,  pure  fra  parentesi,  ad  un'Ap-  j 
pendice  di  note  posta  dopo  il  testo. 


LIBER 

COXSUETCDIKUM  MEDIOlAKf 


ANNI  MCCXVI 


Cuoi  olim  Brunasius  Porcha,  potestas  Mediolani,  de  Consilio  civium  in 
scrìplis  ordinassetj  ul  universas  consueludines,  quae  in  hac  ciyilate  de  celerò 
servarentur,  rector  sive  poteslas  sequenlis  anni  in  unum  redigerei  vel  redigi 
faceret,  ul  non  aliunde  consueludines  inducerenlur,  nisi  quae  in  ilio  volumine 
fuissenl  inventae,  placuit  onrinibus  el  lacobo  Malaecorrigiae  (A),  polestali  sequen- 
lis anni,  Guffredolum  dicium  Grassellum,  el  Leonardum  de  Cruee,  Alberlum  et 
Anricum  de  Marliano^  et  Anselmum  de  Sexto,  et  Petrum  ludicem,  el  Monachum 
de  Villa,  el  Gasparem  Menclotium,  et  Arnoldum  de  Bombellis,  et  Mussonem  Sal- 
lariunfì,  el  Vieecomitem  de  Rezolio,  et  Gasparem  et  Olbonen)  de  Horlo,  et  L. 
Relrolum,  viros  discretos,  eligere,  quos  sacramento,  ut  infra,  ad  haec  aslrinxit. 
ul  praefatas  consueludines  inquirerenl  et  in  scriptis  redigerent,  sicut  a  praeno- 
minato  domino  potestate  Mediolani  fueral  ordinatum.  Qui,  voienles  ea  quae 
iuraverant  ad  Gnem  congruum  perducere,  convocatis  huiusmodi  viris  perilis 
(A),  illis  dislricte  praeceperunt,  ut  si  quas  consueludines  haberenl,  illis  osten- 
derenl.  Receplis  vero  consueludinibus,  et  quibusdam  ex  illis  sparsis  super 
quibusdam  capitulis  quae  habuerant,  habito  quoque  et  inspecto  libello,  quem 
dictus  Petrus  Index  de  consueludinibus  civitatis  Mediolani  sub  certis  tilulis 
studiose  posueratj  sequentes  eundem  ordinem  iraclandi  el  titulorura,  quos 
dictus  Petrus  scripserat,  hanc  compilationem  sive  edilionem  de  diversis  con- 
sueludinibus civitatis  Mediolani  in  praenominalo  libello  Pelri  scriptis,  et  qui- 
busdam aliis,  ad  perpeluaro  memoriam  et  singulorum  ulilitatem  in  scriplis  re- 
degere,  el  eas  praedicto  priori,  sicut  astricli  fuerant,  consignaverunt. 

Verum,  quia  causarum  aliae  sunt  cìviles,  aliae  sunt  criminales,  et  civilea 
saepius  agitanlur,  a  civilibus  causis  nos  praenominati,  ad  hoc  electi,  incipien- 
dum  pula\imus;  quarum  ordo  taiis  in  nostra  civitate  servatur.  In  primis 

1.  Rubrìca  de  iticlieìiis  eìvililìus.  -  Si  quis  de  alio  querimoniam 
deponere  voluerit,  per  exeeutores,  volunlale  consulis  vel  sui  nuntii  (A),  fit  con- 
ventio.  Al  qui  exeeutores  requirautreura,  nulla  recepta  pecunia,  per  ambitura  ci- 
vitatis in  domo,  ubi  qui  convenitur,  habitat;  extra  civitalem  vero,  vel  in  domo 
vel  in  vicinia  sua  suftìciat  si  fueril  requisitus,  ut  responsurus  certa  die  praefixa 
aule  consulem  veniat;  et  si  non  venerit,  in  proxima  dominica,  in  concione,  in 
blasmo  legitur.  Et  si  in  eo  sleterit  rei  vindicalione  conventus,  in  possessionem 
rei,  de  qua  quaeritur,  iudicis  aucloritate,   actor  mittitur,    ut    laedio  affectus 
veniat  responsurus,  Quam  possessionem,  infra  annum   ven'ens,  secundum  ordi- 
nem recuperai,  praestila  salisdalione  et  solutis  expensis  ;  post  annum  vero,  qua- 
si ex  secondo  decreto,  possessor  eftìcilur  qui  antea  in  possessionem  missus  fueral, 
ul  laedio  affectus  veniret  responsurus.  Aliquando  lamen  in  nostra  civitate  obten- 
tum  full,  et  etiam  hodie  obtinet,  si  placet  adori,  ut  sine  aliquo  blasmo  dato  ei,  qui 
rei  vendicatione  conveniebatur,  eo  requisito  et  nolente  venire,  actor  in  posses- 
;  sionem  rei,  de  qua  quaestio  mola  funral,  mittebatur  et  mittitur. 
j        Si  vero  quis  in  blasmo,  ut  supra  dictum  est,  positus  praeterierit,  de  eo  exire 
DOD  potest,  si  de  civitate  fuerit,  nisi  sotidos  X  terciolorum  (A)  communi  Mediolani 
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solverit,  vel  |)i{|;nu8  dederil,  et  sacramenlum  veniendi  ad  iudìcem  ad  ralionem 
faciendam  adori  subierit.  Si  vero  »^xlia  civilaleiiì  fuerit,  duodecim  denarios. 
ultra  praedictaiii  poenam,  colligenlibus  blasuiuin  dependat,  ex  quoexactor  bla- 
sini  ri  l)anÌìoruin  prò  eis  exi^^^-ndis  civitalein  cxierit,  sìvh  exaclor  ab  cxaclionw 
leNHiisuN  liierit.  sive  non.  Sed  si  plures  insimul  stante»  ad  unum  paneiu  et  vi- 
i>um,  pio  eodeni  debito,  et  non  ex  causa  noalefioii,  in  blasmo  vel  in  hanno  posili 
luerint,  non  nisi  unum  bannuin  vel  blasniuui  el  unaui  lecturan»  (21)  solvere 
oonipeliantur. 

II.  Mi  perdonali  actìoiie  qiiÌK  conveniatiir.  -  At  si  personali 
aclione  quis  convenialur,  ci  (A)  ut  superius  dicium  est.  in  blasmo  fiierit  posi- 
tus,  omnia  quaecuMique  dieta  sunl  circi  personam  blasmi,  servantur,  nisi  quod 
in  possessionem  rei,  de  qua  aclor  est,  mittilur,  qui  in  rem  aelione  agebat,  hic 
\erosecundum  mensuram  declarali  debili  (2^2);  quam  possessionem  reus  postea 
veniens  quandocumque,  et  idone'im  satisdalionem  oflerens,  et  expensas  paratus 
s  Ivera,  recuperai,  nisi  post  leu)pus  a  iudice  slalulum,  postquam  in  possessio- 
\\v:m  missus  luorat  aclor,  et  nisi,  iterum  citalo  reo  et  venire  conlemnenle,  res 
illi  in  solutum  dala  fuerit  per  iudicem  v(-l  eius  iussionu  distracla. 

HI.  ili  alifiuì^  in  l>lasnio  praeterici'lt.  -  Haec  ita  (A),  ubi  in 
blasmo  quis  practerieril.  Si  vero  infra  lempus,  antequam  praetereat,  per  se  vel 
per  sulficienlem  nunlium  venerit,  ul  de  eo  blasmo  eximatur,  non  audiatur,  nisi 
iuraverit  stare  mandatis  consulum  de  ralione  facienda,   vel  nisi  pignus  dederit 
lanlae  quantilòìis,  quanta  est  pecunia  quae  petitur,  et  denarios  duodecim  prò  le- 
clura  solverli  ;  et  lune  consul,  sive  vicarius  eius.  recepto  sacramento  vel  pignora 
ilio,  et  denariis  XII  prò  lectura,  dato  illi  termino,  qui  in  lectioue  blasmi  positus 
tuerit,  praefingel  (23),  ul  lune  ad  iudicium  responsurus  accedat.  Et  sic  de  ilio  bla- 
smoeximitur,  et  eius  lectura  cancellalur,  et  scribilur  in  lectura  blasmi  qualiter 
iuravit  vel  pignus  dedit  slandi  njandato  consulis  de  iuslilia  facienda.  Et  (24)  si  ad 
lerminum  praefixum  post  illud  sacramentum  vel  pignus  praeslitum  non  venerit, 
lìon  denuo  blasmatur,  sed  in  banno  scribilur  et  legitur  propter  periurium.  quia 
praeslitum  sacramentum  non  servavit,  sive  quia  post  pignus  dalum  ad  rationena' 
i'acieudam  non  venit;  et  si  antequam  in  banno  praetereat,  venerit,   volens  inde! 
eximi,  audiri  non  debel  ille  qui  iuravit,  nisi  prius  pignus  dederil  vel  campsorerr; 
vel  alium  manulevalorem  Qui  manulevator  etsi  sitidoueus  arbitrio  maioris  par- 
lis  consulum,  illius  lamen  (27)  recipi  debeai  lanlaeextimationis,  quanta  erit  causi 
quae  centra  reum  movebatur,  et  solidos  II  prò  lectura  simililer  solverli  (A)  ;  ne' 
amodo  eius  iuratoriae  cautioni  creditur.  quia  semel  deieravit,  sed  pignus  daturr 
interea  apud  cancellarium  (28)  consulum  iuslitiae  permanebit,  donec  controversia 
quae  centra  reum  movebatur,  fuerit  sentenliala  vel  amicabili  coraposilione  sopita 

At  si  in  banno  praeterierit,  et  volens  pignus  extimationis  causae  dare,  noi 
audiatur,  nisi  sol.  XX  communi  Mediolani  prius  solverli  prò  ilio  banno;  et 
fuerit  extra  civitalem,  sol.  il  solverli,  ultra  illos  sol.  XX,  illis  qui  banna  e 
blasma  exigunt,  vel  communi  Mediolani,  ex  quoexactor  prò  bannis  illis  exigen 
dis  civilalem  exierit,  vel  inde  reversus  fuerit. 

Sed  si  aliquls  quacumque  ratione  blasmatus  fuerit,  et  eo  blasmo  praeterilo 
in  eo  per  Iriginta  dies  permanserlt,  postulante  eo  qui  eum  fecit  in  blasmo  (A 
poni,  in  banno  scribilur  et  legitur,  de  quo  exire  non  potest.  si  fuerit  civis  Me 
dlolani,  nisi  sol.  Il  prò  lectura  communi  Mediolani  dederit,  et  sacraraeo 
tum  slandi  iudicio  ad  ralionem  faciendam  adori  fecerit  ;  sed  in  hoc  casu  pi 
gnus  dare  non  cogitur,  sicul  ille  qui  sacramento  non  servato  bannitur,  i 
(ìictum  est  superius. 

Item,  per  nostrani  consuetudinem,  per  testes  probari  directo  non  potei] 
bannum  vel  blasmum   vel   inlerdictum    vel   emancipatio,    vel  quod  carta  il 
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libellaria,  nisi  ubi  de  quarta  agitar,  quo  casu  defertur  sacramentura  haeredi, 
ahi  ìoslrumeota  deGciunt,  sicut  iofra  de  quailis  dictum  est. 

Blasmati  vero,  de  quibus  superius  dicium  est.  et  de  quibus  infeiius  dice- 
lur.  et  bauniti  ad  lesliraonium  non  admilluntur  (30),  oec  ad  iustitiam  sunna 
jonsequendan),  donec  in  biasmo  vel  banno  fucrinl,  nec  in  aliqu^  adminislralione 
}ivitalÌ8  vel  ofGcio  per  uovam  consueludinem,  si  mauifesluin  fucrit,  reoipiunlur. 
Si  vero  per  ignoranliam  fuerint  in  aliquo  officio  vel  adminislralioue  civitalis 
Bssumpli,  et  postea  coguiluai  fuerit  eos  esse  in  baino  vel  in  biasmo.  ni^i  infra 
XV  dies  se  rationabililer  fecerint  exU-ahi  (A),  ab  ofGcio  sive  administratione 
eessabunt,  et  ullerius  eo  anno  non  recipiuntur. 

Damnum  quoque  vel  iniusia  aut  quodl:bet  malum  in  persona  vel  rebus  ban- 
diti in  perpi^luo  impunilura  maneat  (31),  prout  in  statuto  novo  facto  tempore 
Brunasii  Porchae,  poleslalis  Mediolani,  continetur. 

Item,  si  quis  tempore,  quo  causa  rei  publicae  absens  fuerit,  in  blismo  vel 
sanno  per  requisitionera  vel  per  terminum  statutum  piaelerierit,  non  noceat 
5ui  datum  fuerit  blasmumsou(A)  bannum,  sedsine  aliquo pretio  deeoeximatur. 

Reo  citato  et  ad  causam  venienti  ante  consulem,  ab  actore  ex  ordine  (nisi 
uerit  a  sol.  V  infra,  quo  casu  sit  in  arbitrio  consulis)  libellus  convenlionis 
ìffertur,  qui  continel  causam  cerlam  seu  suum  factum  intentionis  illius  qui 
«gii,  et  dies  porrecti  libelli  inseritur  in  libello,  et  coiìsul  octo  dierum  ex 
)rdine  vel  piurium  lempus  respondendi  tribuit,  quod  tempus  per  tabelliones 
scribitur,  si  placet  alterutri  partium. 

Die  aulem  respondendi  advenienle,  si  reus  conventus  non  venerit,  actore 
3ostulante,  in  biasmo  ponitur,  et  proxima  dominica  legitur,  ul  supra  diclura 
j8l  de  eo,  cui  nondum  libellus  oblalus  est.  Ilio  aulem  veniente,  si  nihii  in  per- 
sonam  acloris  fuerit  obioclum,  aut  super  conceplione  libelli  nullum  emerserit 
lubium,  causa  inilialur,  et  pignus  ab  actore  et  reo,  lite  contestala,  exigitur,  et 
lies  dati  piiinoj  is  et  inceplae  lilis  per  eos  tabelliones,  qui  ad  pedes  consu'um  se- 
leni, in  aclis  publicis  scribitur,  ul  appareal  ex  ipsa  scriptura  infra  quod  tem- 
pus consul  causam  ipsam  debeai  leruiinare.  Et  haec  pignoris  dallo  denuo  inventa 
t)st  ;  anliquis  enim  temporibus  nonoisi  tempore  datae  sententiae  pignora  exi- 
gebanlur  ab  actore  et  reo. 

Et  haec  nobis  placenl  tum  propler  consueludinem  et  tum  propter  slatutum 
Dovum  factum  tempore  domini  Brunasii  Porchae,  poleslalis  Mediolani. 

Lile  vero,  ut  dicium  est.  sic  incepla,  absque  sacramento  calumniae  inter 
subditos  iurisdictioni  Diediolani  causa  examinalur.  (A)  Aclio  ex  necessitale  pro- 
ponitur  ;  al  si  plures  propositae  fuerint  actiones  ab  actore,  ad  electionem  illarum 
iclionum  olsm  non  coarctabalur,  nisi  prope  fineon  causae.  Confessiones  quoque 
Buoi.  (Juae  omnia,  alterulra  parlium  postulante,  per  iam  dictos  tabelliones,  se- 
dentes  ad  pedes  consulum,  in  scriptis  redigunlur,  et  cuicuraque  volenti  ex  li- 
tiga toribus  tr.buuntur. 

Haec  siquidera  nobis  p'acent,  cum  hac  additione,  videlieet,  quod  propler  iue- 
plam  (;\)  actionem  ab  advocato  proposilam  aclor  ius  suum  non  amillat,  dummo- 
do  per  euui,  aut  per  advucatum  suum,  factum  sit  bene  propositum  ;  nec  Ideo 
aclor  minuit  (4)  ius  suum  iu  eodem  iudicio,  et  prò  eo  iudicelur. 

Si  vero  Inter  duos  extraneos,  vel  inter  exlraneum  et  aliquem  iurisdictio- 
nis  Wediolani,  controversia  exliterit,  alterutro  illorum  postulante,  secuodum 
iuris  01  diuem  sacramenlum  calumniae  (A)  praeslalur  :  sic  enim  visum  fuit  anli- 
quis sapieiitibus  Mediolani  cuugruum  propler  nimiam  causarum  frequeuliam  et 
inulililateui  earum  (34)  ad  evitanda  periuria,  quae  saepe  Gerent,  ul  sacramenta 
caiumniae  cessarent;  et  nobis  placel,  cum  hac  addilione,  videlicel,  ut  extraneus 
a  nostro  non  possil  sacramentum  calumniae  exigere,  nisi  in  sua  terra  Gal  (A). 
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Si  qua  vero  parliuiu  instrumenlo  in  causa»  examinatione  utatur,  allnrì  partì 
sino  die  et  roiusule,  pi'tenli  illud  exhibeit!  coijsilur.  nulla  liabila  di  fiere  iilia  itu 
sii  vel  aclor.  qui  Hibi  deisideral  iuslrumeuluni  cxliibei  i. 

Verum  culli  die  el  cuiisule  inslrunieiiluni  exiiil'eru  non  conipeilitui'.  nit 
vel  coiTUiìune  fueril  pelenlis,  vel  jìioduclioni  tesliuni  (praeter  quain  super  lils 
tale  inslrumenli),  sncunduiu  consuetudiiienj  noslr.u»  civiljilis.  in  ea  causa  iciiuii 
ciaveril  (30):  et  hoc  ea  c(in8Ìderalit»n(M)l)lenlujn  ee«l.  uL  >Ì8Ì8  alienis  instili 
mentis,  alicui  paitiuin  inatei  ia  inducendi  siiiiiles  lesle8  pr.ieheretur  (ó?). 

Si  auteni  [aduni,  pio  quo  quaerunt,  Inerii  neij;ati()ne  duhiuii),  et  alti  rutr 
pars  vulueiil  producere  lestes,  teinpus  i|i8iui>,  consulis  arbitrio,  ad  eos  inducendi 
8tatuitur,  el  per  iani  dìcto8  scrìplores  sedentes  in  banchi»  scribalur;  quos  i 
per  se  inducere  non  potuerit,  qui  productionein  fieri  desiderai,  ad  leslimoniui 
%eritali8  perhibenduni,  index  nominato»  tesles  per  execulionem  requirat.  l 
certo  tempore  praefixo  ad  leslimonium  dicendum  accedant. 

Qui  8Ì  venire  contempserinl,  nec  aliqua  iusla  et  ralionabiii  causa  se  execi 
saverinl,  in  hanno  sol.  XX  ponunlur,  salvo  eo  quod  iudex  inaiorem  poeiiai 
banni  sol.  XX  possit  arbilriosuo  imponere  ilii,  qui  recusal  reddere  leslimonium 

lllis  aulem  venienlibus  ad  dicendam  verilatem,  non  pi  ius  ad  sacramenlui 
coarct.inlur,  si  fuerint  de  forensilìus,  nisi  prius  expensis  el  operibus,  quibi 
cai  uerint  per  produclionem  (59),  eis  Inerii  salisiactum,  arbitrio  consulis  vel  l; 
bellionis,  qui  eos  debel  recipere:  eo  lamen  excepto,  ul  nullus  de  universilale  pi 
eadeiu,  secundum  noslram  cousuetudinem,  ad  leslimonium  admillalur. 

Idemque  observalur  in  collegiis  clericorum  et  hospilalibus,  licei  in  cur 
domini  Archiepiscopi  secus  oblineat  (A). 

Sed  nec  ante  (A)  aperluram  testium  dieta  seribunlur,  nisi  prius  is.  qui  pr' 
ducit,  capilula,  super  quibus  produclurus  est.  adversae  parli  in  scriptis  ded^-ri 
ut  ille  possit,  contra  quem  producunlur,  suas  iulerrogaliones.  si  voiuerit,  i 
scriptis  tabeilioni,  recipienti  lesles,  dare  (A). 

Quibus  peraclis.  ut  dictum  est,  vel  ex  consensu  partium  praelermissi 
tesles,  utraque  parte  praesente,  si  adesse  voiuerit,  iurant  ;  et  per  unum  ili 
rum  labellionum,  qui  ad  recipieudum  tesles  deputali  sunl.  dieta  eorum  sul 
scribuntur.  nec  alicui  parli  produceudi  tesles  facultas  coucedilur,  praeter  Ir 
indullas  dilationes,  nisi  aliqua  iusla  causa  intervenerit. 

Si  vero  ante  aperluram  testium,  vel  poslea,  ab  actore  vel  reo  exhibitio  li 
slrumentorum  posluletur  fieri  ab  exlraueo  (A),  per  execulorem  fil  conventio; 
si  non  veneritj  vel  veuiens  exhibere  instrumentum,  quod  petilur,  vel  iura 
noluerit  quod  illud  inslrumenlum  exhibebit,  in  hanno  pouilur,  sicut  qui  tnst 
monium  dicere  recusat,  ut  superius  proxime  dictum  est.  Hoc  ita  lam  vari 
quia  ab  extraneo  certum  instrumentum  debet  peli,  et  non  in  genere;  et  expei 
sae  debent  solvi  a  quo  petitur,  sicut  de  teslibus  supra  dictum  est.  si  fuerit  ' 
lorensibus  is,  a  quo  postulatur  exhibitio.  Cum  aulem  ab  actore  vel  reo  desid 
ratur  instrumentorum  exhibitio,  generaliter  iuramento  omnia  inslrumenta  i 
eausam  pertinenlia  exhibere  teuetur,  vel  tenorem  instrumenti  in  script^  *!«' 
si  instrumenta  fuerint  amissa. 

Postquam  vero  tesles  retejìti  fuerint,  utraque  parte  praesente,  si  adesse  v 
Inerii,  leiiuntur  et  transcribuntur,  ut  ulrique  parli  copia  dispulandi  super  dici 
ipsorum  testium  p;iteat.  INec  allerulra  partium  denuo  in  ipsa  causa,  seu  etia 
super  reprobandis  'estibus,  tesles  producere  p'tterit  :  per  acla  publica  lame 
haouis  el  blasmis,  teslibus  leclis,  poteril  tesles  reprobare  (41).  iNecetiam  post 
tesles  super  aliquibus  capilulis  interrogantur,  nisi  aliqua  causa  suspicionis  i 
sii,  propler  quam  index  ex  officio  suo  tesles  iuitel  iterum  revcrli.  lalerdum  t 
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iien  causarum  palroni  posi  aperlurani  leslium  (43)  et  testes  nolani  et  ad  al- 
jgaliooeni  scribuut,  si  alleluili  partium  placueril. 

Ad  videndaiu  quoque  discordiam  (A)  consules  accedunl;  quod  ila  pnr  noslram 
nnsueludinem  obs*»rvalur,  ut  si  consul  ex  suo  officio  sivo  aibihio  discordiam 
ideio  volueril,  ho  quod  ad  decisionem  causae  el  cognitionem  veiilalis  pulaverit 
xped  re,  sive  una  pars  lanlum  poslulaveril  visionem  fieri,  sue  ulraque.  el 
Itera  pars  uon  cotisenseril  visioni  iaciendae,  Illa  pars  lanlum  expensas  solval, 
uae  secundam  poslulaveril  visionem. 

(juibus  omnibus  consummalis,  consules  omnia  ulrìnque  proposila  el  scripta 
ecipiunt,  el  habilo  Consilio  in  scriplis  senlentiam  (quod  fieri  non  consunveral,  ni 
umma  eausae  quinquaginta  solidos  excedebat  (44)  prol'erunt  :  quae,  per  noslram 
onsuetudinem,  etiam  fieri  possunt  ferialis  diebus  et  indice  slanle;  el  per  asses- 
urem  smiiliter  condemnanl  (45)  reum,  ut  ad  dies  XXX  ex  ordine  ppcuniam  sol- 
ai, vel  ulaliquid  ficiat,  vel  exhibeat,  seu  fieri  patiatur.  Inlerdum  t^uìen  tem- 
us  brevius  vel  produclius,  secundura  eorum  arbilrium  el  qualitalem  eausae 
ive  mercis,  index  moderai ur  (46).  Ferialis  quoque  diebus,  sicul  dictum  est,  per 
ostram  consueludinem,  el  causas  finiunl  sive  decidunt  et  execulioai  consules 
aandaut. 

El  in  praediclis  casibus  ex  consensu  parlium  sine  scriplis  sententias  prò- 
3runl.  Suo  len)pore  elapso  (47),  si  condemnalus  sentenliae  non  parueril,  aclore 
osluianle,  in  blasmo  scribilur  vel  in  banno,  si  volueril,  el  in  proxima  dominica 
igilur,  nìsi  ctuìdemnatus,  secundum  uoslrae  civit;ilis  consueludinem,  in  com- 
(lune  super  lapidem  ereclum  ad  auxilium  cessionis  bonorum  perveneril,  el 
arlam  finis  suorum  bonorum  feceril  aul  per  se  aul  per  labellioues  ad  hoc  de- 
ulalos:  salxo  eo,  quod  de  cessione  bonorum  el  de  charta  inde  facienda  per 
ovum  slalulum  factum  tempore  suprascripti  Brunasii  Porchae,  poteslatis  Me- 
iolaui,  dicium  esl. 

Al  si  condemnalus  bonis  non  cesseril  el  in  blasmo  praelerierit,  de  eo  eximi 
lon  Ipotesi,  etiam  si  solverli  blasmum,  nisi  prius  creditori  salisfeceril  ;  sed  si 
er  XXX  dies  iu  blasmo  steleril,  postmodum,  volente  creditore,  in  banno 
onitur,  de  quo  non  extrahitur  nisi  salisfeceril,  et  S(d.  XX  prò  banno,  si  de  civi- 
ale  fuerit,  et  sol.  Il  ultra,  si  fueril  de  forensibus,  communi  Mediolani  solverli. 

Cives  antem  blasmali  nonnisi  sol  X,  et  banniti  sol.  XX  prò  iam  dictis  causis 
ommuni  Meditdani  solvunl,  el  forenses  (49)  sicul  supra  dicluuì  esl  de  exaclio- 
libus  blasmorum  el  bannorum. 

Si  vero  condemnalus,  in  banno  vel  blasmo  posilus,  salisfacere  creditori  vo- 
ueril  (50),  slatim  ìpsius  debiloris  condemnati  pecunia,  si  apud  aiìquem  suum 
lebitdrem  inventa  fuerit,  conlestalur,  el  tantum  de  Illa  creditori,  iussu  consulis, 
[onsigiiatur,  donec  ei  fuerit  salisfaclum. 

Res  quoque  mobiles  condemnalo,  praeserlim  sì  absque  scandalo  Gerì  poterli, 
^er  execulionem  auferuulur,  el  illi,  cui  condemnalus  est,  assignantur,  donec  illas 
lebilor  exigal,  vel  iussu  iudicis  vendantur,  vel  in  solulum  denlur  creditori. 

Veruni,  si  qua  res  mobilis  eì  auferri  non  poteril,  vel,  si  possil,  malli  tamen 
ìreditor  in  possessionem  immobilium  mitti,  vel  aliquam  rem  ìmmobilem  in  so- 
luluin  sibi  dari,  consules  ipsum  iu  possessionem  miltunt,  vel  per  exlimatores 
leipublicae.  qui  sunl  numero  Xll,  rem  ìmmobilem  faciunt  subliliter  exiimari, 
el  publica  interveniente  scriplura,  ij)sam  in  solulum  dant  creditori  :  salvo  eo, 
(juod  de  extimaliouibus  facieudis  et  de  compellendis  debitoribus  per  slalutunì 
iiovum  factum  tempore  Brnnasii  Porchae  ordinalumest.  Quae  qualiter  ab  eo  per 
ipsum  debilorem  vel  eius  agualum  iure  successionis  prò  acquali  prelio  vel  alio 
iure  advocari  possit,  plenius,  l)eo  concedente,  inferius  dicemus. 

Haec  omnia quaecumque  dieta  sunl  de  banno  etblasmo  dato  condemnat's  (V> 
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et  doexocutione  cauRariim,  liaec  tìadem  intelligenda  oiinl,  8i  quis  se  dalurum  ali- 
(juid  vcl  facluruni  tueiit  coiif«sRU8,  el  perronfcssionem  «oiidtiinnatuN.'  eo  cxtroplo 
(juod  (le  coiidcmnilioiie  per  senlenliam  hamiitur,  piT  coiifessionem  vero  tan 
1(11)1   hlasriiaUir. 

1%^  ICiil»ri<'a  €|iiaiiflo  «le  «'l'ìininc  <>■  vi  lit<>:r  aitici  dir  -  Supe- 
rius  diotum  est  de  ordine  causarum  civìlium,  quae  t*x  m.iUGfiiK  non  descHiidiint 
IXunc  videiiduin  est  quando  quis  propler  malefieiuui  oi\ililei'  convenitur,  ve 
criminali  ter  accusa  tur. 

Cum  quis  propter  aliquod  maleficiunrì  civilitcr  convenilur,  ve!;:li  prcpter  fur 
lum.  rapinam,  iniuriam.  damnupfì  d.ilunn,  oainia  quaecumque  supeiius  dieta  suu 
de  citalione  et  libelli  oblatione  et  actionis  propositione  el  exaniinatioiie  causai 
el  sententia  el  executione  eiusdem,  observenlur.  In  eo  tameu  nunnulla  difteren 
Ila:  quia  convenlus  sive  cilalus  ex  causa  maleficii  sccundum  oidineu;  stalutorum 
Mediolani  super  requisitione  malefactorum,  et  venire  nolens  nr.n  blasniatur.  sicu 
de  aliis  supra  dictum  est,  sed  in  hanno  ponilur.  nec  de  ilio  baiino  eximitur.  si  ii 
eo  praeterierityuisi  sol.  XX  5/  fueri t v'wh.  et  sol  XXII  si  fueril  (5'i)  forensiSjUj 
supeiius  de  exactione  bannorum  dictum  est,  prò  hanno  praestiterit:  quia  de  ip8< 
maleficio,  secundum  nostram  consueludinem.  confessus  intelligitur.  nisiei  priui 
satisfecerit  cui  furlm  ve!  iniuriam  vel  rapinam  fecisseautdamnum  dedisse  dicitur 

V.  Rubrica  quando  «le  crimine  a}g;;ilur  criminaliter  -  S 
vero  non  civililer  sed  criminaliter  accusatus  quis  fuerit.  pula  de  hcnjlcidio,  u 
banniatur  et  eius  bona  publicentur,  \el  propter  aliud  delietum  poena  corporaiìi 
quacumque  lege  postuletur  irrogari,  similiter  cilalus  bsnniiur  si  non  venerit 
et  si  in  hanno,  ante  lilem  inceptam  vel  poslea,  transierit,  (juasi  de  maleficio  con 
fessus  intelligilur.  et  veluti  condemnalus  postea  punitur  in  rebus  et  persona  sa. 
cundum  legem  municipalem  nostrae  civitalis  vel  legem  Lombardorui»  (55j 
licetis,  cui  maleficium  factum  invenitur,  iure  Lomb  irdorum  vivebat,  sicul  non 
nulli  nostrae  ìurisdictionis  vivunt.  Idemque  erit  et  si  exlraneus  lege  romam 
vivens  fuerit  morluus,  vel  aliud  maleficium  passus.  Secundum  autem  ius  roma^ 
num  criminaliter  accusati  et  confessi  vel  quasi  (A),  ut  dicium  est,  seu  con\icli 
non  aliter  puniuntur.  nisi  lege  municipali  cautum  sii  ut  debe^nt  secundum  le 
gem  illam  puniri  («^T),  sicut  de  publicis  latrouibus  est  traditum,  qui  furca  su  j 
spendi  debeut.  j 

(58)  Reoautemad  causam  veniente,  non  accepta  pagina  inseriptionis,  sed  sira! 
plici  porreclo  libello,  ut  superius  in  civilibus  dictum  est.  convenilur;  etabsquii 
sacramento  calumnìae  examinatio  causae  prncedit.  j 

Sed  si  ex  ilio  maleficio,  de  quo  aceusatur.  poena  sanguinis  propter  aliquani 
legem  irrogari  poslulatur,  sub  fida  custodia  tam  diu  delinetur,  donec,  cnnsulii! 
arbitrio,  idoneam  satisdalionem  praestiteril  ;  post  banc.  causam  per  se  vel  pei 
idoneum  procuratnrem,  secundum  noslram  consuetudinem,  «xercet  lam  reui 
quam  accusator,  et  omnia  quae  in  civilibus  causis  dieta  sunl,  observantur,  nis 
quia  criminalìum  causarum  sentenliae  in  scriptis  non  feruntur.  nec  illae  causai 
per  alios  quam  per  poleslatem.  si  affuerit,  vel  per  consules  reipublicae  pleruno 
que  deciduntur,  licei  consules  iuslitiae  ex  ordine  illam  potestatem  babeanl. 

Si  tamen  pluriura  criminum  in  una  accusalione  libelli  reus  poslulelur,  e? 
quibus  diversae  poenae  posseiit  irrogari,  sive  coniunclim  in  libello  dicluii 
fuerit.  sive  «ilternative  hoc  fiat,  accusator  per  iudicera  eligere  compellitur  u 
alterutra  poena  sit  contenlus,  ne  ex  pluribus  legibus  reus  deferatur.  lud  x  ta 
men  prò  suae  voluntalis  arbitrio  aliquando  minus  bene  compnsitas  reclama 
tiones  admiltit.  I 

VI.  De  poena  occupantis  possessionem  aiicuius  proi 
pria  auctoritate.  -  An  ulla  per  noslram  oonsueludinem  consiitutio  poe- 
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nalis  dalur  centra  eum,  qui  sua  auctoritate  possessionem  apud  alium  constilu- 
tara  vel  vacanlem  occupai  ?  (59) 

Praeterea.  per  consueludinem  huìus  civitatis,  non  agitur  iniuriariuoi,  sicut 
(151)  per  legeoì  ronianam,  iure  ordinario. 

Ad  hoc,  8i  cui  volenti  aedificare  vel  aliud  facere  opus  super  suo,  denuncia- 
tuin  fuerit  nnvum  opus,  et  paratus  fuerit  satisdare  cuoi  idoneo  fideiussore  de 
opere  demoliendo,  si  iniuste  aedìGcasse  vel  laborasse  repertus  fuerit.  adnciiltitur, 
ut.  slatini  praestila  satisdalione,  in  ipso  laborerio  possit  procedere. 

VII.  Rsibriea  si;enerali!s»  «le  eoiitractibiis  -  Reslatul  de  consue- 
ludinibus  et  legibus  municipalibus  civitatis  i>3edioIani,  quae  in  civilibus  causis, 
de  quibus  primo Iractavius.  frequenlanlur,  dÌHCuliamu8(4).  Veruin,  quia  illarum 
quaedam  locuna  sibi  vendicanl  in  contraclibus  bonae  Gdei,  ut  ernplione,  vendi- 
tione,  iocalione,  conductione.  et  sic  de  ceteris,  aliae  in  contraclibus  slricti  iuris, 
primo  de  iis,  quae  in  bonae  fìdel  contraclibus  exercenlur,  videamus.  Sed  quia 
emptio  et  venditio  saepius  in  nostra  civitale  perficìtnr,  ideo  ab  illis  consuetudi- 
nibus  el  legibus  municipalibus,  quae  in  vendilionibus  et  emplionibus  locuin 
babent.  initiuai  sumamus. 

Vili.  De  re  paterna  Itienda.  -  Si  quis  rena  aliquana  imraobilem  ven- 
diderit,  eins  agnalus  maior  decem  octo  ann^rum,  sive  minor,  si  paterna  fuerit, 
prò  acquali  prelio  infra  annura  et  diem  poterit  exigere  ;  nec  venditor  tenebitur 
emptori,  de  quo  excutitur,  ad  interesse,  nisi  nominatim  de  evictione  se  astrin- 
xerit,  si  aequali  prelio  ab  alio  agnalorum  exigeretur.  Posi  annura  autena  et  diem 
eius  agnalus  rem  venditam  recuperare  non  polfril. 

Sed  ethio  Inter  sapienles  solet  dubitari,  qualium  tutorura  scientia  (4)  praeiu- 
dicet  ;cui  respondemus  :  onanium,  sive  testamenlarii  sive  dativi  sive  legitimi  fuo- 
rinl.  dummodo  adminislraverint,  etiam  nullo  facto  repertorio,  sed  et  si  non  ges- 
serinl  (A),  dummodo  contutori  suo  administrationem  cesserint  (63),  vel  propter 
sui  negligeiiliam,  non  praemissa  exeeusatione,  non  administravHrint,  idem  erit. 

Si  vero  emptor  agnatis  vendiloris  denuntiaverit,  non  exinde  expeotabilur 
annus  et  dies,  sed  infra  trìginta  dies  tantum  a  tempore  denuntiationis  agnati  pò- 
lerunt  exigere:  quod  utique  locum  habet,  elsi  tutori  fuerit  denuntiatio  facta,  ut 
post  triginta  dies  a  pupillo  exigi  res  vendila  non  possit;  pupillus  lamen  (64)  ha- 
bebit  aclionem  adversus  tutorem,  si  ob  hoc  damnum  passus  fuerit. 

Amplius,  ille  agnatus,  qui  rem  venditam  ab  agnato  suo  exigit,  non  iurat, 
siout  oljm  iurabal,  quod  infra  decem  annos  rem  recuperalam  non  distraberet, 
sed  infra  decem  annos,  cuieumque  vendiderit,  primus  empt^ir  illam  rem  poterti 
recuperare  eo  prelio,  quod  valebat  tempore  rei  vendicatae  vel  rei  dimissae. 

Praeterea  nulla  foemina  rem  venditam  potesl  aequali  prelio  exigere,  nisi  per 
masculinum  scxum  illi  fuerit  coniuncta,  cuius  fundus  fuit,  qui  pelilur;  et  he 
foeminae  ita  demum  possunl  exigere,  si  cum  haeredilale  nuptae  fu^rinl,  vel  ad 
eas  hnereditas  postea  perveneril. 

Haecita,  ubi  quis  agnatus  rem  paternain  vendiderit,  quod  eius  agnatus  illam 
infra  praenominatum  lempus  poterit  prò  aequali  prelio  exigere.  Idem  essnt,  etsi 
voluntate  eius  foret  (66)  in  solutum  suo  creditori  tradita,  certo  pretio  statuto  in- 
ter  ipsura  et  creditorem  suum.  \A  arbitrio  alicuius,  voluntate  lamen  eius,  fuerit 
prelium  ipsius  diffinilum  :  utrobique  enim  venditio  conlrahi  intelligitur,  et  suc- 
ci^ssioni  prò  aequali  pretio,  sieut  dictum  est,  locus  erit.  Diversuvn  taraen  erit 
dicendum,  si  p^r  consules  fuerit  creditori  ipsius  in  solutum  data,  cunn  ipse  cre- 
ditoribus  suis  salisfacere  recusarel  ;  nam  lune  eius  agnatus  prò  aequali  pretio 
illam  rem,  licet  paternam,  exigere  non  valebit. 

Sed  si  res  paterna  cum  aliis  rebus  non  paternis  fuerit  distracta,  el  agnalus 
vendiloris  aequali  praelio  rem  paternam  voluerit  exigere,  utr;imque.  pateraani 
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NÌdelKM'l  (»t  aliain,  volontocnipton»,  ('oinpoHilur  exisere.  H.ihc  ila,  uhi  unusa;;na- 
tus  vpI  pliims  iHii»  palnriiam  »'l  aliain  uno  pr«tii>  vHiulidt'iiiit.  V«ruin.  kì  pluros 
l'uBiiiil  venditoins  a;:!;nati,  videlicel  (jui  r»*s  palemas  el  alias  uno  pi«lit)  comiìiu- 
uiler  vrndideriuL  a^nalus  non  cn^ilur  nisi  r»'M)  p.it»'iiiaui  exi';:ere. 

Sano  in  omnihus  illis  casihus.  in  quibu-^  prò  acquali  piglio  vvih  poBtulatur, 
ilhid  ferire  oportel.  (|uo(l  preliuiu  al)  emploi»;  nuiiM'iatuu>  debel  solvi.  hI  prclium 
quod  il)  inshuiiieiito  eniplionis,  «^t  quod  itituiiatorihus  ((i7)  datuitiHst.  Siinilitrr, 
si  dub'uiu  inde  lueril,  saoramtìnto  eiuploris  iHiminahilur.  Sin  autnin  pr»Miuiu 
nondun»  fiu'iil  solulunfì.  sed  eaulio  solveiidì  prolium  funrit  cxposila.  ajinalus.  qui 
reii)  venditani  cxi^il,  satisdabit  implori  «jund  siiis  cxpiMisis  cxoiiciMbil  illuni  de 
pr«!tio  Iti  per  tmiìinos.  quibiis  pieliuin  solver»'  lencbaliir. 

Al  si  eniplor  dirai  a;j;nato  volimli  rem  acquali  prelioluere:  solve  mihi  pre- 
liuuK  (juod  dcdi.  vcl  saiisdalionein  praesla  de  eo  solvendo,  sicul  teneor,  et  ille 
atinatus  sublei  fui^ial  (68),  iudex  lune  (A)  compellere  debel  ut  cum  pecunia  a^na- 
lus  veiualyel  illam  rem.  quain  em|)tor  solvit.  ei  praestet. 

Si  jiondum  solvit,  sicul  dictum  est,  satisdalionein  interponat;  alioquiu  agnalo 
silenlium  imponere  debel  (A),  uec  de  celerò  audiatur. 

Sed  si  agnalus  alieni  exlianeo  rem  palernan»  vendiderit,  el  ab  altero  aj^nalo 
fuerit  excussa.  el  is  qui  eani  excussit,  paslinoduin  ei,  a  quo  exegit.  vendiderit. 
aii  ille  qui  primo  vendidiU  possil  illam  exigere,  quaerilur.  Bespondemus:  non  ; 
quia  quoiiammodo  contra  suum  factuiiì  videlur  venire;  sed  si  vendilur  exlra- 
neOj  polerit,  quia  non  desinil  esse  paterna. 

Al  si  at!;natus  uni  at;natoruiu  rem  vendiderit,  cum  plures  isint  eiusdem  gra- 
dus,  au  alter  possil  partem  rei  eniptae  ab  empiere  agnato  aequali  prelio  pelerò, 
quaerilur.  Respondemus:  sic:  quia  non  videmus  cur  eius  denegari  debeat  petilio. 

Rursus,  duo  fratres  fundum  paternum  in  dote  prò  sorore  dantes.  si  postea  ad 
eos  ri  vertatur.  el  alter  ilbiruin  illuni  fundum  vendiderit.  per  successionem  ab 
altero  exia;i   non  polerit.  quia  propter  dotis  dalionem  palernus  esse  desiit. 

Al  si  res  non  fuerit  vend  la  sed  permutata,  agnatus  proximus  illam  rem  pa- 
ternam  prò  aequali  prelio;  «xigerenon  polerit,  etiain  si  iu  fraudem  fueril  permu- 
tala ne  exigerelur  prò  aequali  prete;  quia  in  hoc  casa  permittitur  fraus  quo- 
dammodo  Ceri,  adeo  quidem  (A),  ut  si  rem  acceptam  litulo  permulalionis  ei,  qui 
dedil,  ve!  alii,  iilico  vendiderit.  excuti  tamen  non  poterli. 

Is  autem,  qui  rem  palernam  prò  acquali    prelio  exegerit,   licei   infra  decera 
annos  alii  non  possil  vendere,  tanien  si  alicui  suo  amico  loeaveril   usque  ad  de- 
«em  el  postea  eidem  vendat,  aul  si  propter  debilum  illius  qui  exigil,  infra  decem 
annos  alteri  extimata  fuerit  per  consules,  ille,  a    quo   per  successionem   aequali  | 
prelio  exacta  est,  revocandi  potestatem  non  babet. 

Haec,  quae  superius  dieta  soni,  ita  intelliguntur,  ul  aguatus  rem  aequali  ! 
prelio  possil  luere  usque  in  infinilum,  non  babita  dist  uctione  graduum. 

EA.  StBal$i'B<(*a  (le  caiitìoiie,  ciiiani  tenettir  dare  %'enflitor  | 
furo  e%ictioiie.  -  Hactenus  de  rebus  immobilibus  venditis,  quae  prò  aequali 
prelio  per  successionem  ab  aiinalis  exiguntur.  Nune  qualiter  nomine  rei  immo- 
bilis  venditae  prò  evictione  satisdetur  vel  caveatur,  breviter  videamus. 

Ubi  res  immobilis  venditur,  prò  satisdactione  (A)  praeslanda  sicul  inter  j 
conlrahentes  convenit  observaiur.  Sinvero  nibii  convenil,  semper  fideiussori 
prò  deiensione,  secundum  consuetudinem  nostrae  civilatìs,  debel  accedere.  El  si  i 
fideiussor  prò  defensione  se  simpliciter  obligavit,  perpetuo  eril  astrictus. 

Quid  eigo  si  de  certo  fideiussore  dando  convenil?  respondemus:  dare  utiuue  ! 
compellitur  sicul  convenit,  vel  aeque  bonum:  nec  auditur  si  dicat   se  eum   dare 
non  posse,  el  velit  ideo  a  conlractu  discedere;  nec  pretium  nec  usuras   nec  Iru- 
eluSj  quos  percepitj  compellitur  reslituere.  Illud  enim  laulum  in  eo  casu  servatur. 
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ut  a  conlraclu  recedalur.  5-i  velit  emptor,  propterea  quocl  venditor  dare  non  polesl 
fideiussoienu  cuni  sintpliciler  pitmiisil  se  fideiussorem  daluium. 

Sin  autem  dictun»  sit  ijuod  fideiussoiem  quis  prò  defensione  dabil,  hI  nìhil 
amplius,  noslio  iure,  iioimisi  de  cnntrovei  siis,  quae  infra  quinqijenniiimapp;irue- 
rinl.  se  obligabit.  licei  debilor  oinni  tempore  obligalus  reiDaueat  ;  prò  Ulis  au- 
tenj  ci>nlro\ersiÌ8  quat^  iam  enieis(;rint,  vel  quae  infra  quinquennlunti  appai  '/biint, 
perpetuo,  idest  usque  ad  XXX  annos.  aslrielus  eril. 

Sed  prò  uxyre  sua,  quam  venditor  habel,  vel  prò  liberis.  ad  quos  bana  illa 
perventa  fueriut.  seu  prò  controveisiis  iam  motis,  etsi  niliil  fueril  ab  iiiitio  di- 
ctum,  tìdeiussores  oiiìni  tempore  obligabuntur. 

Obliganlur  aulem  venditores  et  eorum  Gdeiussores  de  evictione  et  ad  inte- 
resse tantum,  licet  in  inslrumento  venditionis  fuerit  insertum  «  sub  poena 
dupli  )),8icui  in  instrumento  emptionis  plerumque  inseri  soiet  :«  promìsit  illam 
rem  vendilam  defendere  ab  omni  bomine,  sub  poena  dupli  ».  Unde.  si  specialiter 
hoc  aclum  fuerit,  ut  duplum  praestelur,  et  inde  ajuadia  data  est,  sive  slipu'.atio 
ad  hoc  fueril  inserta,  recle  poena  dupli  p»aeslabitur,  sicut  et  aliae  poeuae  legi- 
lime  promissae  praestantur. 

Si  vero  in  venditione  rerum  immobilium  alterutra  pars  enorme  damnum 
susliueat,  iure  legnai  agitur,  nec  aliqua  poena  vel  interesse  praestatur.  nisi  spi^- 
cialiler  quis  renuntiavit,  quod  agere  non  possit.  etiam  si  euormiter  laederetur, 
quo  Crtsu  donare  videtur. 

X.  Oe  veiiditìoiie  reri^sm  moli&lium.  -  Sane  in  rebus  mobilibus 
vendilis  ralione  enornoilalis  danmi,  secundtim  noslrae  clvitatis  consueludinem, 
non  agitur,  nec  venditio  rescinditur.  Piane,  si  per  fraudem  vendiderit  quiS  rem, 
pula,  eorruplam  vel  marcidam.  ut  pelles,  vel  alias  res  similes,  quae  de  facili  solo 
visu  dignosci  non  possunt,  aut  a  venditione  discedei  emptor.  vel  damnum  ei  ven- 
ditor resarciet. 

Idem  erit  in  pannct  aflVagiato,  sive  suluram  vel  fracturam  habente,  videlicet 
quod  venditor  eij  qui  emit,  damnum  resarciet  arbitrio  boni  viri,  nisi  si'ienter 
talem  emerit. 

Item,  unicuique  emere  licet  pannns  et  negotiationes  alias  in  domibus  hospi- 
tuna  Mediolani  sine  poena  iliius.  in  cuius  domo  venditurjCt  illius  qui  veudit;  et 
commune  iVledioiani  debet  eos  defendere  ab  omni  poena. 

XI.  ne  veii«ftitioBie  aii  amali  uni.  -  in  animalibus  autem  vendilis 
et  in  aliis  rebus  m()bilibus  talis  observatur  consueludo,  quod,  nisi  notninatim 
convenerit,  de  evictione  non  satisdalur,  licet  de  eviclione  teneatur.  Redliibilio 
tamen  diverso  modo  in  equis  quam  in  aliis  auimahbus  praestatur:  siquidem 
propler  morbum  vel  vitium  equi,  nonnisi  in  cerliscasibus,  tU  redhibitio,  pula,  si 
fuerit  orbus  vel  disGratus,  vel  morbum  babut^rit,  qui  de  eo  morbo  nominai ur  (71). 

lllud  quoque*  in  equis  speciale  esL  ut  si  quis  pelai  equuiu  sibi  dari,  eo  quod 
dical  dominum  illuni  illius  equi,  pugnando  bosles,  de  ilio  equo  proiecisse,  et 
possessor  negaveril,  lune  petilori  luranli  de  ilio  equo  dominum  proiecisse 
equus  adiudicabitur,  nisi  possessor  smililer  dicat  dominum  de  ilio  equo  proie- 
cisse, et  lune,  si  praediclum  sacramentum  praestilerit,  equum  oblinebii. 

Celerà  vero  animalia  n\orbosa  redhibentur,  ut  snes  gramignosi  sive  pasti  de 
panellis,  boves  morbosi,  et  oves  marcidae  sive  morbosae. 

Si  tan»en  Inter  v^nditorem  et  emplorem  quaestio  morbi  fueril.  nec  teslibus 
vel  aliis  legitimis  argumentis  morbosa  tempore  venditionis  probeutur,  sacra- 
mento venditoris  neganlis  res  deciditur.  quod  non  eranl  uiorbosa  tempor.; 
venditionis. 

XII.  Uè  loeatione  et  coiidiictioue.  -  Sed  quia  localio  et  couduclìo 
proxima  est  emptioni  et  vendilioni,  de  quibus  dictuna  est,  eisdemque  iuris  regu- 
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IÌ6  consislil,  ideo  de  omnibus,  quae  observantur  circa  locatìonem  el  couduclionetii 
jier  sliituluin  el  consueUidines  civiUti^  Wtdiolfliii.  br(;\il«r  vidc.iinus. 

Il)  primis.  Hciie  (iptii  tei,  qiiod  tale  slaluliim  Kii|)»^r  n-bus  iimnobilibus  et  loca- 
lisliniluni  iiivt'niliii.  quod  sic  incipit  :  (Jiioniain  inler  dominos  el  coluiios  crebi.ie 
solenl  Olili  ihiurian,  contentioiies  el  lixac,  ad  lemoveudas  fVaudes  el  oiiiiies 
iiiacItiDiliones  illicitits,  ci  iuia  ontnibus  con^ervanda;  placuil  consulibus  uliius- 
qiie  consulalus  Rlediolani,  lam  leipubiiL'at!  quam  iusliliae,  Consilio  eliain  plu- 
rium  s.;pientun(ì  ad  hoc  con>oialoruni.  inler  eos  aeqna  lance  disponere  alque 
(iisceruere  (75). 

In  primis  quideiu  laudaverunl  alque  decrcvrrunt,  ut  nuiius  duminoruin  sub 
obleulu  locationis  aliquid.  praeler  quod  inler  eos  ci>n\enit,  violenter  exiorqueal. 
vel  iniur  iam  pr.iesunial  infei  re.  salvo  eo  quod  (75)  in  peisonis  vel  rebus  corum 
soienl  vel  dcbenl  iure  vel  bona  coDsu*nudiue  babere. 

Versa  vice,  el  simili  ralione,  slaluerunl  el  laudav('runt(A)  :  Si  eolonus  fue- 
ril  a  domino  investiliis.  non  licei  colono  rem  conductam  dimiltere  n'si  simili  ra- 
lione  vel  causa,  qu?  posset  dominus  rem  ipsam  aulerre. 

Si  vero  rem  ipsam  sine  ralioiie  vel  iudiciali  aucloritale  dimiserit.  poena  tene- 
lur  legilima,  idest  quanti  domino  interesse  couslileril,  consulum,  videlicel.  ve! 
ullerius  iudicis  arbitrio. 

Si  vero  sub  obtenlu  pauperlatis,  vel  allerius  malilia.  decretum  (76),  quod 
ahus  suus  vicinus  propler  universilalis  ipsius  loci  lacilam  vel  expressam  con- 
v»^nlionem  se  de  ipsa  re  intromillere  non  audeat,  conlrafacere  praesumpserit,  n« 
IVauclulenla  alicuius  ealliditas  vel  malitia  possil  conlra  ralioneai  alieni  damnum 
inferri;,  slaluerunl.  ut  ne  quis  suae  iurisdiclioiiis  homo,  habens  teriam  in  ipsius 
loci  territorio,  scieus  quod  colonus  tcrram  primi  domini  sine  ratione  dimiserit, 
teiram  suam  ei  locare  audeat.  Quod  si  contrafecerit,  omne  damnum  primo  do- 
li.ino  resarrire,  arbitrio  consulum  vel  alterius  iudicis,  cogatur  hoc  temperamento 
adieclo:  si  primus  dominus  alii  competente  terram  dimissam  locare  nequiverit 
(77).  Porro  si  vel  hoc  modo  damnum  dominorum  el  malitia  colouorum  cohiberi 
non  valeal,  et  copia  colentium  terram  in  ipso  loco  invenialur,  et  talis  terra  sit 
quae  colenda  videalur.  et  iudicanlibus  sub  eorum  arbitrio  manifestura  apparue- 
ni,  quod  propler  ipsius  loci  universilalis  tacìlnm  vel  expressam  conventionem,  ut 
supra  dicium  est,  dominus  terram  reiictanì  a!ii  locare  non  poterli,  tunc  uni- 
\ersitas  ipsius  loci  ad  omne  damnum  resarciendum  ei,  arbitrio  iudìcanlium, 
leneatur. 

item  decreverunt,  ut  si  contigerit  colonum  duorum  domiuorunì  vel  pluriuia 
suam  terram  colere,  pio  bonilate  el  quantilate  cumsque  lerrae  uti  bonus  paler- 
lamilias  eam  ut  suam  stercoret  et  colai;  et  sì  contrafecerit  super  hoc,  damnum 
passo  restiluat  sub  arbitrio  iudicantis. 

Decreverunt  quoque,  ut  partiarii  coloni  non  a'udeant  de  fundo  fructus  secare 
vel  abstrahere  sine  praesentia  domini  vel  sui  nunlii,  si  adesse  voluerit  dominus, 
suis  exp^'nsis.  Granum  a  paleis  exculi  debel.  Tempore  vero  excussionis  expeo- 
sis  coloni  (A)  dominus  adsit.  prout  moi  is  est,  dominis  licentiam  habentibus 
partieodi  seclos  in  fundo  fructus,  ita  quod  colonus  debeai  trahere  ipsos  fructus 
id  villam,  el  posi  excussionem,  proul  moris  est.  velconvenlio  exigit,  ad  ci- 
vilalem  Wediolani. 

Sin  auten)  coloni,  dominos  conleaineudo,  conlrafacere  piaesumpseriot,  tam- 
quam  in  rem  sibi  localam  male  versali,  si  domino  placueril,  expellaulur.  et 
<i.imuua)  illurum  prò  temeritale  sub  aibitrio  iudicautium  exsolvere  co- 
i;antur. 

Statuerunt  quoque,  quod  villani  debeaut  iurare  salvare  res  humiuum  i^ledio- 
lani  quando  iuraul  salvamentum  loci  sui. 
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De  vìneis  quoque  laudaverunt,  ut  coloni  vineas  dominorunj  ut  suas  bene 
ìustodiant,  stercorent  et  colant;  et  si  conlrafecerint,  sinìiliter  sub  arbitrio 
udicantium  resarciant  damnum. 

Ouod  de  praesenlia  domini  vel  elus  missi  in  fructibus  fundorum  percipiendis 
lixeruutj  ila  etiam  in  uvis  colligendis  laudaverunt;  et  medielatem  vini,  quous- 
|ue  de  uvis  competenter  exprimi  possit,  arbitrio  scilicet  dominorum,  ex  suo  de- 
irelo  dominis  concesserunt,  puscha  tamen  colono,  ullra  naedielatem  vini,  sine 
raude  conservata.  Nec  liceat  eisdem  colonis,  quasi  propler  hoc  indignati,  terrana 
el  vineam  dimittere;  alioquin  supradictis  modis  coerceanlur.  INec  prò  aratura 
el  vindemiatura  aliquid  coloni  accipiant  vel  alii  tribuant.  Et  si  dominis  pla- 
uerit,  licentiam  habeant  partiendi  in  vineis  uvas  collectas,  ita  tamen  ut  de 
ivìs  coUectis  a  massariis  et  partitis  domini  suis  expensis  vinum  faciant. 

Denique.  sub  interminatione  banni  sol.  X,  communi  Mediolani  persolvendi  a 
iolatoribus,  decrelum  ordinaverunt,  ut  ne  qui  hominum  suae  iurisdictionis 
ivas  vinearum  vendant,  vel  vendendas  Mediolanum  vel  alibi  dueant.  Si  vero 
ontrafecerint,  omnibus  auferendi  eis  ipsas  uvas  licentiam  impune  concesserunt 
ive  dederunt. 

Ouod  dictum  est  de  arbitrio  iudicantis,  absque  sacramento  intelligendum  esse 
ixerunt,  si  indici  de  causa  ita  licuerit,  ut  causajti  absque  iuramento  decidere 
lossit. 

Decimam  in  fundo  vel  in  area  colligere  dominis  licentiam  dederunt. 

Amplius,  laudaverunt,  ut  si  aliquis  habens  terram  in  territorio  ulieuius  loci, 
t  eam  per  massarium  suum  vel  per  quemlibet  alium  se  addìscere  non  posse  , 
lixerit,  omnes  bomines  ipsius  loci  in  territorio  terram  habenles  vel  colentes  co    , 
;antur  iureiurando  ipsam  terram,  si   sciverint,  manifestare:  et  hoc  dixerunt 
iropter  infortunium,  quod  tam  civibus  quam  villanis  accidit  tempore  guerrae 
t  tempore  persecutionis  Federici  imperaloris. 

Consules  reipublicae,  qui  hoc  statuerunt,  fuerunt  isti:  Anselmus  de  Man- 
leilo  (A  )  —  Niger  Grassus  —  iMenadragus  de  Sorexina  —  Lixa  de  Lampugnano 

-  Albertus  Gachatoxicus  — lacobus  Maioerius  —  Albertus  de  Casate —  Uuge- 
ius  de  Concoretio  —  Gulieimus  de  Osa  —  Abiaticus  Warcellinus  (81). 

Consules  iustitiae  fuerunt  isti:  Maofredus  Vicecomes  —  Ardericus  Cassina 

-  Consabechus  Bossius  —  Brochus  ludex  —  Suzo  de  Marliano  —  Grottus  de 
ìorgorzola. 

Insuper,  Girardus  Pistus,  consul  reipublicae,  cum  in  ipsa  concione  esset  ora- 
or,  baec  Ormavit  die  dominica,  in  ecclesia  S.  Theclae,  Xll  kal.  octobris. 

Praedictis  quoque  ordinamenlis  additum  est,  ut  si  inter  dominum  et  colo- 
lum  de  fleto  praeteriti  temporis  quaestio  moveatur,  domino  sacramentum  de- 
ertur,  ut  iuret  sibi  fictum  solutum  non  esse  in  toto  vel  in  parte  a  Iribns  an- 
lis  infra.  A  tribus  annis  vero  supra  eleclio  est  coloni,  ut  iuret  fictum  esse  so- 
utum,  quod  sacramentum  colonus  referre  poterit. 

Dominus  quoque,  cui  decima  debetur,  quolibet  tertio  anno  polest  cogere 
»er  sacramentum  sibi  decimam  dari  ;  sed  et  si  placuerit  ei  in  campo  accipere 
lecimam,  poterit  eam  habere.  Et  sic  decima  solvi  per  nostram  consueludinem 
lebet,  ut  prius  fictum,  quod  alii  debetur,  seu  medietas  vel  tertium  deducatur, 
3icut  de  decimis  inferius  dicetur.  De  quibus  decimis  inferius,  Deo  dante,  ple- 
lius  traclabimus. 

Si  vero  extra  coloniam  ultra  tres  annos,  domino  sciente,  permanserit,  an  do- 
mino sacramentum  debeat  deferri  de  illis  tribus  annis,  quibus  coluit,  non 
insubtiliter  potest  sciscilari  (82),  si  dixerit  sibi  fictum  non  fuisse  de  illis  tribus 
innis  solutum.  Ad  quod  diciraus:  si  colonus  praesens  fuerit  in  eadem  iurisdictione, 
>t  doDìinus  non  interim  (83)  deposuerit  quaerimoniam,  de  cetero  non  audiatur. 
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Piaeterea,  an  idem  sit  in  teiiio  el  medietate  dicendum,  sì  dicatur  soluta  ve 
non,  simìliter  potesl  quaeri  ;  el  dicinius,  quod  medielas  vel  lertium  peli  non  pò 
lesi,  ex  (luo  lri«nniuin  liansierit  :  salvo  eo  quod  per  slaluluni  uovum  faclun 
tempore  nrunasii  Porchae,  polestalis  Rlediolani,  dicium  est. 

Ilem,  si  dominus,  cui  Dctum  vel  terlium  vel  medielas  debelur,  proexigend 
fido,  telilo  vel  inedielale  expensaa  feceril  prò  servitore  miltendo  aul  veniend 
adexactionem  praediclarun)  rerum,  qui  solvere  tenebalur,  el  Gclum  vel  terliuti 
vel  medietalem  non  negaveril,  nec  inde  discordia  fuerit,  ìllas  expensas,  taxalioo 
iudicis  adbibita,  solvere  cogatur. 

Dominus  quoque  semper  praeferlur  aliis  creditorìbus,  etiam  anterioribus,  ii 
fruetibus,  qui  ex  terris  suis  exierinl,  in  fictis,  tertio,  t-t  medietate,  el  biada  (A 
data  prò  semine,  et  denariis  datis  prò  manegiis  el  rachis  :  in  lieto,  scilicel, 
annis  proximis  Iribus  praelerilis  ;  de  tertio,  medietate  el  semine  el  manegiìs  e 
racbis  tantum  prò  praesenti  anno. 

Quod  autem  dictum  esl  de  soiulione  fieli,  facta  seu  facienda  a  colono,  et  iu 
ramenti  delatione,  baec  eadem  observantur  in  libello,  unde  ficlum  solvitur. 

Haec  ila,  ubi  ficlum  rei  libellariae  pelitur,  ut  sacramentum  domino,  cui  da 
tur  ficlum,  deferatur.  Sane  si  res  libellaria  pelalur,  eo  quod  in  soiulione  est  (85 
cessatum  secundum  paclum  conlrahentium,  lune  sacramentum  defertur  per  no 
stram  consueludinem  lìbellarìo,  ut  iuret  quod  in  soiulione  fieli  non  esl  cessalurn 
ubi  contrarium  non  probetur  (86).  Sed  cum  res.  locata  sine  praefinilione  lemporiì 
vel  ad  certum  tempus,  vendilur  vel  alienalur,  empier  vel  acceptor  colono  star 
necesse  non  habel;  nec  dominus,  qui  rem  loealam  alienaverit,  conduclori  ad  iute 
resse  lenebitur  \el  ad  poenam,  etiam  si  promissa  fuerit,  nisi  boc  specialiter 
localione  convenerit,  ut  locatori  rem  locatam  vendere  vel  alienare  non  licen 
Tunc  enim,  si  per  emplorem  colonus  fuerit  expulsus,  ad  interesse  dominus  pot 
rit  conveniri. 

Àmplius,  dominus  rei  locatae  (88)  infra  tempus  etiam  localionis  colono  potei 
auferre,  si  propriis  usibus  fuerit  necessaria.  Et  hoc  oblinel  non  solum  in  domo 
sed  etiam  in  alia  re  immobili  locata  (89).  Rem  aulem  propriis   usibus  necessai 
rìam  quomodo  iulelligendum  sit,  sapienlibus  interpretandum  relinquimus.       i 

Haec  ila.  nisi  dominus  per  paclum  specialiter  renunciaveril,  ut   nec  auferrti 
ei  etiam  liceat,  si  propriis  usibus  fuerit  necessaria  (A).  | 

Insuper,  si  in  re  locala  male  versatus  fuerit  colonus,  pula,  negligendo  cui 
turam,  ut  superiori  statuto  dictum  est,  vel  in  soiulione  fieli  per  biennium  ces 
sando,  vel  arbores  excidendo,  per  dominum  poterit  impune  expelli  el  ad  damntm 
resarciendum  coarctari.  Verum  praesumptione  prò  plantìs  incisis  vel  extirpalii 
non  cogitur  solvere. 

Si  vero,  finilo  tempore  localionis,  colonum  migrare  contigerit,  deconsuetudi 
ne  nostrae  civitatìs  omnia  rudera  el  slramina,  praeter  paleam  lougam,  in  terra 
unde  egredilur,  dimitlere  debel.  El  si  teda  palearum  refectione  cooperturae  in 
digereol,  de  longa  palea,  quae  de  illa  exivit,  debent  cooperiri. 

Si  quod  autem  aedificìum  colonus  ibi  de  lignis  vel  materia  illius  massariti 
fecerit,  totum  ulilitati  domini  cedit.  Verum,  si  aliunde  materiam  sumpsit,  do 
mino  facullas  couceditur  lotam  superficiem  tantum  emere,  quantum,  ea  detract 
et  soluta  (90),  possil  exliraari  ;  alioquin  colonus  illam  sine  laesione  prioris  slatUì 
poterit,  etiam  sine  voluntate  domini,  auferre  (A). 

Amplius,  si  colonus  propler  domini  guerram  vel  inimicitiara  vel  propter  com 
munem  guerram  raigraverit,  eo  quod  casae  fuerinl  exuslae  vel  arbores  incisae 
ita  quod  in  colonia  sine  periculo  permanere  non  poterli,  ficlum  futuri  temporii 
vel  terlium  sive  medietalem  solvere  non  compellitur.  sed  impune  ad  aliam  colo 
niam  se  poterit  traosferre.   Et  si  poslea  pax  fuerit,  antequam  ad  aliam  colo- 
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am  se  traosferal,  rem  quam  antea  conduxerat  colere  eompellitur.  Sod  et  si 
I  tantam  paupertatem  pervenerit,  quod  se  oneri  iniuoclo  imparera  esse  osten- 
trit,  similiter  impune  abibit,  hI  dominus  auferre  polest. 

Verum,  si  uni  domious  suum  fundum  sive  domum  locaverit,  el  eius  heredes 
ter  se  massaritium  diviserint,  aut  piuribus  forte  eurodem  fundum  sive  domum 
locaverint,  quod  lamen  Gerì  non  polest,  invilo  domino,  nec  debet  uni  nec  plu- 
bus,  dominus  non  cogilur  per  plures  manus  fictuiii  suum  accipere,  sed  per 
lam  dumlaxal  personam  fieri  debet  solulio  ;  alioquin  cum  domini  detrimento 
irei  massarilii  divisio  vel  iocalio,  quod  esset  absonum  (95). 

Quid  ergo,  si  dominus,  qui  massaritium  iocavit,  in  divisione  seu  in  parte  suis 
iis  assignavit,  an  Giii  colono  necesse slare  habeant  vel  non?  Quid  responde- 
us?  non  (96),  nisi  in  casibus  in  quibus  pater  posset. 

lllud  eliam  observatur,  quando  haeredes  coloni  fructus  ex  terra  data  ad  raas- 
ritium  sive  ex  proprio  sive  ex  allodio  perceplos  inter  se  in  capita  dividunt. 
aec  ila,  si  opera  rusticana  qualiaeumque  pei  domesticas  personas  facla  fuerint; 
ioquin  qui  nibil  operatus  est,  ut  puerincunabulis.  parlemnonbabebitfructuum. 

Quod  aulem  ex  ulroque  superabundaverit.  deductis  viclualibus  anni,  in  stir- 
s  divìditur. 

lllud  quoque  in  libello,  unde  Gctum  datur,  nostra  consuetudine  obtentum  est, 

nonnisi  per  unum  solulio  Geli  Gal,  licei  plures  haeredes  extilerint,  vel  diver- 
ì  res  libellaria  Tendila  Tel  locala  fuerit.  Si  vero  rem  conduclam  alii  colonus 
mdideril,  nemini  dubium  est  quin  possit  a  possessore  avocari.  Colonus  insuper, 
li  rem  conductam  alii  vendiderit  vel  allenauerit  (99),  prò  inlerversa  pos- 
ssione  ad  omue  interesse,  iudicis  arbitrio  moderandum,  polerit  a  domino  con- 
sniri.  Verum,  si  colonus  extra  locum  el  terrilorium  ad  babilandum  iverit,  do- 
inus  iili  (94)  impune  massaritium  auferre  polest. 

Dominus  quoque  rei  libellariae,  ex  qua  ficlum  solvitur,  a  quolibet  possessore, 
li  sino  ficto  distracla  tota  vel  in  parte  reperilur,  poterli  sine  aliquo  prelio  rem 
liler  distraclam  vendicare;  el  si  tolam  recuperavit,  exinde  Geli  praeslatio  ces- 
bil,  si  vero  parlem,  prò  rata  extingui  Gctum  necesse  erit. 

Et  quamquam  (100)  de  lerris  libellariis  et  de  Gctis  earumdem,  propter 
lamdam  simililudìnem  rerum  locataruiu,  summotenes  teligerimus,  inferius 
men,  Domino  permilleute,  cum  de  quarlis  dicemus,  pleuius  de  libellariis  ler- 
s  explanabimus. 

XIII*  De  «ocietatibusi  et  socìis  rubrica  et  de  socedls.  - 
smisso  tractalu  emplionis^  veuditiouis.  localìonis  et  conduclionis,  consequens 
l  ut  de  societate  videamus,  quae  quidem  in  auimalibus,  veluti  bovibus,  ovibus, 
libus  el  similibus  contrabitur,  aliquando  in  aliis  rebus  (101).  Aliquaudo  cerlum 
cium  apponitur,  ìuterdum  indislìncle  celebralur. 

Ubi  vero  certa  lex  sive  in  partibus  sive  in  prelii  solutione  inserilur,  quod 
ter  conlrahentes  agitur  prò  cauto  habendum  eril.  Si  vero  nulla  lex  fuerit 
iposita,  el  oves  in  societate  dat;«e  fuerinl  ab  eo  qui  illas  emiL  de  fructibus 
rum  sibi  primo  dominus  usque  ad  pretium.  quod  in  eis  dedita  debet  salisfacere. 

Aniplius,  si  ille,  qui  oves,  bovem  vel  equum  seu  asinum  acceplurus  in  socium 
irtem  prelii  ab  inilio  solverli,  et  sine  aliqua  lege  acceperit.  nihilomiuus  medie- 
tem  foeluum  consìgoabit  socio. 

Sane,  si  antequam  pretium  percipial  dominus  vel  post,  mortuae  fuerint  sine 
ilpa  sociì,  cui  dalae  sunt,  perieulum  commune  erit.  Haeccadem  per  omnia  ser- 
intur,  cum  boves  vel  vaccae  vel  iumenta  vel  asini  vel  oves  in  soeedum  dantur. 

Piane,  si  sues,  qui  vulgo  maninae  (102)  dicuolur,  in  socium  dalae  fuerint,  aliud 
btineU  nempe  in  iis  semper  perieulum,  quod  praeler  culpam  accipientis  acciderit 
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ad  (loiniuuin  pertinero  verius  esl,  ita  quod  nihil  ei  de  pretio  reBtituìtur.  FiuiU 
aiitem  tempore  cnntraetae  K0cietatÌ8,  aequaliter  inler  eos  «ues  dìviduntur. 

Ili  oiitiiibuN  piaedictis  casibuN  societatis  Hcmper  intelli'r^iniuH  douiinuin  daii 
teuì  in  socielaleu)  poliorem  esse  ceteris  creditoribus,  donec  sibi  dt;  pretio  fue 
rit  satitifactum.  In  societate  vero  aliaiuni  rerum  prout  iure  cautuna  «b 
observatur. 

Inter  IValres  quoque,  inter  quo»  est  quoddam  ius  socielatis,  illud  per  nostrali 
cousuetudinem  otjlinet,  ut  quidquid  in  connnfiuni  domo  vivendo  acquiHÌverin 
inter  eos  comn^une  erit. 

Sed  nec  unum  ab  altero  poterit,  iure  nostro,  pater  meliorare. 

Wepotes^  sive  in  poteslate  constitutos  BÌ\e  non,  tamen  ex  uno  uieliorar 
patri  permissum  est  ;  niater  vero  nieliorare  filios  poterit. 

Amplius,  si  pater  inter  tliios  divìsionem  fecerit,  sive  ipsos  emancipaverit 
sive  non,  deiude  Oiium  habueril  ex  communi  matre  sive  ex  altera,  et  paté 
morluus  l'uerit,  Glius  poslea  nalus,  per  nostram  consuetudinem,  a  fratribus  sui 
partem  avocabit  (104),  ut  de  bonis  paternis  aequalem  partem  habeat. 

XIV.  I>e  eominodato.  -  In  re  autem  commodata  illud  obtinet.  quod  e 
quis  alieui  proGciscienti  ad  pugnam  equum  commodaverit,  et  in  pugna  amiseri 
vel  implajjatus  fuerit,  nihiìomiuus  restiluitur  damnum. 

XV.  De  mutuo. -In  mutuo  vero  multa  singularia,  tam  iure  script 
quam  per  nostram  consuetudinem,  circa  sortem  et  usuras  inveniuntur.  In  pri 
mìs,  si  quis  scrìpserit  se  mutuo  pecuniam  accepisse,  renunliando  exceptionì  ooj 
Dumeratae  pecuniae,  quod  fere  in  omnibus  instrumentis  appouìtur,  debitori 
tamen  negante  sibi  pecuniam  uumeratam  fuisse,  creditor  cogitur  iurare  se  pe 
cuniam  numerasse,  vel  debitori  referre.  Idenìque  obtinet  etsi  biennium  transie 
rit.  Amplius,  si  debitor  promittat  in  instrumento  omnes  expensas  et  damnun 
se  daturum  absque  sacramento  creditoris,  uou  tamen  cogitur  praedicta  solvere 
nisi  creditor  iuraverit. 

Sane  per  legem  uumicipalem  duorum  solidorum  prò  libra,  si  debitum  fueri 
usuraiium,  absque  sacraaiento  solvere  tenetur  :  quae  lex  in  statuti»  reperitur 
Praeterea,  si  inter  debitorem  et  creditorem  usurarium  (106)  quaestio  emerserit,  et 
quod  debitor  ante  termiuum  usuras  solvisse  dicat,  vel  in  sorte  eas  ante  terminun 
posuisse  affirnìet,  veluticuu»  decem  mutuo  assumpturus,  quindecim  accepissi 
contessus  fuerit  in  sortem,  illas  usuras  ante  terminum  solutas,  et  reliquai 
quae  simililer  fuerinl  ante  termiuum  solulae,  debitor  poterit,  invito  creditore 
compensare:  sed  si  debitor,  donec  in  vita  mortali  (107)  vixeril,  quaeslioueD 
usurarum  movit,  haeredes  debitoris  centra  creditorem  querelam  movere  noi 
poterunt.  Yerum  debitor  conlra  haeredem  creditoris  recte  usurarum  quaestionen 
incipìet. 

Sed  quia  prò  mutuo,  de  quo  dictum  est,  res  saepe  pignori  obligantur,  et  . 
creditore  distrahuntur,  idcirco  videamus  quomodo  creditori  pignus  distraher 
licet. 

Greditum  rei  mobilis  et  pignus,  deuunciatione  praemissa,  post  mensem  dia 
irabere  licet,  et  poslea  suo  sacramento  desiguabit  quod  bona  fide  veudidit, 
prelium  acceptum  consignabit,  et  eo  sibi  satisfaciente  de  debito,  quod  supera 
bundaverit  debitori  restiluet.  Ke  autem  immobili  pignori  data,  eam  possidebi 
creditor,  et  post  condemnatiouem  debitoris  postulare  potest  creditor  ut  sibi 
solutum  detur,  vel  ut  illam  vendat;  alioquiu,  si  non  fuerit  debitor  condemna 
tus,  denunciatione  praemissa,  post  aunum  vendere  poterit. 

Amplius,  si  prò  mutuo  vel  alio  debito  fideiussor  sumplus  fuerit  ex  recepti 
(A),  praecise  ad  pecuniam  solvendam  non  potest,  per  nostram  «'onsuetudinem. 
coarctari,  si  de  rebus  debitoris  creditori  satisfacere  sit  paiatus.  Haec  ila,  si  de- 
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bitum  fioiidos  XXX  excedat,  alioquìn  prò  tam  parva  sumina  rem  ìd  solutum 
accipere  non  cogitar. 

Praelerea,  si  debitor  cuna  creditore  con  venerai  (108),  quod  non  liceal  ei  proba- 
re pecuuiae  solutionem,  nisi  habeat  illud  breve  incisum  vel  aliud  finis  vel  so' 
lutìonis,  6i  tamen  debitor  probare  voluerit  pecuniam  solutano  esse,  per  quinque 
Lesles,  ad  hoc  rogatos,  solulio  poteril  probari  (110).  Verum  pactum  aliud,  ut  si 
ie  reddendo  ioslrumento  convenilj  voluti  fine  facto,  eodem  modo,  ut  supra 
Jictum  est,  probari  debet,  prout  ordinaturn  est  per  statutum  factum  tem- 
pore Brunasii  Porcbae,  potestatis  Mediolani. 

XVI.  De  verborum  oblìg^ationìbus. 

De  verborum  obligationibus,  quae  stipulatio  dicitur,  illud  oblinet,  quod 
»ive  in  mutuo  vel  alio  quolibet  contractu  una  pars  alteri  guadiam  dedisse  inve- 
aialur,  stipulatio  illis  verbis  solerouiter  intercessisse  intelligitur  (IH).  Et  u- 
trobique,  aclio  ex  stipulatu  proponitur  si  incertum,  vel  condictio  certi  si  cer- 
lum  contineat  stipulatio.  Illud  autera  semper  obtinet,  quod  sicut  iure  tra- 
Jitum  est,  alteri  slipulari  vel  pacisci  nemo  potest,  nisi  in  casibus  in  quibus 
leges  permittunt.  Stipulatio  baec,  de  qua  sub  hoc  titulo  agitur,  locum  habet, 
jtiamsi  non  fuerit  iuterposita  prò  dote,  sicut  alias  iure  civili  proditum  inveuitur. 

XVII.  De  actione,  quae  in  rem  prò  quarta  datur. 
Praemisso  actionum  personalium  traclatu,  ad  actiones  reales  perveniaaius, 

:}uarum  quaedam  prò  quarta  petenda  datur  mulieri  vel  eius  haeredi  ;  de  qua 
primo,  licet  sit  utilis,  quia  tamen  saepius  in  nostra  civitate  frequentatur,  vi- 
ieamus.  Haec  actio  ad  petendam  quartam,  mortuo  viro,  vel  raonaslerium  in- 
gresso, deceruitur  mulieri  de  rebus  tantum  (A)  mariti,  quas  die  obitus  sui  re- 
linquit,  licet  multas  res  post  contractum  matrimonium,  conscia  vel  ignorante 
muliere,  alienaverit  ;  et  hoc,  deducto  onini  debito,  quod  maritus  eius  tempore 
[iiortis  alii  debebat.  Sane  legata  et  fidei  commissa  ab  eo  relieta  nullo  modo  de- 
iucuntur,  nisi  alieni  personae  eertae  vel  cerlae  ecclesiae  vel  certo  loco  religioso 
iliquid  certum  prò  male  ablato,  sive  illud  male  ablatum  ab  illa  certa  persona 
vel  loco  religioso  habuerit,  sive  non,  reddendum  seu  dandum  ordinaverit:  quo 
;asu,  quasi  debitum,  primo  de  sua  haereditate  deductum  erit,  ut  mulier  quartam 
lou  habeat,  nisi  venienti  ad  successiouem  defuncti  illud  certum  prò  male  ablato 
leliquerit  :  tunc  enim  quarta  debetur.  Idem  est,  si  aliquod  certum  prò  male 
oblato,  non  designata  certa  persona  vel  loco,  reliquerit,  ut  illud  tamquam  debi- 
,uu)  deducatur. 

In  deductione  debiti  funeris  impensa  primo  sibi  locum  vendicai,  et  de  mobi- 
libus  primo  universum  debitum  solvitur  et  deducitur,  si  mobilia  sufificiunt. 
4lioquin  tam  de  propriìs  quam  de  libellariis  rebus  immobilibus  debitum,  quod 
jon  poluit  de  mobilibus  solvi,  deducendum  erit,  facienda  per  iudicem  extimatio- 
ae  et  deducto  debito  funeris  (112),  sicut  supra  dictum  est. 

Mulier  quartam  dumtaxat  de  rebus  propriis  habere  debet,  et  non  de  libella- 
riis vel  feudi».  Verum,  si  olim  teriae  libellariae  vel  feudatariae,  ut  dixerimus 
^A),  fueriut,  licet  ad  proprium  venditae  inveniautur,  quarta  tamen,  propter 
$ius  odium,  de  illis  non  debetur.  Quid  ergo,  si  aliquis  emit  fictum  super  re  pro- 
)ria  vel  libellaria  (Ho),  et  illud  fictum  emerit  ad  proprium  vel  ad  libellum, 
lumquid  uxor  eius  quartam  de  ilio  habebit?  Respondemus  :  si  terra  propria  est, 
super  qua  fictum  ad  proprium  emitur,  quarta  de  ficto  praestabitur.  Si  vero 
terra  libellaria,  vel  super  terra  libellaria  fictum  ad  libellum  fuerit  emptum,  ni» 
ail  omniuo  prò  quarta  de  eo  dabitur. 

Idem  et  si  terra  fuerit  propria,  duamiodo  fictum  ad  libellum  ematur;at  si 
:erra  fuerit  libellaria.  et  fictum  ematur  ad  proprium,  videtur  quibusdam  quod 
juaita  non  debeat ur,  quia  quodammodo  pars  sit  terrae;  quod  ulique  obliuet. 
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Idem  est  elsi  lerra  ematur  ad  proprium,  et  investiaiur  eidem  ad  libellum 
ad  fìctum  facit'iidum,  ul  de  fido  non  dotur  quarla.  Sed  8i  Ieri ae  primo  prò- 
piiao  luerint  et  postea  libellarine  factaH  inv»'nianlur,  similiter,  odio  quarlae, 
de  nostra  consuetudine,  quarta  non  dabitur.  Porro,  si  charta  reperialur  ler- 
raruni,  in  qua  eontineatur  quod  partein  proprietario  partem  libellario  iure 
quis  emerit,  nec  aliud  antiquius  instrumentum  Inerii  ostensum.  quod  probet 
rem  alitar  esse,  sapientum  noslrae  civitatis  Consilio  sic  traditum  est.  ut  me- 
dietas  propria  cemeatur  (115),  et  ex  illa  quarta  delur,  altera  iibelìaria,  de 
qua  nullam  quartam  habebit.  VA  si  nulla  instrumenta  lerrarum  appareant,  et 
haeies  drlundi,  a  quo  quarta  petitur,  negel  illas  terras  esse  proprias,  haeres 
(116)  a  petitione  miilieris  absolvitur.  nec  niuiier,  volens  testibus  probare  ter- 
ras. quas  defunctus  reliquit,  proprias  esse,  auditur. 

Ubi  terra  propria  in  bonis  defuncti  invenitur,  de  qua  debet  quarta  dar!, 
cum  fructibus  in  ea  pendenlibus  dabitur.  Et  si  in  pluribus  campis  sive  petiis 
lerra  propria  fuerit,  in  qualibet  pelia  quarta  ab  haerede  assignabilur,  eo  vo- 
lente, eliam  si  minus  commode  divisio  prò  regionibus  inde  fieri  contingat. 
Si  vero  terra  fuerit  libellaria  sive  beneficiaria,  supra  quam  postea  fuerit 
aedificatura,  prò  aedificio  quarta  praestabitur,  ita  lamen  ut  lapides  et  alia  sic 
computeutur,  ac  si  in  aedificio  non  essent  (H7).  Nec  lamen  de  bis  mobilibus  pri- 
mo debilum  solvetur,  sicut  superius  de  aliis  mobilibus  dicium  est. 

Sane  ubi  domus  libellario  nomine  fuerit  vendita,  nec  eliam  prò  aedificio 
quarta  dabitur. 

Sed  si  pater  filium  emancipaverit,  partem  contingentem  suorura  honorum 
per  nostram  consuetudinem  ei  assignare  compellitur.  Et  si  in  vita  sua  non 
assignavìt,  dividendo  ab  aliis  rebus,  eius  uxor  quartam  suorum  bonorum 
omnium  non  habebit,  sed  pars  filli  emancipati,  quam  poterai  exigere,  deducetur, 
ex  qua  nullam  quartam  habebil;  nam  illud  totum  debitum  inlelligilur,  quod 
cum  eJBfectu  ab  eo  poterli  exigi.  Idem  erit  et  si  filli  emancipali  non  fuerint, 
ul  de  parte  tantum,  quae  conlingeret  filium  mortuum  per  divìsionem  faclam, 
quarta  non  debeatur. 

Illud  aulem  praetereuradum  non  est,  quod  quarta  debeatur  raulierij  se- 
cundura  nostram  consuetudinem,  etiam  si  constilula  non  fuerit. 

Et  sciendum  est,  quod  libellus,  de  quo  supra  diximus  quartam  non  deberi, 
iterum  (1i8)  aliquando  constituilur  perpetuo,  aliquando  ad  tempus,  et  saepe 
ul  ficlum  ex  eo  praestetur:  saepius  lamen  fieli  remissio  in  inslrumento  facla 
reperitur  ;  utrobique  lamen,  secundum  noslrae  civitatis  iura,  libellus  appella- 
tur,  et  quarta  ex  eo  non  praestatur.  Al  ubi  ficlum  dari  debel,  et  per  Irien- 
nium  vel  amplius  in  solutione  fieli  cessatum  fuerit,  non  sicut  in  locatione,  de 
qua  supra  dicium  est,  a  libello  cadit,  nisi  aliud  Inter  contrabenles  paclum 
Inerii,  qui  solvere  ficlum  debuit;  sed  omne  damnum  domino  cogitur  resarcire, 
quod  passus  fuerit  ex  canonis  sive  fieli  tarda  solutione.  Ilem,  si  fructuum  rei 
liJDellariae  furlum  ab  aliquo  fiat,  vel  in  ipsa  re  damnum  dalum  fuerit,  non- 
nisi  libellario  aclio  dabitur.  Sed  et  si  lerlius  rem  libellariam  possideat,  li- 
bellarius  illi,  qui  direcle  dominus  est,  praeferlur. 

.IlVIII.  Oe  spoiisalitiis  rubrica.  -  Si  pater  sponsalitium  dederit 
prò  uno  ex  filiis,  morluo  palre,  alter  eliam,  prò  quo  nil  pater  dederit,  nihii 
percipiet,  nisi  pater  expresserit. 

Si  vero  pater  expressit,  valebit,  et  deductioni  locus  (4)  erit.  Amplius,  si  pater 
prò  uno  ex  filiis  sponsalitium  dederit,  et  nihil  de  eo  postea  expresserit,  et 
morluo  postea  patre,  de  communi  prò  altero  filio  sponsalitium  dalum  fuerit, 
ille,  prò  quo  pater  dederat.  tantum  percipiet  quantum  de  communi  altf^ri  da- 
lum est,  pec  aliquid  alter  percipiet    de  eo.  quod   pater   alteri   dederit.    Haec 
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)btÌDebaDt  et  obtinent  per  consuetudioem  noslrae  civitatis,  licei,  furie  per 
$rrorem,  a  quìbusdam  sii  iudicatum  in  coolrarium. 

Sed  si  nomine  sponsaliliorum  anoulus  vel  corona  vel  cinguluai  vel  quid 
limile,  seu  amicUinu  vel  palium  vel  zendalum  detur,  matrimooio  non  seculo, 
cnedietas  redditur,  si  osculum  inlercesserit.  Et  haec,  ubi  sponsalilia  conUacla 
5Ìnt  post  septimum  annum. 

Ceterum,  si  ante  de  facto  intervenerint,  et  naors  iolercesseril,  totum  re- 
stituitur  quod  dalum  est,  quasi  re  non  secuta. 

Si  vero  matrimonium  fuerit  seculum  et  perfectum,  diyortio  secuto,  tolum 
\uoù  superest  resliUiilur. 

Aonplius,  posi  conlractum  malrimonium  si  res  sponsalilia  data  fuerit  ven- 
3ila,  vhI  in  ulililatem  mariti  processerit,  loco  dotis  cedil.  et  privilegium  habel 
in  prelio  earum  sicut  in  ipsa  dote,  et  hoc  (A)  a  tempore  vendilionis,  vel  ex 
^uo  alias  in  ulililatem  eius  processerit  tantum  praediclarum  rerum  venditarum, 
^el  in  ulililatem  eius  processarum,  et  non  a  tempore  datiouis  earum.  Quih 
omnia  simililer  locum  babent  etiam  in  aliis  rebus,  quae  poslea  mulieri  accedunL 

XIX.  Rubrica  de  ultiiniis  voluiitatibus»  defiiiietonim.  - 
Vidioius  supra  de  aclionibus  descendenlibus  ex  conlraclu,  et  de  slatutis  et 
iiversis  consuetudinibus,  quae  circa  eas  locum  babent.  INuoc  videamus  de  iis, 
quae,  ex  quasi  conlraclu  postremo  (i20),  ex  ultimis   voluiitatibus  oriunlur. 

lllud  de  ultimis  volunlalibus  scire  oportet,  quod  quaelibel  ultima  voluulas, 
iuobus  leslibus  adhibilis,  vicem  testamenti  obtinel.  Et  notandum  est,  quod, 
«ecuudum  quorumdam  seolenliam,  iMedioiaui,  duabus  tantum  uiulieribus  adbi- 
)itis.  ultima  voluntas  roboralur.  et  l'rater  coutra  fralrem  cogilur  dicere  te- 
^limonium.  Haec  ila,  salvo  eo  quod  per  slalulum  novum  factum  tempore  dicti 
Porcbae  (A),  poteslatis  Mediolani,  mulalum  est. 

Ilem,  non  desideratur  scriplura,  vel  subscriplio  teslium,  seu  signacula  in 
jltimis  volunlalibus,  iure  nostrae  consueludiuis. 

Ilem,  si  quis  ex  prima  uxore  reliqueril  Oliam  et  ex  secunda  filium,  bic  Qlius 
ìxpellit  filiam  eliam  in  iis,  quae  a  maire  filiae  cum  patre  (121)  pervenerint. 

Praelerea,  in  successionibus  agnati  expellunt  omnes  mulieres,  quamvis 
;radu  sint  proximiores,  sola  sorore  elamita,  quae  est  in  capillo,  excepta.  S^d 
lec  uxor  succedit  viro,  agnalis  vel  cognalis  exislenlibus;  illis  autem  non  exi- 
itenlibus,  succedit.  INec  mater  succedit  Alio,  exislenlibus  agnalis  et  amila  et 
iliis  eius  et  sorore  et  filiis  eius;  sed  nec  soror  aliquid  de  haereditale  patris 
)ole8t  petere,  vivente  fratre,  si  frater  illara  honesle  nuptui  tradere  volueril 
}t  dotare. 

Maler,  sicut  supra  dictuo)  est,  Olios  meliorare  potest,  pater  non. 

Si  legatuQi  petalur,  et  nulla  iudicia  praestenlur,  reus  sine  sacramento  ab- 
solvitur,  nisi  baeres  confilealur  ultimae  voluntali  lestatoris  se  adfuisse.  Tunc 
ìnim  cogilur  praecise  iurare  vel  legatum  praeslare;  nec  audilur  volens  referre, 
alai  legatarius  simililer  falealur  se  ultimae  voluntali  lestatoris  adfuisse:  tunc 
jnim  referre  valebit.  Sed  si  iegatarius  dical  haeredem  scire  legatum  esse,  lune 
liaeres  cogilur  iurare  nil  tale  a  testatore  audivisse  vel  legalum  praeslare. 

Amplius,  niarilus  uxori  suae  in  ultima  \oluntale.  iure  consuetudinario  no- 
strae civilatis,  nihii  praeler  usumfructum  reliuquere  potest.  Et  si  domina,  et 
massaria,  et  usufructuaria,  ut  moris  est,  a  marito  suo  conslitualur,  vel  domina 
tantum,  vel  massaria  tantum,  vel  usufructuaria  tantum,  nihil  amplius  habebit 
juam  usumfructum  :  hoc  vero  (123),  ut  secuudum  facultalem  et  digoitatem, 
iudicis  arbitrio,  alimenta  uxori  decernaolur,  si  Glios  vel  nepotes  vel  alios  de- 
sceudenles  habuerit;  alioquin  tolum  usumfructum  habebit,  douec  io  domo  viri 
loneste  permanserit,  et  dotem  vel  quartam  non  receperit. 
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XX.  Rubrica  de  puffiiìft,  et  in  ciiiì1>iim  caiiiibiiN  flant,  et 
c|iioiiio«l<>  N<^oiiiicliiiii  noNtram  coiiNiK^tutlineni  flant*  et 
circa  rorinaiii  ìiirauieiili  (124).  -  Quia  in  casibus  (A)  civitibus  et  cri- 
minalibus,  de  quibus  diclum  est  superius,  aaepe  pugna  pni-  iudicea  ordinatur,  id- 
circo  de  pugna,  et  in  quibus  casibus  debet  Ceri,  et  de  ntiodo  hoc  faciendi  (A),  et  de 
foriììa  iuranienti  bieviter  videamus. 

Pugna  ex  eo  dieta  est,  quod  pugno  et  viribus  corpoiis  ceitanl  qui  congre- 
diuntur.  ludicium  autem  calentìs  ferri  st'u  aquae  frigidae  non  proprie  pugna  di- 
citur.  quia  non  ex  viribus  corpoiis  formatur,  sed  polius  divinu  alias  iudicio  re- 
linquitur,  sicut  inferius  dicenius. 

Fit  autem  pugna  in  quolibet  farlo,  si  surama  soldorum  sex  vel  ultra  excedat. 
Hoc  ita,  licet  olim  aliud,  hodie  servatur  (125;  A),  ut  nonnisi  suspiciosa  persona  de 
furto  possit  ad  pugnann  reduci,  sicut  infra,  in  tilulo  de  furibus  et  latronibus. 
scripluntì  invenilur.  Sed  nec  per  pugnam  quis  se  de  furto  compellilur  defendere, 
qui  convenìtur,  ideo  quod  sciens  rem  furlivam  in  domo  sua  receperit.  Et  si 
actor  illum  laliter  convenit,  quia  rem  sibi  subreptam  in  domo  sua  sciens  rece- 
peril,  amplius  ad  pugnam  non  coaretabitur,  sed  praeslilo  iuramento,  per  no- 
slram  consuetudinem  absolvilur, 

Sed  si  aliquis  fueril  conventus,  et  pugna  fieri  postulelur,  siconventus  proba- 
verit  se  rem  illam  emisse^  cum  sacramento  reus  absolvitur. 

Sed  nec,  ut  olim  (126),  tutor  a  pupillo  ad  pugnam  faciendam  polest  coarctari, 
si  dixerit  tempore  administrationis  furtum  fecisse,  nec  pater  a  Olio  emancipa- 
lo, vel  e  centra,  nec  marilus,  m^  oiira  ab  uxore  sua  post  divorlium,  nec  ser- 
viens  nec  anelila,  si  dicuntur  furtum  domino  fecisse  tempore  quo  serviebanl,  ad 
pugnam  faciendam  possunl  conveniri.  Sed  nwc  de  periurio,  iure  nostrae  consue- 
tudinis,  pugna  staluilur,  et  ideo  lex,  liombardorum  scilicet  (127),  merito  in  no- 
stra civilale  locum  non  habet.  Sed  nec  inter  testes  eontrarios  iure  nostro  pugna 
ordinatur,  licet  iure  legum  fieri  debeat. 

Jn  aliis  ergo  casibus  fit  pugna,  veluti  in  furto,  sicut  dictum  est. 

In  scacho  sìmiliter,  de  incendio  quoque  et  guasto  tìt  pugna,  veluti  si  blavam  ili 
agris  quis  guastasse  vel  vites  taliasse  vel  arbores  scorticasse  diealur.  et  damnuna 
fuerit  soldorum  sex   vel   plurium.  Et  haec  ita,  cum   adiectione  statuti  facti 
tempore  Gulielmi  de  Andito,  potestatis  Mediolani,  Uè  morte  quoque  furtiva,  e1 
de  ea  quae  post  pacem  vel  treguam  factam  (A)  dicitur,  pugna  legitime  ordinatur, 
Sed  si  inter  dominum,  aut  eum  qui  a  domino  habet  causam,  et  massarium  anli» 
quum  et  generalem  emerserit  dubium,  an  res,  de  qua  agitur,  sit  de  eius  massa 
ritio  an  non,  nec  colonus  probet  illam  acquisivisse,  per  pugnam  poterli  domina 
illum  convenire.  Idem  est  si  plurium  dominorum  quis  fuerit  massarius,  et  uuiu 
fuerit  antiquus  massarius  et  generalis,  alterius  vero  novus  :  lune  tantum  (129] 
per  pugnam  se  defendere  debet,  si  ab  anliquiori  domino  conveniatur.  Porro, 
si  ulriusque  fuerit  antiquus  massarius,  licet  plures   res  ab  uno  teneal  quam 
ab  altero,   quid  iuris  sit  quaerilur.  Kespondemus:  si  alterum   dominum   an- 
tiquum  et  veterem  in  iudicium  non  nominaverit,  per  illum,  qui  eura  accusai, 
poterli  ad  pugnam  coarctari. 

Fit  aulem  pugna  per  campione?,  inlerdum  per  primas  (150)  personas,  qua< 
nunquam  pugnam  sive  duellum  fecerunt;el  hocarbitrioillius,  qui  couvenilur.  pie 
rumque  reliuquilur,  ulrum  per  se  velit  pugnare  vel  campiooem  vel  aliam  per 
sonam.  Et  si  per  se  pugnare  elegei  il,  arbitrio  iudieis,  iuspecta  ulriusque  per 
sona,  similis  ei  ad  pugnandum  dalur.  Si  vero  per  eampiooem  pugnare  velit 
quemcumque  voluerit  campionem  accipiet,  et  adversarius  eius  simililer. 

Al  si  per  aliam  pravaui  personam,  quae  numquam  fecit  pugnam,  contenden 
voluerit,  optionem  babebit  eligendi  quem  voluerit  meliorem;  et  altera  pars  si' 
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niliter.  Alioquio,  si  reus  volberit,  adaequatio  personarum  fiet  per  iudicem.  Al 
ibi  per  consensuoì  partiuQi  vel  iudicis  solertiam  de  campioiiibus,  qui  pugnaturi 
lUQt,  cerlum  fuerit.  per  iudicem  certa  pugnandi  dies  slatuitur,  ut  aule  consulis 
►raesentiam  utraque  pars  veoiat  parata  ad  pugnandum;  et  sì  per  unam  parlem 
iteterit,  quominus  ad  diem  urdinalam  ad  pugnandum  \enerit,  alteri  parti  uccur- 
enti  oranes  expensas  persolvet. 

Aiiud  erit  dicecdum,  si  casu  fortuito,  sive  per  inQrmitatem  carapionis  sui, 
/e!  alio  modo,  ad  pugnam  suam  fiuiendam  (4)  die  praefìxa  non  venerit,  quo  a 
)raestatione  expensarum  liberatur.  Utraque  parte  adveniente,  campiones  mis- 
iam  audiunt,  et  armis  iuxia  aitare  positis,  benediclionem  a  sacerdote  accìpiunt, 
)l  arma  signanlur.  et  postmodum  ad  praesentiam  iudicis  utraque  pars  venìl. 

Et  in  via  publica  autiquis  temporibus,  cannule  assistente  (4)  et  misso  regis. 
ales  solemnitates  exigebantur  in  nostra  civitate.  videlicet  sedente  indice  protri- 
)unali;  sedentibus  quoque  patrouis  causarum  utriusque  parlis,  interrogabatur 
t.itronus  acloris,  si  coufilebatur  in  causa  sedere  prò  niisso  regis  ad  appellan- 
lum.  et  ipse,  de  licentia  sui  clientuli,  respondebat:  «  confiteor».  Et  ipse  inter- 
ogabat  iudicem,  si  confitebatur  se  in  iudicio  sedere  prò  misso  regis  ad  pugnam 
stara  audiendam  et  iudicandam,  et  ipse  simìliter  respondebat  :  <c  confiteor  ». 
Bt  iis  verbis  soleraniter  praeposìtis  (A),  patronus  actoris,  petita  licentia  a  suo 
dientuio,  appellat  et  dicit:  «  ego  talis  dico,  et  ipse  meus  clientuius  suo  tempore 
licet,  quod  habelcertam  suspìcionem  quod  talis  est  fur,  vel  collega  furis,  de  re- 
)us  designatis  pt^r  iibellum,  quas  res  sibì  subreptas  esse  dicit  uno  furto  a  tali 
empore  infra  :  hic  asto  animo  (A)  venit  ad  hoc  appellandum  )>.  Et  sic  olim  iurabat 
ìampio  actoris,  «ed  hodie  hoc  iurat  actormet  in  propria  persona,  si  maior  est  ;  si 
ninor  vero  sit,  iurat  curalor  vel  tutor  eius.  Versa  vice,  et  eìsdem  solemnitati- 
)us  admissisj  reus,  et  eius  licentia  patrouus,  negando  respondebit.  Et  ìurabit 
155)  hodie  principalis  persona  rei,  si  maior  sit,  quod  non  asto  animo  venit  ad 
lefendendura,  et  quod  non  fecit  fui  tum  vel  guastum,  nec  collega  est  furis, 
quod  verbum  collega  tantum  in  furto  dicitur);  si  vero  sit  minor,  idem  iurabitur 
)er  tulores  vel  curatores. 

Hi8  ita  peraclis,  iudex  sic  dicet  :  «  Ego  autem  auctoritate  (154)  missi  regis, 
lua  funger,  indico  pugnam  inde  fieri  »;  et  postea  pugna,  lignis  sive  bacuiis 
line  inde  permutatis,  guadiatur.  Et  subsequenler  ad  sacramenlura  actor  taliter 
iccedit.  ut  (A)  si  per  se  pugnaturus  est,  sic  iurat  ut  eius  patronus  appellaverat, 
il  60  amplius,  quod  si  per  vim  herbarum  vel  verborum  vel  alicuius  malefieii 
lon  venit  ad  banc  pugnam.  Sin  autem  debet  pugnare  per  alium,  campio,  ab  ipso 
)rius  (136)  licentia  pelila,  in  eius  actoris  anima  iurabit,  ut  supra  dictum  est,  et 
lomine  suo  de  malis.  E  centra,  campio  rei,  negando,  simili  modo  per  suum  cam- 
)ionem  sacramentum  subibit.  Quibus  omnibus  consummatis,  ad  campum  pu- 
jnandi  causa  venilur;  et  iudex.  ut  nihil  ex  solemoitatibus  praetermitteret,  acto- 
ris campioni  vel  ipsi  adori,  si  pugnabit  (A),  scutum,  sic  annuncians,  offerebat  : 
<  accipe  sculum  impugnationis  secundum  iuslitiam  »;  fusiera  quoque  eidem 
Lribuebat,  sic  dicens  :  «  accipe  fusiera  impugnationis  secundum  iuslitiam».  Reo 
juoque  similiter  arma  offerebat,  dicens  :  «  accipe  sculum  et  fusiera  defensionis 
secundum  iusliliara  ». 

Islae  solemninates  dira  ante  pacem  iraperatoris  Federici  in  usu  fueruut  ; 
pace  vero  facta  cura  dora  no  Federico  imperatore,  qui  Mediolanensibus  et  aliis 
Lombardis  plenam  iurisdictiouera  concessit.  prò  magna  parte  buiusraoiii  solemni- 
tates exularunt,  et  absque  raisso  regis  consui  Mediolani  duellum  iudicat,  dis- 
ponit  et  ordinai. 

Sed  nec  in  via  publica  hodie,  sicut  olim,  a  partibus  iuramenta  praestantur 
et  pugna  iudicatur.  sed  in  consu'atu.  ubi  fuerat  sententìa  lata,  omnia  de  plana 
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expediunlur  absque  magna  verborum  solemnitate,  licol  hodìe  quidam,  sflqueii- 
(es  morem  antiquorum,  ii8  verbis  solemnibus  in  appellando  et  respondendu  hh 
abundantia  ulani  ur. 

Principale»  quoque  personae  hodie  per  8e  iur.inl.  si  fuerint  maiores,  aul 
eorum  lulores  \el  curalores,  si  minores  fuerinl.  (ìamjtiones  vero  per  a»;  iuranl. 
quod  per  vimherbarum  vel  verborum  vel  .ilicuiua  maleGcii  ad  puj^nandum  nori 
veniunl,.  et  amplius  quod  bona  fide  pujinabunl. 

Restai,  ut  de  modo  pu<>Dandi  quid  per  con^ueludinem  noslrae  civitatis  obli- 
ueat  breviter  videamus. 

lo  primis,  sciendum  quod  per  campionei<  semper  cum  siculo  in  capile  et  fu- 
sle  cerlatur  (159),  nisi  de  consensu  parlium  aliud  lueril  actum:  feltrum  quo- 
que in  dorsum  et  in  una  tibia  habere  ptMmissum  est.  Idem  est,  et  si  per  primam 
personam,  quam  reus  melioreuì  (i41)  elit^ere  volueril,  pugna  Geri  debeat.  Al 
8i  per  aliam  personam,  quae  uumquam  pugnam  lecit,  et  praecipue  quae  fuerh 
debills  (A),  duellum  slatuatur  tìeri.  saepe  per  sculum  et  cistam  pugna  or* 
dinatur.  Haec  tamen  omnia,  quae  dieta  sunt,  ex  iudicis  arbitrio  pendent  (A) . 
puj^na  vero  secundum  iudicis  officium  ordinata  est  (A).  Qui  ceciderit,  idest 
cuius  caput  suum  terram  teligerit,  subcumbil  (A);  alioquin,  sì  genibus  terram 
presserit,  vel  terram  manibus  teligerit,  et  corpus  ad  terram  non  fuerit  pro- 
slratum,   non  subcumbit. 

De  iudicio  vero  aquae  frigidae  illud  scire  oporlet,  quod  lune  demum  ad  illuc 
pervenilur.  cum  accusatus  propter  paupertalem  pugnare  per  campionem  non 
potest,  nec  persona,  quae  convenilur,  habiiis  est  ad  pugnandum.  Et  iudicanti» 
esl  diligenter  investigare  facultates  accusali  recusantis  pugnam  per  se  vel  pei 
alium  facere,  si  eius  facultates  sol.  C  valeant  vel  non  :  et  si  minus  sol.  C  ih 
b.onis  hnbet,  ad  iudicium  praedictum  perveuiat  «quae  Irigidae;  in  quo  quidei 
iudicio  per  parles  sic  iuratur.  ut  superius  dictum  est  de  pugna. 

Fit  aulem  indicium  aquae  frigidae  per  puerum  \irgineui  ligatum,  et 
aquam  per  cordam  dimissum  ;  et  si  illum  aqua  non  receperit.  nec  submersui 
fuerit,  qui  fuerat  accusalus  subcumbat  (A).  Si  vero  illum  aqua  sumpseril.  ej 
submersus  fuerit,  obtinebil  (A).  Illud  autem  scireoportel,  quod  ferventis  ferri 
iudicium  in  nostra  civitale  non  admittitur,  licet  in  quibusdam  iocis  iurisdiclio- 
nis  domini  archiepiscopi  Mediolani  secus  obtineat. 

XXI.  Rubrica  de  praesfcrìptionibuis,  quae  in  nostra 
civitate  oliser%'antur.  -  Quìa  tam  in  civilìbus  quam  in  criminalibui 
causis,  de  quibus  supra  dicium  esl,  praescripliones  saepìus  (A)  opponunlur, 
idcirco  de  praescriptionibus  omnibus,  quae  in  nostra  civitate  servantur.  brevi* 
ter  videamus. 

In  primis,  illud  scire  oporlet,  quod  praescriptio  X  vel  XX  annorum  in  nostra 
civitale  ex  ordine  non  admittitur:  sola  enim  XXX  vel  XL  annorum  praescri- 
ptio recepla  est.  Sed  nec  XXX  \el  XL  annorum  praescriptio  in  omnibus  casibus 
potest  opponi,  siculi  in  feudìs  venditis,  ve!  decimis,  vel  in  molandinis  veteribus 
reficiendis,  in  quibus  casibus  praescripliones  illae  cessaot,  nìsi  forte  quis  longo 
tempore,  non  vi,  non  clam,  non  precario,  servitule  usus  sii:  tunc  enim  praesumi- 
tur  constilula  servitus,  si  iurare  voluerit  servitutem  sibi  iure  vel  usu  compe- 
tere. Verum,  sì  aliquis,  lege  Longobardorum  vivens.  super  aliquo  contractu  vel 
iudicio  iaesus,  postulet  in  integrum  restituì,  eius  perfecta  aetas  annorum  XVIIl 
existimatur  et  non  ultra,  et  post  illos  infra  quadriennium  super  iis,  in  quibus 
se  laesum  asserii,  intra  XVIII  annum  restitulionem  sibi  postulai  imparttri.  Al 
si  lege  romana  vivit,  XXV  annorum  tempus  speclalur  (145). 

Praelerea.  XXX  dìerum  praescriptio  currit  parenti  paterno,  cui  denuncia- 
tum  est  ab  emplore,  ut  rem  sibi  venditam  aequali  pretto  luat,  ut  supra  de  emptio- 
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le  et  venditione  notavimus.  Idemque  est,  et  si  res  mobilis  pignori  data  fuerit, 
it  a  creditore  fuerit  denuncialum  debitori,  ut  luat;  quia  post  XXX  dies,  uisi  fue- 
it  excussa,  impune  vendi  poterit,  ut  superiori  tilulo  de  mutuo  notavimus.  Sed 
i  res  minorum  sine  decreto  alienentur,  et  postea  contigerit  a  minoribus  res 
psas  vendicali,  necesse  habent  minores  a  sententia  lata  infra  XXX  dies  pre- 
ium  et  expensas  in  rebus  venditis  factas  emptoribus  solvere  ;alioquin,  secun- 
lum  quorundam  sapientium  antiquorum  nostrae  civitatis  opinioiiem  et  nostram, 
lerpeluo  minores  debent  silere.  liiae  tamen  expensae  et  pretium  emptoribus  in- 
ra  dictum  tempus  solvi  debent,  quod  de  iure  per  sententiam  debetur. 

In  fìctis  vero  et  aliis  aunuis  praestationibus,  si  aliquis  per  XXX  annos  ste- 
erit  vel  XL  quod  non  solverit,  exinde,  nostra  consuetudine,  convenir!  non  po- 
erit,  nisi  forte  in  decimis,  quas  etsi  quis  non  habens  ius  decimatorium  (A) 
)er  XXX  vel  XL  annos  non  solverit,  propterea  ius  liberationis  non  acquìrit. 

Hursus.  XXX  dierum  praescriptio  currit  ei,  qui  dicit  se  banno  vel  blasmo 
niuste  esse  suppositum,  si  fuerit  habitator  extra  civitatem:  post  illos  vero 
ìies  XXX  non  auditur. 

Sane,  si  civis  fuerit,  post  dies  XV  audiri  non  debet,  si  velil  dicere  se  an- 
e  (A)  cum  creditore  concordatum  fore,  quod  bannum  vel  blasimum  transiret. 

Unius  quoque  anni,  nostra  consuetudine,  praescriptio  ei  currit,  qui  rem  im- 
nobilnm  an  agnato  suo  venditam,  nulla  intercedente  denunciatione,  aequalì 
)retio  exigere  voluerit  post  eius  scientiam  tantum.  Tempore  quoque  decennii 
8,  a  quo  res  acquali  pretio  fuerit  excussa  et  vendita,  poterit  eandem  eodem 
iretio  vendicare  quo  excussa  est,  ut  superiori  tilulo  de  emptionibus  et  venditio- 
libus  notatum  est;  salvo  eo  quod  per  stalutum  novum  factum  tempore  Bruna- 
'ii  Porcbae,  potestatis  Medioiani,  est  ordinatum. 

Praescriptio  etiam  trienuii  per  nostram  consuetudinem  introducitur  centra 
lominum  petentem  Gctum  ab  eo,  qui  illud  solvere  consueverat,  si  per  triennium 
«teterit  quod  illud  non  petierit,  quia  praesumitur  esse  solutum. 

Per  nostram  quoque  consuetudinem  in  annuis  praestationibus,  ut  in  Gctis 
innuis  et  similibus,  XXX  et  XL  annorum  praescriptiones  currunt,  ut  si  per 
llud  tempus  sleterint  quod  non  solverint^  ulterius  solvere  non  lenentur. 

Unius  quoque  anni  spatio  vassallus,  qui  per  dominum  requisitus  fuit,  ut 
nvestituram  reciperet  et  fidelilatem  iurarel,  a  feudo  excluditur,  si  haec  fa- 
5ere  contempserit.  Alioquin,  si  non  requisitus  a  domino  per  annum  steterit, 
)er  nostram  consuetudinem  feudum  non  amittit,  sicut  infra  de  feudis  nota- 
)imus. 

XXll.  Rubrica  de  tservitutìbusi  et  aquaeductibus»  et  de 
iure  molandinorum  et  aliis  multi». 

Superiori  titulo  dictum  est  de  longi  temporis  praescriptione,  qua  (A)  ser- 
k'itus,  licet  non  acquiratur,  conslituta  lameu  praesumitur.  INunc  videamus  ple- 
dìus  de  servilulibus  et  aqua  et  iure  molandinorum,  et  de  diversis  consuetu- 
iinibus  nostrae  civitatis,  quae  in  iis  locum  habent. 

Servitus  est  autem  constitutio,  qua  domus  servit  domui,  sive  rus  subiu- 
^atur  ruri  ad  serviendum.  Harum  aliae  suut  urbanorum  praediorum,  aliae 
*unt  rusticorum.  Urbanorum  praediorum  servitutes  sunt  quae  urbanis  praediis 
Jebentur,  ut  servitus  stillicidii  et  tigni  immitlendi,  et  servitù»  luminis  et 
eloacae,  et  aliae  mullae.  Rusticorum  vero  praediorum  servitutes  sunt  hae: 
ria,  iter,  actus,  aquaeductus  (A),  et  aliae  similes  (A).  Quae  quidem  servitutes 
Dmnes,  licet  tempore  non  acquiiantur,  nec  per  nostram  consuetudinem  longi 
temporis  praescriptione  ex  ordine  amittantur,  tamen  longo  tempore  constitu- 
lae  praesumuntur,  cum  quis,  non  vi,  non  clam,  non  precario,  longo  tempore 
Ijis  servitulibus  usus  fuerit,  sicut  titulo  proximo  dictum  est. 
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Sed  d  8Ì  aliquis  in  parìete  domus  suae  de  novo  fenesiram  f»?cerit,  nec  ser* 
\itiitom  luminis  se  ostend^iil  liabt^re,  \el  slillicidium  in  .•ilieninr)  innmiserit. 
poteril  a  suo  proximo  vicino  convellili,  p»'r  noslram  confusi udin»'n\,  ul  fene- 
stras  obturHt,  el  slillicidium  r«move«t.  nisi  forte  pedeno  unum  haburril  «xlra  : 
quo  ca8u  el  feneslras  el  stillicidiunr)  hahere  ei  pjrnnissDnn  est. 

Al  ubi  pedcm  extra  doniuu»  snann  quis  habet,  ultra  illunn  pedenn  vicinufl 
in  8U0  poterit  aedifioare.  ul  in  suo  non  > ideal  nec  aquam  stillicidii  eius  reci|)iat. 

Si  vero  luminis  servitulem  vel  8tillìcidii  in  alieno  solo  quis  habuerit.  \i- 
einus  eius,  qui  sePNitutem  debel,  nulluni  opus  in  eius  daninuro  poteril  con- 
slruere;  sed  nec  is.  cui  servilus  luminis  debetur,  piures  fenestras,  v*l  maiorts 
quam  conFueveril,  vel  in  alio  loco,  facere  poteril.  N'ec  ille,  qui  ser\itulem  stiU 
licidii  habet,  maiorem  aquam,  qunm  consueverit,  poteril  immittere. 

Al  si  dubium  fuerit,  utrum  ille  pedem  habeal  extra  murum  vel  non,  qui 
fenestras  el  slillicidium  tantum  habere  longo  tempore  consueverit,  per  nostram 
consuelndinem  pedem  habere  inlelligitur.  Al  si  fenestram  tantum  habet  sine 
stillicidio,  servitutem  luminis  et  non  pedem  habere  inlelligitur. 

Cum  autem  quis  domum  vel  parietem  in  suo  vull  corstruere.  non  habet 
aliquid  extra  relinquere.  Si  tamen  nihii  reliqueril  foris,  nec  fenestras  habere 
nec  slillicidium  immiltere  ei  permissnm  esl  (l.^l). 

Si  vero  parietem  communem  quis  reflcere  velit,  aul  Inter  domum  vel  cur- 
tem  suam  et  domum  vel  curlem  vicini  sui  de  novo  murum  voluerit  aedificare, 
poteril  vicinum  suum,  iure  nostro,  compellere,  ut  medietalem  expensarum  muri 
illius,  sic  claudendi.  usque  ad  brachia  quatuor  et  medium  super  ierram  per> 
solvat.  Et  si  ultra  illam  mensuram  aedificaverit,  \icinus  nomine  expensarum! 
aliquid  solvere  non  compellitur,  nisi  eo  muro  vel  .".edificio  uli  velit  per  sunrum 
tign<rum  impositionem:  quo  ca8u  compellitur  expensarum  portionem  solvere 
eatenus  qualenus  eo  uti  velit;  alioquin  poterit  prohiberi  ab  eo,  qui  expensas 
fecit,  ut  non  mitlal,  et  si  missum  habet,  extrahat.  Hoc  ila,  ubi  in  domo  vel 
curie  nurum  feceril  vel  facere  voluerrt.  In  claudendis  vero  horlorum,  licei 
in  civilate  fuerint,  nonnisi  claudendam  (152)  de  saepe  facere  cogitur,  quia 
quasi  rusticana  predia  hortì,  eliam  in  urbe  existenles,  quantum  ad  hoc  exi* 
stimantur. 

Inter  illos  autem  vie  nos  (A),  qui  prope  murum  civitalis  nostrae  intus  el  foris 
praedia  sive  sedimina  possident,  hoc  per  nostram  consuelndinem  obtinet.  quia 
is,  qui  prope  ipsum  murum  obtinens.  murum  intus  habet  (ISo),  destrueto  muro, 
totum  pedem  illius  oìuri  ex  quodam  iure  accessionis  occupai.  Domum  et  quid- 
quid  ei  utile  fuerit,  potest  super  pedem  muri  conslruere. 

Sane  nec  slillicidium  sive  aliam  aquem  immiltere  potest  in  terram  sive 
domum  vicini,  qui  extra  pedem  muri  civitalis  domum  vel  terram  possidet  ;  sed 
nec  fenestras  ei  in  eo  muro  habere  licei,  in  ea  videlicet  parte,  ubi  antiquitus 
in  muro  civitalis  fenestra  nulla  fuerit:  piane  in  eo  loco,  ubi  esse  consuevit, 
eius  longitudiuis  el  latitudinis,  sicut  quondam  full,  ei  habt're  perrait^sura  est. 

Haec  ita  vera  sunt,  nisi  is,  cui  totus  pes  muri  civitalis  aciessil,  ut  dixi- 
nus  (A),  dimiserit  pedem,  quod  utique  facere  necesse  habet,  si  praeter  con- 
i'uetam  formam  et  praeter  solilum  fenestras  habere,  spu  slillicid'um  vel  aquam 
volueril  immiltere. 

Restai,  ul  de  aqua  et  iure  aquae  ducendae  videamus,  quam  quidem  unìcuique 
ducere  licei  ex  flumine  publico  vel  privato  ad  irriganda  sua  prata,  velerà  vel 
nova,  et  praecipue  velerà,  si  absque  aliorum  incommodo  fiat,  et  praecipue 
molandinorum  ;  quorum  usus  favorabilis  est,  per  nostram  consuetudinem, 
adeo  quidem,  ul  si  quis  sedem  molandini  sntiquam  habet.  et  (156)  lon- 
giesimo  tempore  steterit  quod   illud  non  c^nstruxerit,  et  infeiior  vel  supe- 
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•ior  vìoìdus  aliud  molandinum  aedifìcavit,  vel  aliquid  aliud  fecerit,  quod  anti- 
juo  molandìno  noceat.  eliam  si  XXX  vel  XL  annis  illud  possedit,  vel  sine  ali- 
jua  inteiTuptione  tenuerit,  domino  tamen  veteris  tnolaodiai,  eo  quod  antiquo 
)l  Tetustiori  tempore  stetil  molandinum,  non  oberit  quominus  in  suura  statura 
mliquum  molandinum  suum  possit  eonslruere,  sed  poterit  superiorem  et  infe- 
iorem  vicinum  cogere,  ut  omne  opus  ab  eo  factum,  quod  antiquo  noceat  mo- 
andino,  destruat,  nulla  obstante  temporis  praescriptione,  praecipue  cura  de 
intiquo  molandiiio  constet,  et  ipsum  ibi  anliquitus  fuisse  et  sletisse  appaieat, 
t  aliqua  vetustatis  molandini  veteris  insignia  ^ippareant. 

XXIII*  Rubrica  de  iure  naolanclinoruin. 

Molandinerum  quoque  favore  per  nostram  consuetudinem  alia  regula  appro- 
tata  est:  ut  qui  molandinum  habet,  potest  alveum  fodere,  purgare,  et  limum 
158)  secare  destrorsum  et  sinistrorsum,  invitis  etiam  illis,  qui  prope  ripam 
raedia  possident  :  et  hoc  usque  ad  iiiferius  molandinum.  Sed  et  illos  (159),  qui 
Tata  irrigare  volunt,  prohibere  potest  ne  hoc  faciant.  Et  consules  Mediolaui, 
nolandinorum  favore,  interdum  poenam  apponunt,  si  contrafactum  fuerit,  et 
amparios  ad  custodiendam  aquam  praeOciunt,  t-xcepto,  si  permissum  est  prala 
rrigare  vel  prohibitum  per  sent^ntiam,  die  sabbati  post  occasum  solis  usque 
d  ortum  solis  secundae  feriae  ;  eo  intellecto,  ut  per  hanc  consuetudinem  non 
cquiratur  ius  irrigandi  alicuì  qui  non  babet,  nec  auferatur  illi  qui  babet  ius 
rrigandi,  vel  nisi  tempore  plenae.  quibus  temporibus  praedicta  non  servanlur. 

XXIV.  Rul?>rica  de  bonoribus^  (A)  et  districtisi  et  con- 
litionibus. 

Superius  dictum  est  de  actionibus  in  rem  directis  et  utilibus.  Verum,  quia 
ro  dislrictis  et  honoribus  utiles  actiones,  secundum  quosdam,  propununtur, 
Jcirco  de  honoribus  et  distrìctis  et  conditionibus,  quarura  occasione  utiles  in 
em  intentantur  (actiones),  breviter  videanms.  Sciendum  tamen  est,  quod  di- 
trictus  et  iurisdictio  quasi  synonima  nomina  sunt,  licet,  ob  pravam  quorum- 
am  dominorum  avaritiam,  qui  cura  suis  rusticis  de  parte  honorum  et  aliarum 
ompositionura  danda  pepigerunt,  dislrictuura  potestas  sit  coarctata,  sicutfere 
a  omnibus  locis  iurisdiclionis  nostrae  manifeste  potest  videri;  unde  qui  distri- 
tum  aliquem  habent,  volenles  centra  pacta  sive  conventiones  suorum  maiorum, 
ui  a  rusticis.  pecunia  accepta,  eos  liberaruot,  vel  aliquid  de  iure  suo  reraise- 
unt,  venire,  et  siios  rusticos  contra  ordinera  iuris  volunt  molestare,  in  patro- 
08  causarum,  qui  rusticos  secundum  ìustitiam  defendunt,  suam  culpam  et 
uorum  maiorum,  qui  avariiiae  caecilate  laboraveruut,  omnem  culpam  refun- 
ere conantur,  et  eos  invidiose  nimis  accusant,  qui  de  bono  opere,  idest  de  iusli- 
ia  defendenda,  merito  sunl  laudandi. 

In  praenominatis  autem  districtis,  de  quibus  agitur,  per  nostram  consuetu- 
inem  illud  obtinet,  quod  si  aliquis  dislrictabilis  steterit  per  triginta  vel  qua- 
raginta  vel  sexaginta  annos  quod  non  ofl'endit.  nec  per  dominum,  cuius  est  loi'i 
istrìctus,  eniendavit  vel  se  distrinxit,  nulla  temporis  praescriptione  se  poteiit 
eferdere,  si  postea  ostendit,  quin  per  dominum  se  distringat,  nisi  forte  ab 
Itero  dominorum,  qui  in  eodem  loco  districlum  sive  (A)  iurisdictionem  habet, 
Rmquam  districtabilis  per  triginta  annos  fuisset  possessus.  Nam  tunc  dorainus, 
uius  fuerit,  tali  praescriptione  removeretur. 

Rursus,  qui  districtum  habet  in  aliquo  loco,  licet  non  semper  sit  usus  ilio 
olo,  sed  dumtaxat  parte,  per  minimam  partem  totum  relinuit.  I\ec  possunt 
islrictabiles  domino  obiicere.  quod  tanto  tempore  steterit,  quod  ilio  dislricto 
A)  ad  plenum  usus  non  fuerit;  unde  si  per  centura  vel  ducentos  annos  domr- 
lUs  (163)  vel  eius  ascendentes  steteriut,  quod  suos  homines  ad  reficieudum  ca- 
trumnon  compulenint,  nulla  temporis  longitudine  iuvabunlur.  quominus  pos- 
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8inl  cum  effeclu  coarclari,  niaì  paclio  inter  dominoR  et  i  uslicos  habila,  vel  ali- 
quod  aliud  in)|)i>dim»;ntuii)  dominÌN  possìl  oblici. 

Ainplius,  si  eiusden»  loci  plures  «ini  domini,  licei  inter  ìpsos  disti  ictabilium 
praesumalur  facla  divisio.  unius.  «lianfì  invilÌ8  ceteris  80ciin,  quamquam  mini- 
mam  partem  in  eo  loco  dislricti  liabeat.  oirun^s  districlabiles  compellere  polesl, 
ut  caslium  retìciaiil  et  murum  et  fos8atum,el  porlinaiium  ponanl,  ac  guaytam 
et  egierasuaylam  (A), et  fossalum  circa  caslrum  et  villam,  et  poiias  el  clavalui^s 
ferrea»  faciant^  et  teneant  et  liabeant  (164)  iu  villa  et  iu  castro,  et  in  eo  inca- 
slelient;  quia  tale  onus,  ulpole  individuum,  ab  omnibus  dislriclabilibus  fieri 
debeie,  et  per  quemlibel  doininorum  posse  poslulari  sapientes  nostrae  civilatis 
crediderunt.  Porro,  quod  est  notabilius.  nostra  consuetudine  oblentum  inveni- 
tur,  ut  si  plures  dominorum  suos  districtabiles,  lain  in  cawtro  quam  in  villa,  ab 
omni  onere  dislricti  liberaverinl,  alter,  qui  eos  non  liberavit,  potest  eoa  cogere, 
tam  suos  quam  ab  aliis  dominis  liberatos,  ad  reGciendum  caslrum.  Sed,  el  quod 
est  mirabilius,  si  omnes  domini,  qui  suos  dislrictabiles  divisim  possidebanl, 
eos  liberaverinl  ab  omni  onere  districti,  licei  nullus  dominorum  illum,  quem 
liberavit,  possil  ad  refieiendum  caslrum  compellere,  lamen  polerit  ab  altero  do- 
minorum liberatus  coarclari  ad  reficiendum  :  quod  per  nostram  consueludinem 
obtinel.  Et  si  plures  domini  suos  districlabiles  ab  omni  onere  dislricti  liberave- 
runt,  alter,  qui  eos  non  liberavit,  polerit  cogere  eos,  tam  suos  quam  ab  aliis  do- 
minis liberatos,  ad  pondera,  stateras  el  mensuras  recipiendas  per  eum  seu  ab  eo  ; 
quia  boc  ius  et  reficiendi  caslrum  in  commune  remansisse  creditur,  nisi  vel  prò 
(165)  regionibus  castrum  inter  dominos  el  refeetio  eiusdem  in  divisione  venerit; 
quod  raro  accidil. 

Cum  autem  ad  reGciendum  caslrum  rustici  compelluutur,  hoc  prius  inspiei- 
tur,  et  per  iudicem  ordioatur,  ut  OQines  domini  suas  proprias  demos,  quas  ha- 
bent,  et  quarum  murus  castri  paries  l'uerat,  reficiant,  etiam  si  lerraemolu  ve 
vi  hostium  corruerinl. 

Amplius,  si  domini  lapides  castri  exporlari  fecerint,  vel  aliter  (A)  aliquain 
partem  muri  destruxeriut,  el  lapides  illuc  reducere  el  murum  reficere  cogun- 
lur,  antequam  i  usticos  ad  refectionem  possint  cogere.  Haec  eadem  in  fossatig 
per  dominos  complanlalis  dicunlur.  Quibus  omnibus  ila  peractis,  caslrum  ru- 
stici secundum  imtìquam  formam  reficiuut,  et  fessala  simililer,  et  portinarium 
ibi  ponunl,  per  dominos  invesliendum,  el  in  ipso  incanevant,  idest  suas  res  ibi 
reponunt,  sicul  vinum.  blavam  et  legumina. 

Animalia  veio  indueere  non  coguntur,  el  clavalicum  dominis  persolvunt  se- 
cundum anliquam  observantiam  ipsius  castri,  nisi,  forte  interveniente  pecunia, 
quod  crebro  accidit  (A),  a  dominis  relaxati  fuerinl  a  tali  onere. 

Praeterea,  sciendum  est,  quod  rustici  districlabiles  nullas  conveoienlias  vel 
taleas  sine  cooscientia  vel  parabola  dominorum  vel  suorum  castaldorum  (A)  tacere 
debenl  in  locis,  in  qu'bus  habilant,  et  si  illas  fecerint,  irritanlur;  nec  consules 
nec  caneparium  seu  portinarium  vel  alios  officiales  in  eo  loco  possunt  instiluere. 
<ied  ipsi  (A)  domini  ex  ordine  hoc  faciuol,  nisi  dominorum  pactio  contrarium 
inducat. 

Praeterea,  in  locis,  quae  sunl  de  dislriclu,  illud  obtinel,  quod  viganalia  pei 
ronsensum  dominorum  et  vicinorum  debenl  dividi  vel  vendi;  quod  alias  fìer 
non  potest,  nisi  dominorum  omnium  et  vicinorum  consensu.  Gommunia  talitei 
Inter  dominos  et  vicinos  dividunlur  (168),  ut  medielas  lerrarum  omnium  ve 
pretii  omnium  (A)  illarum  viganalium  vel  frucluum,  si  forte  vendanlur,  ad  do 
miuum,  cuius  est  lotum  districtum,  iure  noslrae  civilalis,  assignatur;  alteriu: 
vero  medielalis  (170)  partem  accipil  prò  parte  lerrarum,  quas  in  ipso  loco  habel 
Si  vero  tolum  dislrictum  non  habel,  sed  partem,  secundum  (169)  parlera  su 
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ìslricti,  iure  districti,  de  praediclis  viganalibua  partem  consequitur,  el  de  alio, 
uod  remanet,  prò  numero  terrarum,  ut  dictum  est. 

Rursus,  reverentiam  domiois  exhibere  teneotur,  et  vocali  ad  eorum  prae- 
entiam  debeot  accedere,  et  causas  sub  eis  facere  lenentur,  ita  quod  ad  arbitruni 
on  possuul  ire  (A)  causa  liligaudi,  nisi  dominorum  (171);  et  si  offendeiint,  per 
08  emendare  debeut,  et  guadiam  suis  doraìnìs,  quandocumque  petìerint,  daitt 
ebent.  Aliuquin,  si  petitam  guadiam  ex  quacumque  causa  dominis  non  praexti- 
arint,  secundum  nostram  consuetudinem  propter  contemptum  sive  guadiam 
ischitialam  libras  tres  prò  hanno  persoivere  teuentur;  et  si  plures  fuerint,  qui 
aec,  quae  dieta  sunt.  contempserint,  quisque  bannum  iam  dictum  solvere  co- 
itur,  nec  unius  solutio  alterum  liberat. 

Sed  si  furtum  vel  homicidium  vel  periurium  vel  adulterium  ve!  aliud  male- 
cium  in  loco  commiserit  districtabiiis,  ex  quo  bannum  domino  debeat  solvi, 
ol.  LX  ex  ordine  bannum  per  noslrara  consuetudinem  debetur,  nisi  vel  domi 
orum  conventioue  vel  consuetudine  approbata  ipsius  loci  contrarium  obtineat. 

(Juae  omnia  superius  dieta  sunt  obtinent,  sive  districtum  quis  habeat  seu 
iirisdictionem  legilimam,  idest  ab  Imperio  vel  ab  eo,  qui  causam  ab  Imperio 
abet  descendentem,  sicut  est  domiuus  arcbiepiscopus,  vel  aliquis  comes  vel  ca- 
itaneus  vel  civis,  qui  ab  Imperio,  a  quo  omnis  iurisdictio  descendit  (4),  causam 
labeat:  omnes  namque  tale»  personae  iegitimam  iurisdictionem  habere  intel- 
guntur. 

Sed  si  aliquis  non  Iegitimam  habuerit.  sed  extra  ordinena.  forte  per  emptio- 
em,  districtum  alicuius  loci  vel  hominis  aequisiverit,  vel  alio  tìtulo,  quam  per 
Budum  babuerit,  nibilominus,  per  nostram  consuetudinem,  praedicta  omnia,  ut 
liximus,  poterit  exercere,  nisi  tueril  rusticus,  qui,  licet  districtum  vel  iurisdi 
tionem  totius  loci  vel  partis,  qui  de  districto  fuerat,  acquisiverit  per  emptia- 
lem,  non  tameu  praedicta  poterit  habere^  nec  prò  guadia  biscbitiata  bannum 
etere,  sed  tantum  (173)  sibi  liberatiouem  intelligitur  acquisivisse,  districto 
Q  eo  manente. 

Aliam  quoque  reverentlnm  suis  dominis,  per  nostram  consuetudinem,  distri- 
tabiles  exhibent,  quia  dominis  (174)  sacrameutum  salvamenti  ac  eorum  filiis 
uaestaut.  Mercenarii  vero  et  scutiferi  et  eorum  bubulci  salvamenlum  iurant. 

Liberatis  vero  rusticis  (175),  salvamentum  faciunt,  siveipsi  eos  iiberaverinl, 
ive  ab  aliis  dominis  fuerint  liberati.  Sed  nec  cogi  possunt  per  vicinos,  ut  oves, 
|ua8  in  ipso  loco  habent,  expellant.  Domini  vero  oves  et  alia  animalìa  expellere 
lussunt,  si  placet  eis,  exceplìs  bobus  aratoriis  et  vachis  et  porcis  et  asinis,  ita 
amen  ne  porci  extra  villam  vadant,  et  exceptis  equis  masculis  et  mulis  et  ca- 
»ris  prò  necessitate  alicuius  infantis,  cuius  mater  lacte  caret. 

Si  quis  vero  simpliciter  conveniatur  de  districto,  el  condemnatus  fueril  per 
ententiam,  eius  appellatio  admittenda  non  est. 

De  conditionibus  vero  illud  scire  oportet,  quod  secundum  diversorum  loco- 
um  consuetudinem  conditiones  praestantur,  et  tales  servantur,  quales  in  ipso 
oco  antiquitus  solitae  de  consensu  doininorum  et  rusticorum  inveniuntur  :  quae 
[uidem  conditiones,  aliquando  conductioniSy  aliquando  (176)  babitationis  si\e 
bei,  quem  facit  in  districto  alieno  quis,  solvuntur,  sive  boves  habeat  quis,  sive 
lon,  sicut  sunt  illae  conditiones,  quae  annualim  dantur  pio  habitaculo,  ut  (476) 
lenarii  tres  vel  plures  prò  amiscere. 

Et  hae  tales  conditiones  crescunt  saepe  et  decrescunt.  Crescuut  interdum 
177),  si  pater  plures  filios  relinquit,  qui  divisim  habitant  et  suos  focos  faciunt: 
(uisque  ex  ordine  tantum  solvit,  quantum  solus  pater  dare  solitus  fuerat.  In- 
^erdura  vero  decrescunt,  si  piurium  haereditates  ad  unum  pervenìunt,  et  plures 
bei  siut  extincti.  Quae  omnia  facilius  per  locorum  diversas  consuetudines  in- 
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venìuntur,  quam  aliqun  certa  lege  muDicìpali  possiot  concludi.  Aliae  vero  coii- 
(litiont»8  Gunl  ratioue  cullurae  sive  bovuin,  quos  quÌ8  liabnl,  ul  carriji^ium  el 
cova  el  manna  (179),  et  similia,  quie  polius  non  lam-!n  (\)  ralione  foci,  sed 
culturae  el  bovum,  quo»  quìs  habHt,  dantur. 

XW.  Itiibrica  de  tlecìniìw. 

Dicluni  esl  supra  de  rebus  incorporalibus,  scilicel  de  servitulibus  el  oneri 
bus  et  disli'ictibu8  ;  sed  quia  decimae  sunt  res  incorporeae,  idcirco  subsequentei 
el  de  illis  videanous.  Videamus  ergo  quid  sit  decima,  el  quiliter  per  noslrar» 
consuitludinein,  et  de  quibus  rebus  decimae  danlur. 

Decimae  suut  tributa  egenlium  animarum,  ul  in  decrelis,  causa  XXI;  e( 
quod  egenis  et  pauperibus,  idest  Gliis  l^evi,  qui  nullam  partem  supprehenderanl 
(181),  dabantur,  licei  hodie  per  consueludinem  generalein  oblmeat.  quod  nor 
solum  fìliis  Levi  solvanlur  (A),  verumeliau»  laicis,  diversis  decausis,  praestentur 

Kl  ideo.  8i  per  feudum,  vel  alio  titulo,  aliquis  laicus  decimam  acquisierit 
licet  iure  canonum  a  haicis  possideri  non  debeant,  per  generalem  lamen  eoo- 
suetudinem  est  oblenlum,  ul  laici  pelere  possinl  el  exigere  decimas  in  effeclu. 

Fraestantur  aulem  decimae  per  notìtram  consueludinem,  licei  aliter  ìun 
feudi  servari  deberet,  hoc  ordine  :  quod  rusticus,  sive  colonus,  qui  nomine  aliene 
leriam  colit,  nonnisi  de  sua  parte  fructuum  decimam  persolvere  tenelur.  nis 
speciali  consuetudine  vel  paclo  in  quibusdam  terris  sive  locis  contrarium  obli- 
neat,  scilicel  ul  de  super  tote  decima  delur.  El  hoc  ea  consideratione  introni 
ductum  est,  ut  delracla  porlione  dominorum,  coloni  de  sua  parte  dumlaxat  de* 
cimam  solvant;  quia  domini  in  civitale  vel  in  aliis  locis  plerumque  habilant,  el 
spirilualia  ibi  non  recipiunl  ubi  decimae  solvuulur,  et  ideo  de  sua  parte  fru- 
oluum  decimas  dare  non  tenentur. 

Sed  nec  de  fruclibus  omnibus  per  veterem  (185)  consueludinem  noslrae  Civita- 
tis  decimaedebeuldari,  ut  pula  de  foeno,  herbajDemoribus, sive  lignisarborura. 
nisi  per  specialem  consueludinem  alicuìus  loci  contrarium  fuerit  introductum 

Sed  nec  dr  fruclibus  arborum,  ut  de  pomis,  ceresis,  Gcubus,  persicis,  el  si 
milibus  fruclibus,  qui  servando  non  servantur,  decimas  dare  quis  tenelur,  nis 
vendanlur:  quo  casu  de  prelio  decima  solvitur. 

De  nucibus  vero  et  castaneis,  iure  licito,  decima  praeslari  debet.  De  frucli- 
bus \ero  terrarum,  ut  de  frumento  el  siligine,  railio,  panico,  hordeo,  spelta 
scaudella,  avena,  lino,  canevo,  rapis,  el  de  omnibus  leguminibus  (A)  decima  solv 
debet,  scilicel  de  fabis  et  ciceribus  et  arbiliis  et  cixergiis  et  lupinis  el  lenti- 
culis,  veda,  brugora,  niocho.  Sane  de  lupinis,  vecia,  brugora  et  mocho,  si  sali 
fuerint  et  collecta,  ut  ilerum  ad  impinguandum  agrum  in  terris  ponaolur,  de- 
cima soKi  non  debet. 

De  ovis  quoque  et  pullis,  per  noslram  consueludinem,  decima  dari  non  debet 
nec  denegotialionibus  sive  venalionibus  (4),  iure  nostro,  decimae  peli  non  possunt 

De  nulrimenlis  quoque  auimalium  (A)  et  apium,  licei  differenti  modo,  de 
cima  solvi  debet,  hoc  videlicet  ordine,  ut  de  agnis  et  baedulis  et  suiculi: 
decimarius  del  unum,  scilicel  de  decem  agnis  el  suiculis  el  baedulis  unun 
praeslet  decimarius,  vel  decimam  parlem  prelii,  si  decem  non  habueril  (186) 
Haec  ila,  ut  agnos  et  haedulos  et  suiculos  usque  ad  dies  XXX  deciinariu 
tenere  debeat,  nisi  in  quadragesima  fuerint  nati,  quo  casu  usque  ad  Pascha  eo 
custodire  debet.  Si  vero  de  agnis  et  haedulis  quis  decimam  solveril,  de  lana 
lacte  vel  casco  denuo  ex  illis  ovibus  et  baedulis  decimam  solvere  non  compelli 
tur;  eo  salvo,  quod  decima  de  agnis  ibi  solvi  debet,  in  cuius  decimatioue  ago 
nati  fuerint,  licei  forte  alibi  conceperint,  sive  eliam  in  compascuis  steterint.  Set 
el  de  parte  domini,  qui  dederit  oves  vel  sues  in  socidum,  unius  decima  praeslar 
debet.  De  aliis  vero  animalibus,  scilicel  equis,  bobus  el  asiuis,  io  solvenda  de- 
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ima  alia  consueludo  obtenta  est,  ut  non  (1«  decem  unum  quia  habeat,  quia  raro 
lecem  nascuntur,  sed  prò  uno  vitulo,  equuio  vel  asino  imperialis  unus  ex  ordine 
iraestatur,  nisi  consueludo  loci  et  decimationis  alicuius  conlrarium  inducat. 

In  praeoominatis  autem  decimis  solvendis  illud  obtinet,  quod  nullis  expensis 
i^el  suuiptìbus  deduelis.  soluti©  fieri  debet. 

Ampiius,  si  inler  doroinum  et  decimarium  contenti©  emerserit,  nulla  tem- 
joris  praescriptione  se  poteril  tueri,  eliam  si  XXX  vel  XL  annis  steterit  quod 
)on  solveritj  quominus  deeimam  solvat,  nisi  forte  alii  domino  decimam  persol- 
/isset:  quo  casu  ioter  illos  dominos  quis  illorum  potior  sit  controversia  de- 
)et  agitari.  Sed  et  si  de  solutinne  decimae  inter  dominum  et  decimarium  quae- 
ilìo  emerserit  a  tribus  infra  annis,  sacramenta  domino  deferuntur,  ut  iuret 
ìibi  decimam  non  esso  solutam. 

Sed  et  quoquo  lertio  anno  poterit  doniinus  decimarium  sacramento  com pel- 
ere  (187),  ut  decimam  bene  praestet,  si  male  solverit,  sicut  iam  superi  us,  in 
.ilulo  locati  et  conducti,  notavimus. 

Rursus,  si  dominus  voluerit,  decimarium  poteril  cogere,  per  nostram  con- 
iuetudinem,  ut  in  agro  decimam  siliginis  et  frumenti  et  hordei  et  speltae,  ave- 
lae,  lini,  canevi  et  panici  praestet;  ita  tamen  (A),  ut  secundum  quod  elegerit 
lominus  in  eo  anno,  per  totum  illum  annum  servare  debeat  :  in  sequenti  vero 
mno  poterit  mutare.  Aliorum  vero  frucluum  decima  taliter  ex  ordine  solvitur, 
ìcilicet  vinum  ad  torcular  sive  ad  tinas,  et  uvae  debent  bene  pistari.  milium  in 
irea,  castaneae  et  nuces  in  gratibus.  Et  baec  omnia  dobent  solvi,  pelilo  domino 
)rius,  cui  decima  debelur,  vel  eius  castoldo  (A),  anlequam  decimarius  praedicta 
evet  sive  reponat,  dilatione  ei  data  sive  spacio,  ut  commode  possit  ire  ad  deci- 
laam  recipiendam. 

Si  vero  terra  decimationis  alicuius  fodiatur  prò  lapidibus  faciendis  sive  tur- 
vis  (489)  vel  lateribus,  vel  arena  vel  creta  ex  ea  eximatur,  an  de  pretio,  quod 
inde  .'icoipitur,  decima  dari  debeat  saepius  in  nostra  civitate  quaesitum  est;  (A) 
licei  quaestio  ista  nondum  in  conlradictorio  iudicio  sit  sopita,  sed  dicimus  quod 
non  detur  inde  decima. 

Decima  vero  novalium,  sicut  iure  canonum  praedictum  est,  ad  dominum  ar- 
ihiepiscopum  pertinet,  quamquam  in  allerius  decimationis  iure  (190)  novalia 
fuerint. 

De  apibus  quoque,  iure  licito,  decima  peti  polest,  ita  tamenj'ut  si  de  cera  vel 
melle  decima  detur,  de  ipsis  apibus  patrono  non  debetur  (A). 

]|;XVI.  De  tuteli»  l'iibriea. 

Praeterea,  alia  consuetudine  (A)  in  civitate  nostra  obtenlum  est,  quod  fides 
dalur  tutori  semper  de  expensis  prò  minore  factis,  nisi  ubi  expensae  illae  iudici 
videantur  suspeclae,  et  tutor  compellilur  ad  exbibitionem  rationis  sive  ad  ralio- 
oem  reddendam  (191),  durante  tutela,  de  rebus  pupillaribus,  ubi  iudici  boc 
lequum  vid^\•)tur  prò  utilitate  pupilli. 

."^.WIl.  Miil>a*ìca  de  feiidis. 

Superius  dietura  est  de  diversi»  iudiciis,  quae  iure  romanarum  legura  in- 
terdum.  aliquando  leg'bus  Lombardorum.  saepe  eliam  lege  municipali  termi- 
nantur.  INunc  videndum  est  de  feudis  (A),  quae  diversarum  curiarum  vel  civi- 
latum  more  deciduntur. 

Verum,  quia  in  nostra  civitate  Mediolani  quaedam  specialiler  de  feudis  obser- 
vantur,  idcirco  de  iis  brf^viler  videamus.  Videamus  ergo  quid  sii  feudum  sive 
beneCcium,  el  nude  dicatur,  et  quaiiler  consliluatur,  scilicet  in  quìbus,  et  quo- 
modo  et  a  quibus  possit  dari  et  quibus  concedi. 

Feudum  autem  nibii  aliud  est  quam  beneficium;  beneGcium  autem  est, 
sicut  diffinit  (59.151)  Seneca,  benevola  (A)  aclio  tribuens  gaudium. 

28 


258 

Dicìlur  autem  leudum  a  fide,  quani  vaKHalluH  (iomìno  huu  pratistare  cugilui 
et   (l(>u)iiiu8  vassallo,  hìcuI  ìnt'eriu8  diceniuH. 

CoDSliluitur  aulem  leudum  sive  beneOcium  in  rebus  soli,  sive  solo  cohaf 
reDlibuK,  ve!  in  iis,  quae  inter  mobilia  connumeiantur,  veluli  cum  de  carnei 
vel  de  canova  aliquid  daudun»  consliluitur.  Investitura  lamen  piaecedenle  leu 
dum  constituiliir,  quae  investitura  proprie  possessio  dicitur;  abusive  lame 
dicitur  investitura,  quando  basta  vel  sceptro  vel  alia  re  corporea  dominus  va^ 
sallum  de  aliquo  beneficio  investii  coram  paribus  curiae,  si  habel,  vel  per  brev 
attestatum  ex  ordine,  quamvis  per  uostram  consuetudinem  aliis  idoneis  testi 
bus  possit  investitura  legilime  probari,  sì  de  ea  dubitetur. 

Dari  autem  sive  concedi  potesl  beneficium  a  principe,  de  quo  nulla  dubitatii 
est,  a  duce,  a  marcbione,  langravio  (19i2),  connte,  capitaneo,  valvasstire,  ca 
stellano,  vel  alio  cive,  vel  burgensi  :  et  hoc  secundum  nostrani  consuetudinem 
licei  a  quibusdam  contrarium  inveniatur.  Ab  archiepiscopo  vero  vel  abbate  ho 
die  novum  leudum  dari  non  potesl  sive  concedi,  quia  sacramento  sunt  astrici 
ne  illud  facianl:  vetus  autem  feudum  investire  permissum  est  eis  lllud  auten 
quod  dicium  est,  a  praenominatis  personis  feudum  sive  beneficium  conced 
posse  sive  dari  de  novo,  sic  inlelligimus,  si  maiores  luerint  (A):  alioquin  be 
neficio  minoris  aelalis  iuvarenlur. 

Dari  sive  concedi  potesl  feudum  sive  beneficium  duci,  marchioni.  langra- 
vio, comili,  capitaneo,  valvassori,  castellano,  civi,  burgensi,  rustico,  libero  ho- 
mini,  el  servo,  maxime  eo  sciente,  qui  ipsam  inveslituram  facit  ;  alioquin,  et 
ignorante,  iudicio  nostro,  investitura  facla  servo  non  valebit. 

Investitura  aulem,  de  qua  dictum  esl,  fieri  polesl  et  recipi  per  principalem 
personam  vel  per  procuratorem. 

lllud  aulem  scire  oporlet,  quod  inveslilura  praecedit  fidelilatem,  «l  posi 
inveslituram  fìdelitatem  iurare  vassallus  cogitur.  nìsi  eo  pacto  fuerit  acquisi- 
tum  feudum,  ut  fidelilatem  vassallus  non  facial:  quod  pactum  inter  dominuui 
el  vassallum  intervenit;  sed  de  futuro  feudo,  quod  aliquando  domino  aperlum 
eril,  inveslilura  fieri  potesl,  el  lune  demum  cum  efleclu  valebil  ipsa  inve- 
slilura, cum  domino  vel  suo  haeredi  illud  feudum  fueril  aperlum.  Haec  vera 
suut,  ubi  consenseril  ille,  de  cuius  feudo  investitura  facla  fuerit  :  quod  in  paclo 
de  futura  successione  non  oblinet  propler  improbum  ....  votum  caplandae 
mortis,  ut  Cod.  (194)  de  paci.  1.  ultima.  Sed  in  ecclesiasticis  locum  habet  in- 
vestitura facla  de  vacalura  praebenda  (A). 

Ubi  aulem  inveslilura  facla  fuerit  de  feudo  alicuius,  quod  aliquando  aper- 
lum fueril,  adveniente  tempore  mortis  illius,  qui  feudum  tenebat,  dominus 
qui  investivit,  vel  eius  baeres,  cogitur  inveslitum  de  feudo  in  possessionem  in- 
ducere, et  ei  feudum  dimittere. 

Porro,  sì  inveslitus  praemoriatur  ante  illum,  qui  feudum  tenebat,  talis  in- 
vestitura evanescit. 

XXl^III.  De  forma  s>acraiiieiiti  fidelitatis». 

Quia  de  fidelitate  mentionem  fecìmus,  idcirco  de  forma  sacramenti  Gdelì- 
tatis  breviter  videamus;  quae  quidem  talis  est,  iure  veteri  et  antiquo  tempore 
inspecto: 

«  luro  ego  N.  quod  amodo  fidelis  ero  homo  (A),  sive  vassallus,  domino 
meo:  nec  illud,  quod  mihi  nomine  fidelilalis  commiseril,  alii  ad  eius  detrimeu- 
tum  pandam  ». 

In  quibus  verbis  multa  contiueutur,  qua»  hic  inserere  difficile  esl. 

Si  vero  domeslicus  sii,  idesl  familiaris,  eius,  cui  iurat,  aut  si  ideo  fidelità- 
lem  iurat,  non  quia  feudum  habet,  sed  quia  de  eius  iurisdictiooe  sii,  cui  iu- 
rat, additur  in  sacramento  «  vilam  et  membrum,  mentera  et  eius  rectum  ho- 
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oretr»  ».  Alii  vero  vassalli  suis  dominis  fidelitatem  et  eredeDliain  et  recluui 
jnsiliiim  iurant,  secundum  quod  iure  velcri  obtinebat,  ut  supra  dixìmus. 
ed  conlra  omnes  liomines  iurare  noiidebent,  quia  in  omni  saerameoto  excipi 
ìbet  revereotia,  quae  principi  debetur.  Au\|)lius,  si  anteriorem  dominun» 
abet  vassallus,  ipsius  debet  tldelitalem  excipere. 

Facta  investitura  et  secula  Gdelilale,  sicut  supradicluna  est,  (A)  vassaliunì 
I  pnssessionem  feudi  dominus  inducere  coinpellitur,  et  si  hoc  tacere  distulerit, 
aineiìi  utiiitatem  vassallo  praestabit.  Sed  si  rem  alienam,  velaiii  pignori  obli- 
atali), in  teuduni  alicui  ignoranti  dederit,  et  ei  evicta  fuerit,  denunciatione 
(gitiuia  interposila,  aliam  rerei  aeque  bonam  dominus  dare  cogitur,  sive  igno- 
averil  sive  sciverit  dominus,  quod  (497)  rem  alienam,  sive  pignori  obligatam.  in 
ìudum  dedil.  Si  vero  sciens  alienam  rem,  vel  pignori  obligatam,  in  feudum 
cceperit,  conlra  dominum  agere  non  polerit,  uisi  sibi  forte  per  evictionem 
acto  speciali  prospexeril. 

Rei  autem  investitae  per  feudum  vassallus  hanc  facultatem  habet,  ut  a  quo- 
umque  possessore  iliam  vindicare  possit,  et  ab  alio  conventus  defensionem  op- 
onere,  et  servitutem  debitam  recte  potesl  petere  et  retinere.  Verura,  si  dolo  vel 
retio  servitutem  rei  in  feudum  datae  sibi  iiDponi  patiatur,el  postea  ad  dominum 
4)  ex  qualibet  iusta  eausa  revertatur,  an  domino  praeiudicium  generetur  quae- 
itur:  dicimus,  quod  nullum  per  vassailum  poterit  domino  praeiudicium  gene- 
iri,  etiam  si  per  longa  tempora  hoc  factum  invenialur. 

Per  consuetudinem  autem  civitatis  Hostrae,  praeter  aliquam  investituram 
1  feudo  paterno  vel  avito,  praedicla  facere  et  exercere  perinde  poterit,  ac  si 
ivestitura  praecessisset. 

Vidimus  quid  sit  feudum,  et  qualiter  constituatur,  et  in  quibus  rebus,  et 
uomodo  et  a  quibus  possit  dari  et  quibus  concedi.  INuuc  videaraus  qualiter 
mittatur. 

Amittitur  autem  beoeficium  muitis  modis:  casu  fortuito,  ut  si  vassallus 
ine  haerede  decesserit  vel  parente  paterno,  quo  casu  feudum  perit,  et  res  in 
judum  data  ad  dominum  redit.  Culpa  quoque  vassalli  feudum  amittitur,  si  per 
unum  et  diem  steterit  quod  a  domino  investituram  non  petierit,  et  hoc  se- 
uudum  Ifgera  domini  Federici;  in  nostra  vero  consuetudine  vassallus  feudum 
lOn  amiltit,  licet  per  longum  tempus  investituram  a  domino  non  postulaveril. 
•ed  et  si  requisitus  fuerit  vassallus  per  pares  curiae  ter,  ut  domino  serviat 
el  Gdelilalem  iuret.  et  non  venerit,  sed  contumaciter  steterit  per  annum  et 
iem,  per  senlentiam  feudo  privari  poterit. 

Per  venditionem  quoque  sive  invasionem  factam,  vassallo  sciente,  feudum 
mittitur  et  ad  dominum  revertilur,  qui  venditioni  non  conseosit,  si  vassallus 
lasculum  habuerit  filium.  Celerum,  si  dominus  venditioni  consensit  vel  inva- 
ioni,  el  feudum  sive  beneGcium  paternuai  fuerit  vel  avitum,  proxiraus  ven- 
entis  aguatus  illud  feudum  acquali  pretio,  per  nostram  consuetudinem,  sicut 
liara  rem  paternam  poterit  exigere.  Ceterum,  si  per  venditionem  vel  inva- 
ionem  factam,  etiam  post  motam  a  domino  controversiam.  vassallus  praeten^ 
al  ignorantiam,  idest  nescisse  dicat  rem  alienatam  feudum  esse,  benigna  in- 
erpretatione  ei  subvenitur,  ut  illam  prò  feudo  possit  tenere,  non  obstante  inva- 
ione  :  et  hoc  per  nostram  consuetudinem  obtinet. 

Idem  observatur  in  terra  libellaria  per  consuetudinem  romanae  civitatis, 
0  qua  pactum  iusertum  inveniUir,  ut  si  libellarius  cessaverit  in  solutione  ca- 
lonis,  cadat  libellarius  et  ad  dominum  redeat;  al  ei  subveniatur  si  in  solutione 
essaverit,  et  ignorantiam  pactionis  inst^rlae  praeleudit  (i99),  praesertim  sì 
ibellus  est  anliquus,  et  ad  ulteriores  successore»  pervenit. 

Si  vero  vassallus  tempore  venditionis  sive  invasionis  filium  masf^ulntr»  non 
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liabuerit,  eiuM  agitali  proxiiiiiorns  ad  fVudum  vniidìcanduni  adiniltendi  erunt 
eliam  ante  iiiortuin  alìonaloriN.  Sed  si  non  vundìderit,  bt^d  purii.utavriit.  ideal 
reinaliaiiì  loco  rei  veiidilne  vel  peniiulalae  con«ullavei  il.  domino  annuenle  ("200), 
pai'i'nles  paterni  coDKehliunl  consullalioi.i  sive  periiiutationi  factae,  aul  noD. 
Si  Nero  coiibeiisei  uiit  parenten,  nullus  dal)ìlui-  adversiiH  |)088eK8oreiìi  veleritì 
feudi  uilo  leiiipoie  regro^sus.  8ive  filium  iiiasculunt  lwil)U"ril  vahbatluH  lemport' 
cuiisullalionis  8Ìve  periiiutaliouis,  8Ìve  non;  sed  babebunl  re;^i'«'88unn>  morluu 
8Ìne  baerede  masculo:  ad  illud,  quud  loco  vcleri»  leudi  con^ulluni  invenilur. 

Si  vero  non  consenserit  annali,  et  va8t>allu8  tlliuiii  ma^cuiuin  non  babebal 
tempore  consullalionis,  velus  leudum  |)olerunt  vendicare  post  morlem  demum 
vassalli,  qui  dìctum  feudum  alienaverit.  F(>rro,  si  Glium  mahculum  babebal, 
quamvis  agnati  non  consenserint,  quia  quodammodo  iure  licilo,  propler  constn- 
sum  et  licentiaQi  domini^  facta  est  permulatio  sive  consultatio,  non  velus  feu- 
dum polerunt  eius  agnati  post  morlem  alieuautis  vendicare,  sed  illud  dumlaxal, 
quod  loco  eius  commutatum  est. 

Per  ingratitudiuem  quoque  feudum  sive  beneficium  amillitur,  pula  si  vas- 
sallus  erga  dominum  suum  ingralus  extìleril:  qui  quidem  casus  ingraliludinis 
uova  conslitutione  et  veleribus  legibus  el  antiqui»  feudorum  consueludiuibu» 
(quibus  fìlìi  ab  baereditale  parenlum  repellunlur,  et  faclae  donaliones  revocan- 
lur,  et  beneGcium  sive  feudum  amillitur)  colligi  possunt  {"203).  Sed  quia  natura 
novas  deproperal  edere  formas,  iudex  discretus  et  circumspeclus  diligenter 
advertal,  si  quae  aliae  causae  emerserint  ingraliludinis,  quibus  iure  possit  be- 
neGcium revocari.  Illud  autem  notandum  est,  quod  si  vassallus  assaltum  vel 
morlem  vel  captionem  aut  gravem  patrimonii  iacluram  centra  suum  dominum 
fecerit  vel  macbinalus  fuerilj  vel  super  iis  dominum  suum  non  cerlioraveril, 
aut  uxori  vel  numi  vel  sorori  domini  se  immiscuerit,  aut  vicum,  in  quo  do* 
min  US  est.  fuerit  aggressus  per  vim,  aut  impias  aianus  in  dominum  suum  im- 
miserii vel  iniecerit,  vel  vilae  eius  veneuo  vel  gladio  insidiatus  fuerii,  vel 
ipsum  in  acie  sua  deseruerit,  vel  servitium.  prò  quo  feudum  datum  est,  facere 
recusaveril,  aut  si  delalor  domini  sui  exlileril.  et  inde  graveoì  iacluram  susti- 
nuerit  dominus,  vel  si  dominum  inclusum.  cum  poluit,  non  liberavìl,  praedictis 
omnibus  causis  beneGcio  se  carilurum  aguoscat,  quia  lam  naturalis  ratio  quam 
civilis  suadet  prat;diclis  omnibus  modis  bentGciuu)  debere  amilli.  Sane  per  no- 
slram  consueludinem  vassallus  feudum  non  amittil,  si  suo  domino  babenti 
guerram  cum  civilate  sua  non  subveneril,  sed  ei  conlrarius  cum  civitale  Ine- 
rii; et  boc  ea  ratione  contingil^  quia  conlra  patriam  suam,  prò  qua  pugnare  iure 
gentium  debel,  prò  aliquo  feudo  adesse  non  compellitur  (A).  Al  ubi  aliquam  cau- 
sam  ingraliludinis  vassallus  conlra  dominum  commisit,  propler  quam  benefi- 
cium  debet  amilti.  non  proximis  agnólis  perlinebit,  sed  ad  dominum  revertitur, 
ut   sallem  suae  iniuri;e  babeal  uilioneuK 

Si  vero  aliler.  non  conlra  dominum,  graviler  deiiquil,  propUr  quod  deliclum 
vassallus  beneGcium  jierdere  debel,  veluli  si  parricidiura  vel  aliud  grave  Cri- 
mea commisit,  non  ad  dominum  sed  ad  proximos  agnato»  feudum  sive  beneG- 
cium devolvilur,  ita  lamen,  si  feudum  fuerit  paternum,  alioquin  ad  dominum 
reverlilur.  Haec  ila  tam  varie,  ul  per  ingratitudinem,  itemque  per  vendilio- 
nem  vel  invasione»»,  sicut  sopra  dicium  est,  amiltilui  (A).  Aliquando  lamen,  si 
vassallus  centra  Gdem  promissam  feceril,  veluli  si  partem  feudi,  quod  suo 
domino  per  sacramentum  consignavil,  (^06)  ex  cerla  scienlia  alienaverit  sive 
vendiderit,  non  lolum  feudum,  sed  partem  dumtaxat  vendilam  vassallus  amit- 
til, licei  conlra  GdeU)  promissam  fecerit.  Sed  et  s  aliquis,  non  habens  filii  s,  vene- 
rabilem  domum  iulraverit,  et  religioniis  habilum  supprehenderit  (-01),  el  muna- 
cbus  vel  conversus  sit  effectus,  feudum  amillit,  cec  eliam  fruclus  tempoie  vitae 
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3uae  retinebìt.  Idemque  est,  si  aliquìs  sacros  ordìnes  aceeperìt.  Ceterum,  sì 
infra  sacros  ordines  exlilerit,  licei  clericus  sii,  qui  ad  saeculum  ledire  et  uxo- 
rem  accipeiB  potesl,  aliud  oblinel.  Solel  eliam  saepe  vassallus  per  sacrameotum 
Gdelitalis  a  domino  compelli,  ut  feuduin.  quod  ab  eo  lenet,  eonsignet,  et  secun- 
dum  eius  consignationem  lotum,  quod  est  consignatum,  feudum  fuisse  vel  fere 
uredilur;  nee  volens  conlrarium  dicere  audialur,  nisi  vel  beneficio  miuoris  aeta- 
tis  iuvetur,  vel  conlrarium  apertissimis  argumentis,  corrigendo  suum  errorem, 
oslenderit:  hoc  (*209)  enim  praesumilurjUl  de  suo  alodio  voluerit  feudum  facere, 
qui  rem  propriam  vel  libellariam  prò  feudo  consignaverit.  Ceterum,  si  minor 
facta  fuerit  consignatio  per  vassallum,  sacramento  fidelitatis  coactum,  quam 
esset  in  veritate,  nee  domino  nec  vassallo  ex  hac  consignatione  aliquod  praeiudi- 
cium  generalur  ;  nec  doniinus  exoludilur,  si  voluerit  dicere  minus  bene  faclam 
consignationem,  quamquam  ad  fidem  vassalli  quodammodo  devenerit  (!210). 
Illud  autem  praetereundum  non  est  hic  (214),  quod  nec  vassallus  conlra  domi- 
num,  nec  dominus  contra  vassallum  ad  testiraonìum  dicendum  compellilur,  sed 
volens  admiltitur,  licet  a  quibusdam,  favore  vel  gralia  vel  alia  raUone,  conlra- 
rium dictuni  invenialur,  quod  etiam  aliquando  patroni  (A)  causarum,  amico- 
rum  suorum  favore,  contra  iuris  ordìnem,  ad  testimonium  dicendum  compelluul. 

Quamquam,  sicut  supra  dicium  est,  rem  sibi  in  feudum  dalam  non  possil 
vassallus  vendere  vel  alienare  citra  formam,  alii  tamen  in  feudum  legitime  pò- 
test  concedere  totara  vel  parlem  (21^).  ut  aliquid  inde  percipial;  nec  conlra  fi- 
delitalem  fecere  inlelligitur  domino  (213),  si  secundum  formam,  feudi  et  perso- 
Qhe  idoneae  illud  assignaverit,  licet  conlra  legem  Federici  factum  fuerit. 

Dominus  quoque  tolum  illud,  quod  vassallus  tenet  in  feudum,  alii  potesl 
vendere  vel  in  feudum  dare,  ut  vassallus  novo  eraplori  respondeat,  sicut  priori 
domino  respondebat  ;  veluti  si  totam  curiam  quis  vendideril,  in  qua  eius  plures 
vassalli  fuerant.  Tunc  enim  cum  universilate  vendila  vassalli  iranseunt,  et  novo 
emplori  facere  fidelitalem  tenentur.  Hoc  ila,  ubi  aeque  nobili  sive  bono  venditio 
facta  sii,  alìoquin  novo  emplori,  secundum  nos,  respondere  non  cogilur,  sed 
tantum  antiquo  domino  respondebil.  Sane  vassallilium  tantum  (2d4)  malori  vhI 
aeque  bono,  invito  vassallo,  vendere  non  polerit.  Haec  ila  breviter  dixisse  suffì- 
ciat  de  consuetudine  civitatis,  quae  in  feudis  constiluendis,  relinendis  aut  amit- 
lendis,  et  in  eorum  fructibus  observalur. 

XXIX.  Rubrica  de  suecessìoiiibus  et  leg:atiis»  feudoruiu. 

Restai  ut  de  feudorum  successionibus  et  earum  fructibus  breviter  videamus. 
Et  est  sciendum,  quod  feudorum  aliud  est  palernum,  aliud  non,  idest  duobus 
fratribus  de  novo  concessum.  llem  feudorum  aliud  est  legitimuai,  sive  ordina- 
rium,  et  aiiud  conditionale  sive  alicuius  certi  servitii,  ut  caslaldiae  sive  guardiae 
vel  allerius  rei.  Ubi  feudum  est  legiliraum,  sive  ordinarium,  et  palernum,  de- 
funclo  vassallo,  filli  slatim  succedunl,  nisi  pacto  speciali  probelur  ab  initio  con- 
i^essum,  ut  etiam  ad  fìlias  pervenirel:  quo  casu  etiam  filia  propler  pactum  suc- 
cedil,  deficiente  tamen  masculo.  Si  (A)  vero  dubitalur,  qualiler  fuerit  ab  initio 
Doncessum,  utrum  ad  niasculos  tantum  vel  eliam  ad  fueminas,  de  masculinis 
tantum  successionibus  credendum  est  dominum  sensisse,  nisi  manifeste  conlra- 
rium probelur.  Proles  enim  foeminina  seu  foemininus  sexus  ad  successionem 
feudorum  aspirare  non  debel.  Sic  ergo  succedit  filius  patri  in  feudo,  non  lamen 
frater  filio,  et  sic  de  celeris  descendenlibus  per  masculinum  sexum  usque  ad 
iuDnilum.  Duo  quoque  fratres  vel  Ires  aequaliter  ad  successionem  palris,  et 
eorum  fìlli  usque  in  iufinitum  veniunt.  Si  vero  paterni  vel  aviti  feudi  Inter 
fratres  facta  sit  divisio,  lalis  regula  comprobata  est,  ut  si  omnes  fratres,  quul- 
cumque  numero  fuerint,  parlem  feudi  sive  beneficii  habent,  omnes  tìdelilalem 
facere  domino  tenentur  ;  et  quisque  desceudens  pes  masculinum  sexum  a  quo* 
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libet  iVatre  (lìotoruni  Iratruni  in  illam  (^Itì)  parleni.  feudi,  qua»  suo  patri 
vt'l  avo  (leinceps  pur  divisionein  contiji^il,  succedil,  a  domino  investii  urani  co« 
gitur  acciptìie. 

Si  vero  uni  iratri  lantunt  t'eudum  per  divìsinnein  pervenerit,  sicul  naepe 
accidere  videnrìus,  celeri  fralres,  qui  nulliinn  parleni  supprehenderinl  (181)  de  ipso 
benefiiMo.  a  praestilione  fidelitatis  et  receplione  investilurae  exoneranlur  ;  »'t 
ille  soluK  ei  eiu8  descendentes  luasculi  in  supradiclìs  domiuum  recognoseere 
coni  peli  un  tur. 

Sed  si  uni  fratrum  feudurn  per  divisionem  assignalum  fuerit,  el  alter  Gnem 
feceril  de  i|>so  teudo  non  domino  sed  ipsi  fr.ilri  ;  deinde  si  sine  haerede  ma- 
sculo  is,  qui  ft'udum  habebat,  dec^ssil,  »n  poteril  petere  feuduu»  ille,  qui  fecil 
tlnem.  quaerilur;  et  responsum  est  a  sapientibus  noslrae  civitatis  iaai  dudum, 
non  obstante  fine,  quem  fecit,  ipsum  feudum  patere  posse,  nisi  taliter  refuta- 
veril  expressim,  ut  nunquam  ad  ipsum  regressum  baberet,  sed  quasi  novum 
feudum  apud  fratrem  exislerel:  nam  tunc  exeluditur  ;  sed  si  contingerit  vas- 
sallum  decedere,  et  Ì8,  qui  succedere  ei  debel,  sive  frater  sive  Qlius  aut  alius 
agoatus,  baereditatem  itiius  vassalli  praemortui  repudiaveril,  feudum  tamen 
paternum,  non  obslante  repudiatione,  obtinebil.  Porro,  si  vassallus,  habens 
unum  vel  plures  filios,  feudum  suum  paternum  el  anliquum  domino  refutavit, 
ut  de  ilio  tìlìi  a  domino  investirenlur,  sive  ex  hoc  expressim  vel  tacite  fuerit 
actum  ab  initio,  et  investili  fueriut,  uno  illorum  defuncto  sine  filiis,  non  ad 
dominum  pars  morientis  redil  quasi  novum  feudum,  sed  ad  allerum  fratrem 
vel  ad  proximos  agnatos,  non  obstante  refutalione  vel  nova  investitura,  tam- 
quam  velus  el  antiquum  revertilur.  Item  (A)  iuris  est,  ut  ad  proximos  per- 
tiueat,  si  ulerque  sine  legilimis  filiis  masculis  decesserit. 

Al  si  quis  feudum  paternum  habuerit,  et  qualuor  relictis  filiis,  decesserit, 
et  uni  iilorum  ex  divisione  feudum  pervenerit,  deinde,  pluribus  relictis  filiis, 
obierit,  ad  unum  quorum  simililer  per  divisionem  pervenerit,  qui  postmodum 
sine  filio  maseuio  decessil,  ad  quem  praedictorum  illud  feudum  perlinebit 
quaerilur;  respondemus:  ad  illos,  qui  sunt  ex  illa  linea  proximiores;  quibus 
omnibus  deficientibus,  postmodum  ad  alios  perlinebit.  Ulud  autem  scire  opor- 
tel.  quod  tantum  filii  nalurales  et  legilimi,  idest  qui  ex  legitimo  matrimonio 
sunt  procreati,  «d  successionem  feudorum  perveniunt.  Non  ergo  adoptivi  filii, 
sed  uaturales  facti  postea  legitimi,  ad  successionem  feudorum  accedunt.  Quid 
ergo  si  aliquis  ex  ea,  quae  uxor  esse  poteiat,  filios  subslulit.  deiude  eandem  in 
matrimonium  duxit,  dotalibus  instrumenlis  confeclis,  et  ex  ea  postea  alios  filios 
procreava,  an  primi,  an  tantum  secundi  filii  vel  nulli  succedaut  non  ineleganter 
quaerilur.  Dicimus,  quod  omnes,  tam  primi  quam  secundi.  pariter  ad  successio- 
nem veniunt.  Haec  ita  vera  sunt,  si  feudum  paleruum  et  legilimum  vel  ordi- 
uarium  sii;  alinquin,  si  non  fuerit  palernum,  sed  duobus  fratribus  de  novo  con- 
cessum,  aliud  in  successione  illius  observatur,  quia,  uno  illorum  fratrum  de- 
functo, non  ad  alium  fratrem  perlinebit,  sed  ad  dominum  redil,  nisi  per  pactura 
speciale  boc  aclum  fuerit,  ut  unus  fraler  alteri  in  beneficio  succedat.  Praeterea, 
si,  praeter  consuelum  ordinem,  fuerit  tam  ad  masculos  quam  ad  foeminas  con- 
cessum,  illius  successio,  deficientibus  demum  masculis,  ad  foeminas  perveniet, 
sicut  supra  notaviraus.  Al  si  inter  agnatos  defuncli  el  filiam  contentio  emerse- 
rìt,  an  res  illa,  de  qua  quaerilur,  fuerit  feudum  vel  non,  filia  in  possessione 
omnium  bonorum  exislente,  causa  examinatur,  et  per  sacrameulum  masculi 
agnati  feudum  debet  decerni,  (juod  antera  dicium  est,  quod  per  agnatum  ma^ 
sculum  feudum  debet  decerni,  tunc  locum  habet,  cum  inter  filiam  defuncli 
vassalli  el  agnatum  quaestio  vertitur.  Secusest,  si  ad  emptorem  vel  ad  alium 
possessorem  res  fuerinl  transilatae:  nam   tunc  ad  sai-ramenlum  agnati  non  d»;- 
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nurilur,  nisi  prijiaverit  illas  res  feudum  esse.  Et  si  foemiua,  ad  quam  ieuduin 
per  successionem  vel  iuvestituiam  perveoerit,  illud  in  dotem  marilo  suo  dedil, 
Ila  defuDcta,  marilus  io  beiiefioio  non  succedit,  sed  ad  dominum  {feudum) 
revertitur,  si  absque  filiis  decesseril,  nisi  in  contrarium  fuerit  acluai  in  ipsa 
inveslituia  ut  maritus  succederei,  quod  raro  accidit.  Si  vero  Glium  aut  filiam 
reliquit  mariti,  flLius  aut  filia  (217)  in  beneficio  succedit  secundum  dictara  proxi- 
[nan»  dislinctiouem,  scilieet  ut  prius  mascull,  deinde  foeminae  succedant.  Porro, 
il  feudum  fuerit  conditionale,»vel  alicuius  certi  servitii,  ut  guardiae  sive  cu- 
slodiae  vel  allerius  rei  similis,  aliud  prorsus  in  successione  et  alias  observalur. 
Mon  enim  est  locus  successionis  sicul  in  aliis,  de  quibus  supra  dictum  est,  quia 
Snilo  tempore,  ad  quod  concessum  est,  ad  dominum  revertitur;  si  vero  lem- 
pus  insertum  non  Inerii,  post  annum  potest  doniious  illud  auferre. 

XXX*  l>e  successione  feudortian,  et  de  fructibus  eorum. 

De  fructibus  aulem  feudorum,  si  ad  filiam  aliquo  tempore  pertineaiit,  a 
Qonnullis  quaesitum  est.  Super  qua  quaestiooe  taliter  in  nostra  civilate  oblen- 
lum  est  et  pronunciatum,  ut  si  vassallus  decesserit  ante  kalendas  m.irtii  sine 
baerede  masculo,  omnes  fruclus  sequentis  anni  ex  feudo  provenienles  ad  do- 
minum pertinebunl  ;  quod  si  post  hoc  lempus  ante  kalendas  augusti  decedat 
vassallus  sine  filio  masculo,  omues  Iruclus  ante  kalendas  augusti  percepii  ad 
liaeredes  eius  pertinebunl,  reliqui  vero  ad  dominum.  Si  vero  post  hoc  twmpus 
lecedat,  omnes  frujlus  illius   anni    ad    haeredes  eius  peitinere  debeut. 

In  summa,  sciendum  est,  quod  sicut  vassallus  in  pluribus  domino  astrin- 
gitur,  de  quibus  supra  dictum  est,  et  in  antiquis  consuetudinibus  feudi  inve- 
oitur,  ila  et  dominus  vassallo  in  mullis  casi  bus  lenelur. 

In  primis,  ut  vassallo  possessionem  rei,  quae  est  feudum,  et  de  qua  inve- 
Btitus  fuil,  tradat.  Ilem,  ut  vassallum  de  suo  redo  feudo  inveslìat,  postquam 
illum  vassallum  esse  consliteiit,  licet  dominus  allegel  vassallum  causam  in- 
gratitudinis  coramisisse,  propler  quam  feudum  debet  amittere. 

Item,  et  vassallo,  cui  feudum  est  datu  m,  et  per  senlentiam  evictum,  de- 
QUnciatione  de  defendendo  legilime  iulerposila,  aliam  rem  aeque  bonam,  sicut 
illa  erat,  quae  fuerat  evicta,  recumpenset,  ut  illam  in  feudum  teneat. 

Haec  ila,  si  constiterit  vel  per  coufessionem  domini  vel  per  probalionem  le- 
gilimam  rem  a  vassallo  eviclam  in  feudo    datam  fuisse. 

Sed  nec  teslimonium  conlra  suum  vassallum  dominus  dicere  cogilur. 

Amplius,  dominus  suo  vassallo  lenelur,  et  in  pluribus  astrictus  est,  pula,  ut 
ei,  si  opus  fuerit,  in  sua  guerra  et  aliis  necessitatibus  subveniat,  adeoquidem,  ut 
si  grande  facinus  erga  suum  vassallum  dominus  commiserit.  dormiendo forte 
cuna  eius  uxore  vel  filia  vel  sorore,  dominium  dir  ecium,  quod  penes  dominum 
remansil,  amittat,  eia  vinculo  fidelitatis,  qua  (A)  vassallus  fuerat  astrictus,  li- 
beratur. 

XXXI*  De  consuetudinibus  communis  Mediolanì  ser- 
vandis. 

Dictum  est  supra  de  consuetudinibus  civilium  causarum  et  criminalium,  et 
de  consuetudinibus  feudorum,  quae  in  hac  civilate  servanlur.  Verum,  quia  ne- 
gotialiores  et  eorum  consules  speciales  consuetudiues  suas  habent,  quae  in  no- 
stra civilate  antiquis  temporibus  et  novis  observantur,  et  illas  in  hoc  opere  com- 
prehendere  necesse  est,  videamus  ergo  quae  sinl. 

In  primis,  sciendum  est,  quod  concordia  facta  inter  commune  Mediolanì  et 
consules  negocialoium  firma  et  illibala  debeat  permanere. 

Consules  quoque  reipublicae,  sive  poleslas.  qui  prò  temporibus  fuerit,  iu  con- 
cioue  singulis  annis  banna  et  blasma  (A)  et  consuetudiues  cousulum  negocialoi  ura 
consueverunt  et  debent  confìrmare. 
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Item,  cummune  Mediolani  coiisulibu»  npgoci.'iloruin  in  prn(!(lis  et  cunleotalio- 
nibu8,  et  8lralÌ8  inquìrtMidis,  et  in  nuiidinlN  et  aliÌR  rebus,  8Ìcut  coiiNuevìl.  debet 
providere.  Sed  nec  consules  ue^ociatorum  iiiielli^aiilur  esse  officlalea  coiniiuiniR 
iMediolaiii,  noe  impedianlur  quiii  possiol  consulaluin  coinmuiÙH  vei  iuHtitiae  vel 
aliud  olllciuit)  civilatis  Medìolani  habere. 

Islas  praelerea  consueludiiies  sua»  servant  consules  negociatorum,  elservari 
praecipiuiit,  ul  nullus  passum  falsum  vel  cordam  talsam  vkI  iniqua  pondera 
sive  falsa  babeat,  vel  ìllis  utalur;  et  qui  contrafeceril,  sol.  sex  componat  eis  quo- 
tiescumque  coulrafecisse  haec  invealus  fuerit.  Passus  faisus  sive  corda  (A)  falsa 
iijlelliguntur,  qtìae  non  inveniunlur  iuxta  meusurain  (A)  petrae  de  Piscliaria. 
Pensa  vero  falsa  ereditar,  quae  non  est  de  bronzo  vel  aurichalco  seu  aere  sive 
ferro. 

Libra  vero  iusta  intelligitur,  quae  est  onciarum  viginli  et  ceto,  vel  usque  ad 
denarios  sex  plus^  et  duos  wiinus,  et  non  ultra  ;  media  vero  libra  onciarum  qua- 
tuordecim  sii  bona  usque  ad  denarios  quatuor  plus  et  duos  miiius.  et  non  ultra. 

IJbra  vero  subtilis  uneiarum  duodecim  sit  bona  usque  ad  denarios  tres  plus 
et  duos  minus,  et  non  ultra;  media  vero  libra  uneiarum  sex  sit  bona  usque  ad 
denarios  duos  plus  et  minus  unum,  et  non  ultra. 

Item,  praeeipiunt  coiisules  negociatorum,  ut  nullus  det  falsam  mensuram  nec 
pensam  falsam;  et  qui  conlrafecerit  con>ponat  soldos  (A)  sex, 

item,  praeeipiunt  per  sacramentum  omnibus  illis  bominibus.  qui  vendunt 
carnem  siecam,  oleum,  piperem  et  consimilia  ad  pensam  vel  ad  mensuram.  ut 
dehinc  in  anlea  non  habeant  ab  aliqua  parte  staterae  vai  barantiae  aliquam  rem, 
supra  quam  aliqua  pars  barantiae  possil  apponi  vel  appodiari,  sed  ipsas  baran- 
«ias  rectas  et  iustas  et  aequales,  et  bracbiolos  et  cordas  barantiae  aequales  ha- 
beant et  teneanjt,  sine  aliqua  re  ab  aliqua  parte  barantiae. 

item,  quod  nibìl,  ut  supra  dictum  est,  apponatur  vel  appositum  sit  ab  aliqua 
parte  barantiae,  sive  sit  banchum,  supra  quod  vendunt,  sive  cassieta,  sive  aliqua 
alia  res  ;  et  praedlctam  poeuam  solvere  teuetur  quilibet  prò  qualibet  vice,  qua 
inventus  fuerit  centra  hoc  fecisse. 

Insuper,  praeeipiunt  consules  negociatorum,  ut  predicti  bancharii  nunquam 
vetent  (220.  221)  emptori  res,  quas  erait,  pouere  supra  quam  partem  baranciae 
voluerit  in  prima  vice  et  secunda,  si  ilerum  pensare  voluerit;  et  nullus  vetet 
passum  nuntiis  consulum  negociatorum.  Et  quicumque  centra  praedicta  fecerit, 
supraseriptam  poenam  soldorum  sex  componat. 

Item,  praeeipiunt,  ut  nullus  bancharius  teneal  pensam  aliquam  ab  una  oncia 
supra,  nisi  fuerit  de  bronzo,  aurichaleo,  aere  vel  ferro  (A);  et  qui  contrafecerìl, 
componat  soldos  sex  tertiolorum  quoties  centra  hoc  fecisse  inventus  fuerit. 

XXXII*  Rubrica  de  rìppis. 

Restat  ut  videamus  de  rippis  et  earura  varietale  et  quantitate,  qoae  in  no- 
stra civitate  danlur  et  auferuntur. 

In  primis,  de  panno  de  colore  denarii  quatuor  de  libra  danlur. 

De  marcha  argenti  imperialis  unus. 

De  uncja  auri  imperialis  unus 

De  pipere  et  incenso  et  cera  imperiales  septem  et  medium  (A)  prò  centenario. 

De  opera  varia  (222)  denarii  quatuor  prò  unaquaque  libra. 

De  unoquoque  pelloto  conilii  imperiales  II. 

De  acorvinis  (222)  coopertis  denarii  IV  prò  libra. 

De  boldinellis  (223)  et  canevaliis  denarii  IV  prò  libra. 

De  coniliis,  qui  non  sunt  laborati,  denarii  IV  prò  libra. 

De  eleo  et  carne  et  formagio  et  songia  denarii  IV  prò  centenario. 

De  cumino  imperialis  unus  prò  centenario. 
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De  pellibus  agninis  crudis  imperiales  IV  prò  centenario. 

De  galleto  (223)  ìmperialis  I  pio  centt'nario. 

De  pannis  de  (^umis  et  Monciaschis  imperiales  IV  prò  pelia. 

De  pannis  ìnezotcììiis  (226)  denarii  quatuor  prò  pelia. 

De  acia  imperiales  IV  de  libra. 

Denarii  XII  prò  quolibet  equo. 

De   quolibt  t  tustaneo  imperialis  unus. 

De  seta  (A)  imperiales  IV  de  libra. 

De  osbergiia  et  panzerils  denarii  IV  prò  libra. 

De  coramine  imperiales  qutluor  prò  libra. 

De  pellibus  et  pellotis  tamiaburutis  quam  nonlaboralis  denarii  IV  prò  libra  (1). 

XXXIil*  Forma  sititi itlein  sacramenti  praestiti  ab  illis 
cfiii  liane  compila lionem  fecernnt,  de  quo  sacramento 
siiperius*  ab  initio  Iftnius  operis»  mentionem  fecimus* 
talis  est  l 

In  nomine  Domini.  Sacramentuni  illorum,  qui  debent  inquìrere  et  in  scriplis 
redigere  vel  redigi  facere  usanlias.  quae  observari  debent:  «  luro  ego  ad  saocta 
Dei  Evangelia,  quod  consuetudines  omnes  huius  civilatis,  quae  debebunt  obser^ 
vari,  bona  tìde  et  sine  fraude,  secundum  quod  credidero  ve!  putavero  melius 
pertinere  communi  utìlitati  civitatis  Mediolani  et  eius  iurisdictionis  et  horainum 
iurisdictionis  Mediolani.  inquiram  diligenter,  et  eas  omnes  in  scriplis  redigam 
vel  redigi  faciam,  et  eas  potestati  Mediolani  scriptas  dabo  vel  dari  faciam.  Item, 
omuem  usantiam  vel  usanlias  sou  consuetudines,  quam  vel  qu  is  maior  pars  so- 
ciorum  meorum  inquisiverint  et  elegerinl,  ego  eam  vel  eas  cum  eis  eligam, 
et  cuin  eis  de  ea  vel  de  eis,  in  qu-^m  et  io  quas  inaior  pars  sociorum  meorum 
concoidaverint,  consenliam  et  noa  contradic;»u»  ;  et  illa  et  illae  consuelud  nes, 
quam  et  quas  maior  pars  eorum,  qui  electi  sunl  ad  inquirendas  usanlias,  elege- 
rinl, valeal  et  leneal  et  firiua  sii.  fct  si  quae  alia  praecepla  mihi  per  polestatem 
vel  eius  nuncium  facia  fuerinl  super  hoc  facto,  illa  tenere  observareque  faciam 
ad  terminum  vel  ad  terminos  per  polestatem  Mediolani  in'unctos;  salva  con- 
cordia facta  per  dominum  Uberlura  de  Vidaìla,  polestatem  Mediolani,  ioler  ca- 
pilaneos  et  valvassores  et  suam  partem.  et  Moltam  et  Credeutiam  et  populum 
Mediolani,  et  salvo  sacramento  poteslalis  ». 

ExpMcil  Liber  Cousuetudinum  in  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi,  faclus 
et  couipositus  de  anno  Domini  cunenle  MCCXVI,  quo  anno  compilalae  luerunl. 

(1)  Nei  codici  e  nelle  edizioni  milanese  e  torinese  questa  rubrica  De  rippis  con- 
tinua coi  due  seguenti  periodi,  che  non  sono  die  una  ripetizione,  messa  fuori  di  po- 
sto, del  già  detto  nel  titolo  XXXI  :  *  Praeterea  praecipiunt  consules  negociatorum, 
quod  negociator  non  debeat  mensurare  neqiie  p  usare  nisi  ad  passum  vel  ad  passos 
consulum  negocialorum,  prout  ad  colderiaui  de  Pischaria  signati  et  mensurati  sunt  ibi 
in  lapide,  et  nisi  ad  pensam  vel  stateraui  consulum  negocialorum,  secunijum  quod  [cn- 
sae  et  librae  ordinatae  sunt. 

*  Item,  quod  nallus  aegociator  debeat  velare  pensam  vel  passos  suos  nunciis  con- 
sulum mercatorum,  quando  ipsi  nuncii  circhent  si  falsae  sunt  pensae  vel  passi  vel  sta- 
terae  vel  baranciae;  et  qui  conlrafecerit,  poeiiam  soldorum  sex,  i)ront  orJinalum  est, 
solvat  ». 

Forse  questa  era  la  redazione  originale  delle  Consuetudini  dei  Consoli  dei  Mercanti, 
abbreviata  poi  dai  compilatori  delle  Consuetudini  di  JUilano  nel  molo  che  si  vede  al 
titolo  XXXI  (A). 
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ALTRE   ANNOTAZIONI 

richiamate  col  segno  (A)  nel  testo  delle  Gonsue  tudini  di  Milano, 
in  questa  terza  edizione  delle  medesime* 

930.  Pag.  231.  Proemio  del  testo  delle  Consuetudini:  lacobo 
Malaeeorrigiae . .  .  Guffredotum  dictum  Grasellum  . . .  et  Othonem 
de  Horto  —  Pei  nomi  di  questi  compilatori  delle  Consuetudini 
seguimmo  Tristano  Calco  {Ilist  patr.  lib.  XIII,  p.  272),  anziché  il 
codice  Ambrosiano.  Ignorasi  chi  fosse  quel  Retroto,  ch'è  menzio- 
nato nello  stesso  Proemio.  Vi  sarebbe  nessuna  probabilità  che,  in 
luogo  di  L.  Retrotum,  si  avesse  a  leggere  L.  et  E.  Trotum^  op- 
pure L.  de  Trottsì  Dei  Trotti  di  Lombardia,  che  presero  parte  anche 
alle  crociate,  parla,  fra  gli  altri,  YOrlandi  nella  sua  opera  Delle 
città  d'Italia^  nel  capitolo  intorno  ad  Alessandria. 

Arnoldo  de  Bombelli  ed  altri  de'  nominati  in  questo  Proemio, 
taluno  con  qualche  leggiera  differenza,  vedonsi  ricordati  in  una 
carta  del  1212  (Chartarium,  tom.  II,  col.  1271,  stampato  dalla  R. 
Deputazione  torinese  di  storia  patria):  Nos  quoque  Mediolam  pò  ^ 
testas ,  videlicet  dominus  Oldratus  de  Basilica  Petri^  et  dominus 
Guifredotus  Grisellus  (sic),  dominus  Drudus  Marcellinus,  dom,inus 
Pasaguerra  ^  Dominus  Monachus  de  Villa,  dominus  Arnaldus  de 
Bombellis  etc.  Nel  Frisi,  Memorie  di  Monza,  tomo  II,  pag.  92  sotto 
r  anno  1210  una  carta  dice  :  In  Consulatu  Mediolani  sententiam 
protulit  Vicecomes  de  Reziolo  (sic)  Consul  Mediolani^  ma  nella  sot- 
toscrizione si  legge  :  Ego   Vicecomes  de  Rezolio  etc. 

!33l.  Pag.  231,   tit.   I:  per  executores,  voluntate  consulis,  vel 
sui  nuntii,  flf  conventio.  —  Sulle  prime  parrebbe  lezione  non  buona, 
e  che  si  avesse  a  sostituire  vicarìi  a  nuntii.  Infatti,  nel  titolo  III, 
pag.  232  di  questa  edizione  :  et  tunc  consul,  sive  vicarius  eius,  re^ 
cepto  sacramento,  vel  pignore  ilio,  et  denarìis  X II  prò  lectura,  dato 
illi  termino,  qui  in  lectione  blasmi positus  fuerit,  praefinget,  ut  tunc 
ad  iudicium  responsurus  accedat.  Ma  è  pur  da  credere  che  il  nunzio 
dei  consoli  avesse  a  quei  di  autorità  maggiore  e  non  il  solo  umile 
incarico  di  portare  gli  ordini  di  quelli.  Qualche  deliberazione  era  an- 
co in  arbitrio  de'notai,  come  nel  tit.  Ili,  pag.  234:  arbitrio  consulis, 
vel  tabellionis.  Negli  Statuti  inediti  di  Sabbione,  del  1244:  si  qua  per- 
sona posuerit  ignem  vel  ponere  fecerit  in  aliena  domo  aut  in  aliena 
tegete  vel  in  alieno  feno  seu  pabulo  aut paleario  ;  solvat  prò  ban- 
no  de  unoquoque  capitulo   et  prò  unaquaque  vice  vìgintiquinque 
libras,  et  reddat  damnmn  in  dicto  domini  prioris   vel  sui  nun- 
cii  seu  potestatis  aut  vicarii.  In  altri  passi    degli   Statuti  mede- 
simi parlasi    deli'  arbitrio   del   nunzio  :  .  .  .   et  expensas  prò    ipso 
banniio  factas ,   vel   occasione  illius ,   arbitrio  domini  prioris  vel 
potestatis  seu  vicarii  vel  eorum  nuncii  ;  et  si  bannitus  fueritper  do* 
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minum prìorem  vel  potestatem  seu  vìcarìum  vel  eoruni  nuncìum  etc. 
E  negli  Statuti  di  Castelmarte  (Frisi,  Memorie  di  Monza  giorno  il  ^ 
pag.  108,  col.  2):  lamdictus  archipresbitcr  suo  nomine  et  nomine  eC' 
clesie  staluit  alqiie  decrevlt^  atcjue  eis  precepit.  ut  de  oetero  nuUum 
jfitiaìem  eligant  sine  eius  vel  corum  licenticiy  et  quod  contenti  sint 
si  eos  elegeril  vel  eorum  nuntius. 

^;|»*,  Pag.  231,  tit.  I:  obtenturn  fiiìt^  et  etiam  Jiodie  obtinet^  si 
placet  actori^  ut  sine  aliquo  blasmo  dato  ei^  qui  rei  vendicatione 
zonveniebatur ,  eo  requisito  et  nolente  venire^  actur  in  possessionem 
rei,  de  qua  quaestio  mota  fuerat,  mit/ebatur  et  mittitur.  —  Ecco  Vut 
coir  indicativo,  come  abbiamo  indicato  a  pagine  205-206,  annotaz. 
num.  205. 

!$:$:(.  Pag.  231-232,  tit.  I:  nisi  solido s  X.  teriolorum  communi 
Mediolani  solverit.  —  Per  aver  notizia  dei  terzoli,  ricordati  in  que- 
sto passo  delle  Consuetudini ,  bisognerebbe  far  capo  ad  altra  opera 
àe\  sig.  Porro,  cioè  alla  sua  edizione  degli  Statuti  delle  strade  ed 
icque ,  del  1346,  per  farci  poscia  rimandare  ad  nn'  eruditissima 
nota  del  suo  amico  prete  Ceruti,  la  quale  sarà  da  leggersi  nel 
secondo  tomo  delle  Leges  Municipales  {Monumenta  historiae  pa- 
triae,  di  Torino)  che  ha  da  venire,  e  eh' è  aspettato  da  circa  qua- 
[•ant'anni.  E  un  di  più,  e  tutta  sua  generosità,  se  il  sig.  P.,  discor- 
rendo dei  terzoli,  e  annotando  quegli  Statuti  delle  strade  ed  acque 
[Miscellanea  di  storia  italiana  i  dita  per  cura  della  R.  Deputazione 
a  storia  patria,  tomo  ^\\,  Torino,  Stamp.  Reale,  1869,  pag.  376) 
lice  che  «  10  lire  di  terzoli  equivarrebbero  ad  italiane  lire  250,  » 
3he  «  i  terzoli  son  nominati  per  la  prima  volta  da  sir  Raoul  nel 
1158  {R.  I.  S.  Tom.  VI,  col  1181)  >>;  che  «  vuoisi  che  i  Milanesi 
[jorainciassero  a  coniarli  nel  1155,  quando  V  imperatore  Federico 
Barbarossa  li  privò  del  diritto  della  zecca  »;  tuttavia,  «  se  la  mo- 
neta nuova  altro  non  era,  com'  è  molto  probabile,  che  quella  dei 
terzoli,  essi  avrebbero  avuto  principio  a.ssai  prima,  giacché  si  trova 
fatto  cenno  della  moneta  nuova  fino  dal  1110».  Questa  è  la  solita  eru- 
dizione dei  vuoisi,  dei  dice  sì  e  dei  se.  Molto  meglio  il  prof.  B.  Bion- 
delli  nella  sua  dissertazione  La  Zecca  e  le  monete  di  Milano,  Wi- 
lane,  Bernardoni,  1869,  in-8,  a  pag.  62  e  65;  perocché  viene  a  queste 
nonchiusioni  :  «  1.^  che  le  lire  o  piuttosto  i  denari  terzoli  preesiste- 
vano in  Milano  alla  discesa  dell'Enobarbo  col  nome  di  denari  nuovi 
milanesi  ;  2.®  che  furono  detti  terzoli,  perchè  contenevano,  o  contener 
doveano,  la  terza  parte  d'argento,  od  anche  mezzani  o  media  tini , 
perchè  valevano  la  metà  del  denaro  imperiale  ;  e  finalmente,  che 
furono  detti  anche  piccoli,  perchè,  raffrontati  a  quest'ultimo,  erano 
di  minor  modulo  e  peso  ».  Noi  invitiamo  i  signori  eruditi  a  leggere 
ed  esaminare  con  qualche  attenzione  una  pergamena  delli  5  gen- 
naio 1036,  che  si  conserva  negli  Archi  vii  generali  di  S.  Fedele  in 
Milano  (Atti  Pageiìsi )j  eh' è  una  vendita  di  una  pezza  di  terra  in 
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lonco,  fatta  da  Martino  Ruffino  al  raonaco  Guifredo  da  Crepa,  de- 
jli  Umiliati  di  Brera  (?),  dalla  qual  carta  risulterebbe  che  assai  prima 
lei  1155  o  del  1110,  cioè  nella  prima  metà  del  secolo  XI,  eran  già 
n  uso  le  lire  di  terzoli  e  con  questo  loro  proprio  nome.  Se  quella 
iarta  non  sarà  dimostrata  spuria  con  argomenti  propriamente  se- 
ii,  cioè  che  non  partano  da  notizie  incomplete  e  da  supposizioni 
irronee,  ammesse,  in  mancanza  di  dati  positivi,  come  verità,  in  quel 
locumento  del  1036  si  troveranno  veramente  notabili  le  seguenti 
larole  :  Et  predo  diete  pecìe  terre  fuìt  confessus  et  contentus  predi- 
tus  venditori  recepuisse  et  habuisse  a  suprascripto  emptore  libras 
lecem  et  sodos  decem  tertiolorum  in  pecunia  numerata^  renuntian- 
lo  eocceptioni  non  numerate  et  non  recepts pecunie  et  omni  proba- 
ioni in  contrarium.  Notisi  quel  sodos  in  luogo  di  solidos,  che  non  è 
unto  errore. 

"iitt,  Pag.  282,  tit.  II:  Ai  si  personali  actione  quis  convenia- 
ur^  et  ut  superius  dictum  est^  in  blasmo  fuetnt  positus  etc.  —  L'  et 
on  si  trova  nei  codici  ;  il  sig.  P.  lo  trasporta  e  premette  alle  parole 
n  blasmo;  ma  anche  nel  titolo  \,  pag.  231,  è  detto  :  si  vero  quis  in 
lasmo,  ut  supra  dictum  est ^ positus praeterierit,  e:  8ed si plures^in- 
imul  stantes  ad  unum  panem  et  vinum,  prò  eodem  debilo^et  non  ex 
ausa  maleficii^  in  blasmo  vel  in  b  anno  positi  fuerint.  Dunque  nel  ti- 
olo  lisi  poteva  benissimo  ammettere  come  già  espresso  anche  il  caso 
n  cui  taluno  fosse  stato  posto  in  biasimo. 

t?35.  Pag.  202,  tit.  Ili  :  Haec  ita^  ubi  in  blasmo  quis praeterie- 
it.  Nell'annot.  n.  24,  pag.  43,  abbiam  detto  che  i  codici  leggono  : 
Vec  ubi  etc,  ned  abbiamo  accolto  il  cambiamento  fattone  dal  sig. 
*.  in  Haec  ubi.  Non  ci  pareva  die  fosse  veramente  la  frase  predi- 
etta  dai  compilatori  delle  Cow^uetudini.  Non  la  accettiamo  ora  che 
el  modo  in  cui  è  data  in  parecchi  luoghi  di  questo  testo,  cioè  così: 
ìaec  ita^ubi.  Eccone  alcuni  esempli,  tit.  Vili:  Haec  ita^  ubi  quis 
ignatus  rem  paternam  vendiderit  [^a^.  237);—  ivi:  Hoc  ita,  ubi 
tnus  agnatus^  velplures,  rem  paternam  et  aliam  unopretio  vendide- 
^7  (pag.  238);  ~  tit.  XXVIII  :  Hoc  ita.,  ubi  aeque  nobili  sive  hono  ven- 
liiio  facta  5eY(pag.  261).  Della  forma  Haec  ubi  non  ricorre,  se  non 
'inganna  là  memoria,  che  un  unico  esempio,  cioè  nel  titolo  XVIII:  Et 
laec  ubi  sponsalitia  contrada  sintpost  septimum  annum  (pag.  247). 

*-5;^l».  Pag.  232,  tit.  Ili:  Qui  manulevator  etsi  sit  idoneus  ar- 
itrio  ynaioris  partis  consulum  ,  illius  tamen  recipi  debeat  tantae 
xtimationis^  quanta  erit  causa  quae  contra  reum  movebatur^  et soli- 
\os  XII  prò  lectura  simiUter  solverit.  Il  solverit  potrebbe  far  nascere 
l  dubbio  che  il  secondo  et  [et  solidos)  fosse  abbreviatura  di  un  ai- 
re etsi,  o  che  manchi  un  nisi prius,  o,  meglio,  che,  in  luogo  di  5o/- 
'gr?Y,  s'abbia  a  leggere  solvat.  Vedi  l'annot.  n.  26. 

^3^.  Pag.  232,  tit.  Ili:  postulante  eo,  qui  eum  fecit  in  blasmo 
toni.  —  Il  cod,  Anibros  :  in  blasmas poni;  ed  anche  più  sotto  :  p7-0' 
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bari  directo  non  potesf  bannum  vel  blasmas.  Ciò  meritava  di  es- 
sere avvertito.  Di  blasma  abbiamo    esempi  nel  Ducange. 

'èllH.  Pag.  232,  tit.  Ili:  nisi  infra  XV dies  se  rationabiliter  fé- 
cerini  extrahi.  —  Il  codice  Trivulziano  :...  eximi;  egualmente  bene. 
Nep.  Att.  10:  eximere  quernpiam  de  numero  prò scriptoì'um.  Ed  in 
queste  stesse  Consuetudini^  anche  secondo  il  cod.  kmhvos.^  esimere 
per  e.ctrahere. 

93t>-  Pag.  233,  tit.  III:  non  nocca t  cui  da ttim  fuerit  blasmum 
seu  ba7inum.  —  Cosi  i  codici.  Ma  perchè  . .  .  blasmum  vel  bannum 
nell'edizione  del  sig  P.  ? 

9-iO.  Pag.  233,  tit.  III.  Lite  vero,  ut  dictum  est^  sic  incepia, 
absque  sacramento  calumniae  inter  subditos  iurisdictioni  Mediolani 
causa  examinatur.  Actio  ex  necessitate  proponitur,  et  si  plures 
fuerint  actiones  etc.  —  Il  sig  P.,  in  onta  ai  codici,  e  senza  alcuna 
ragione  :  ...  et  actio  ex  necessitate  proponitur  etc.  ^ 

94  1.  Pag.  233,  tit.  Ili:  quod  propter   ineptam   actionem  ab\ 
advocato  propositam  actor  ius  suum  non  amittat^  dummodo  per  eum 
aut  per  advocatum  suum  faclmn  sit  bene propositum.  —  Negli  Sta- 
tuti di  Modena  riformati  nel  1327,  lib.  Ili,  rubr.  64:  propter  ine^ 
ptam  petiiionem.  Vedi  V  annot.  n.  33,  pag.  48. 

!54l!>.  Pag. 233,  tit.  Ili,  nec  ideo  actor  minuitius  suum,  —  I  codi- 
ci :  minus  in  luogo  di  minuit.  Si  poteva  anco  supplire  col  vocabolo 
erercet  (nec  ideo  actor  minus  exercet  ius  suum).  Il  sig.  P.  arbitra- 
riamente cambiò  il  minus  in  am-isit^  per  ripetere  inutilmente  il  gi^ 
detto.  Non  solo  l'  attore  per  1'  azione  inettamente  proposta  non  per 
deva  il  suo  diritto,  ma  neppure  lo  diminuiva,  e  T  una  cosa  non  < 
r  altra. 

9-13.  Pag.  233,  tit.  Ili  :  secundum  iuris  ordinem  sacramentun 
calumniae  praestatur.  —  Negli  Statuti  di  Benevento,  del  1202  (Bor 
già,  Memorie  di  Benevento,  II,  414)  :  ita  quidem  ut  prò  sententii 
proprietatis  rei,  vicesima  . .  .  recipitur^  habita  extimatione  eiusden 
rei,  declaranda  per  sacramenium  calupnie.  In  quo  iuramento  ho> 
specialiter  inseratur,  ut  veritatem  dicant;  et  non  ultra  detur  iudì 
cibus.  Vedi  V  annot.  n.  34,  pag.  48. 

914.  Pag,  233,  tit.  Ili  :  sic  enim  visum  fuit  —  nisi  in  sui 
terra  fiat.  —  Non  sappiamo  se  potrebbe  trovare  buona  accoglienz. 
la  seguente  lezione  :  sic  eniin  visum  fuit  antiquis  sapientibus  Me 
diolani  congruum.  Propter  nimiam  causaì^um  frequeniiain  et  inu 
tilitatem  earum,  ad  evitanda  periuria,  quae  saepe  fierent,  et  ut  sa 
crawenta  calumniae  ct<ssarent,  nobis  jìlacet,  cum  hac  additione  etc 
V.  annot.  n.  34,  pagg.  49-50. 

Negli  Statuti  del  Comune  di  Cingoli  (libro  IV.  Dei  danni  dati 
che  si  conservano  in  un  codice  cartaceo  di  proprietà  del  sig.  mar 
obese  Filippo  Raffaelli,  bibliotecario  municipale  di  Fermo,  leggiara 
(foglio  105):  Jfem  ad.  tollend.um  toialiter  sacramenta  seu  per iuria 
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uè  fiunt  cotidie^  circa  adcusationes  staiuimus  et  ordìnamus,  quod 
e  cetero  super  accusationibus  et  inquisitìonibus  damnorum  datO" 
im,  tam  productìs  quam  de  presenti  mense  producendis,  officialis 
on  possit  nec  valeat  deferre^  excusare  vel  confitere  volentibus  ali- 
noci iuramentum^  sed  sufflciat  ipsi  excusantì  vel  confitenti  dicere 
on  vel  sic,  et  sit  legitima  responsio  ;  et  nihilominus,  si  quis  ne- 
iverit,  et  postea  per  unum  testem  reprobatus  fuerit,  condepnetur 
\  triplo  pluri:  et  post  dictam  reprobationem  accusatio  vel  repro- 
itio  pì^edicta  non  possit  retràhi. 

«45.  Pag.  234,  tit.  Ili  :  licet  in  curia  Domini  ArcJdepiscopi  secus 
^tlneat.  —  Intorno  alle  consuetudini  della  chiesa  milanese,  in  gene- 
ile,  il  papa  Alessandro  in  una  sua  bolla  del  1162:  racionabiles  at- 
te canonicas  Medio lanensis  ecclesie  consuetudines  volentes  illibatas 
posterum  conservare  etc.  (Frisi,  Mem.  di  Monza,  II,  63).  Le  con- 
letudini  del  foro  ecclesiastico  milanese  furono  già  stampate  nel 
)24,  come  abbiamo  già  detto  ;  esse  nel  capitolo  de  Testihus,  in  un 
isso,  si  richiamano  alla  consuetudine  della  città.  Sono  del  tempo  del 
ird.  Federico  Borromeo.  Non  vi  si  contengono  tutte  le  più  antiche 
)nsuetudini,  non  quelle,  p.  e.,  relative  ai  giudizi  criminali,  che  ve- 
amo  citate  nel  nostro  testo  al  titolo  XX  De  pugnis. 

•ii40  Pag.  234,  tit.  Ili:  Sed  nec  ante  aperturam  testium  dieta 
Tibuntur.  —  I  codici  ommettono  la  parola  aperturam,  che  ci  par 
3cessaria  ;  perocché  senza  di  essa  non  si  sa  a  che  tempo  si  accenni 
)n  queir  awfó,  se  si  consideri  come  avverbio.  Né  quell'a^i^^  avverbio 
irebbe  in  relazione  con  quanto  vien  detto  nel  periodo  precedente, 
roveremo  più  sotto:  Si  vero  ante  aperturam  testium,  vel  postea  etc. 

»t7,  Pag.  234,  tit.  Ili:  ut  iUe possit,  contra  quempì^oducuntur 
japitula),  suas  interrogationes,  si  voluerit,  in  scriptis  tabellioni^re^ 
'.pienti  testes,  dare.  —  Il  contra  quem  producuntur  spiega,  a  nostro 
vviso.  Ville;  V  interrogationes  è  oggetto  di  dare,  e  il  testes  di 
ecipienii. 

«48.  Pag.  234,  tit.  Ili  :  Si  vero  ante  aperturam  testium^  vel 
)Ostea,  ab  actore  vel  reo  exhibitio  instrumentorum  postuletur  fieri 
b  estraneo,  per  executorem  fit  conventio.  —  Il  sig  P.  pone  virgola 
opo  fi.eri,  e  congiunge  V  ab  extraneo  con  per  executorem  :  dal  che 
eriva  un  senso  stranissimo.  Dice  il  testo  che,  se  T  attore,  o  il  reo, 
oglia  chiedere  da  un  estraneo  la  produzione  di  un  documento,  bi- 
ogna  che  lo  faccia  richiedere  per  usciere.  Più  sotto  abbiamo  :  ab 
xtraneo  certum  instrumentum  debet  peti. 

»40.  Pag.  235,  tit.  Ili  :  Ad  videndam  quoque  discordiam  etc.  — 
^i  consul  ex  suo  officio  sive  arbitrio  discordiam  videre  voluerit,  — 
n  un  docum.  delli  10  genn.  1208  (Archiv.  dei  canonici  di  Santo 
\xù\iv<ò%.)\  Quando  consules  ìverunt  videre  discordiam,  que  fune 
^ertebatur  inter  predictum  magistrum  et  dominum  prepositum  etc. 

«50.  Pag.  235,  tit.  Ili:  in  scriptis  sententiam  ....  proferunt 
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et-c.  —  Un  ciociimento  <lel  Ì200,  dato  dal  l^Visi,  l.  o.  lorn.  lì,  pag 
87:  Predictus  Monachus  (De  Modoetia,  consul  Mediolani),  habit< 
socìorum  fsHorum  et  plurium  iuri  speri  forum  Consilio^  taìem  in  seri- 
ptis  promulyavìf.  sententiam.    V.    l'  anuot.  n.  44,  pag.  57. 

!35l.  Pag.  235  e  236^  tit.  Ili:  Ilaec  omnia  quaecumque  (Hefx 
siint  de  hanno  et  blasmo  dato  condemnaiis  et  de  executione  cau- 
sarttm  etc.  —  Il  sig.  P.,  senza  un  perchè  al  mondo,  o  per  quelle 
della  rima  :  . .  .  .  dato  condemnato  etc. 

!85^.  Pag.  236,  tit.  V  :  criminaìiter  accusati  et  confessi  vel  quas, 
etc.  —  Il  quasi  nelle  antiche  leggi  si  accoin[)agna  spesso  a  diversi 
vocaboli  per  ([ualificare  varie  specie  di  reati,  di  diritti  o  di  azioni  al 
trui   molto  prossime  ad   altre.  Negli  Statuti  di  Lodi,  stat.  96  :  ad  in 
stantiam  cuiicslibet  ex  contralientibus^  seu  quasi,  seu  mandantibus 
negli  Statuti  del  Cadore,  lib.  II,  cap.  46:  quod  si  filius  familias  .  . . 
contraxerit  aliquo  modo  vel  quasi  ;  —  negli  Statuti  di  Treviso,  lib.  ] 
tract.  II,  rubr.  XLVI:  De  contrahentibus  et  delinquentibus  vel  quas 
cum\forensibus  ;  —  negli  Statuti  di  Modena,  del  1327,  rubr.  CXXXI 
statutum,  est]  quod  de  celerò  qui poneretur  Ì7i  secundo  libro  occasion 
malefìcii  vel  quasi  etc;  —  in  una  prestazione  d'omaggio  al  vescoV(| 
d'Asti,  delli  14  febbr.  1213  {Chartarium,  tom.  II,  col.  1277,  Torim' 
tipogr.  Reale):  confìtens  se  tenere  in  feudo  ab  Astensi  ecclesia  quic- 
quid  iure  tenebat  et  possidebat,  sive  quasi  etc. 

«53.  Pagg.  236-237,  tit.  VI:  An  nulla  per  nostram  consuetu\ 
dinem  constitutio  pcenalis  dalur  contra  eum,  qui  sua  auctoritat 
possessionem  apud  alium  constitutam  vel  vacantem  occupati  —  Ncj 
gli  Statuti  di  Correggio  (Mutinae,   Suliani,  1675),  lib.  II,  cap.  6^' 
De  possessione  restituenda  in  quam  quis  propria  auctor itale  intra 
verit."  Negli  Statuti  di  Treviso  (lib.  II,  tratt.  II.  rubrica  VI)  si  tratt 
de  non  intromittendo  possessionem  alicuius^  sotto  pena  di  25  lir 
di  denari  piccoli  da  pagarsi  al  Comune.  Vedi  1*  Annot.  n.  59,  pagin 
68-72. 

^541.  Pag.  237,  tit.  VII:  Restat,  ut  de  consuetudiìiibus  et  legì 

bus  municipalibus  dvitafis  Mediolani discufiamus.  - 

In  luogo  di  discutiamus  il    cod.    Trivulziano  legge  dispiciamus^ 
può  stare,  perchè  in  relazione  colla  proposizione  che  segwe:prim 
de  iis,  quae  in  bonae  fldei  contractibus  exercentur  vid;amus.  Ne 
quarto  libro  die"  Feudi  :  Quoniam  de  fideliiate  mentionewt  fecimik 
super  ea  aliquod  summatim  despiciamus. 

«55*  Pag.  237,  tit.  Vili:  qualium  tutorum  scientia  praéiudicei 
ed  a  pag.  251,  tit.  XXI  :  post  eius  scientiam  tantum.  —  Nello  Statut 
Padovano  del  1347  (Gioii a,  Statuti  antichi  di  Padova):  necunquai 
currat praescriptio  contra  eum^  cuius  nomine  possedit,  nisi  a  tem 
pore  scientiae  (alienationis  rei  immobilis  factae  a  colono).  Vedi  Tan 
not.  n.  62,  pag.  72. 

!85«.  Pag.  237,  tit.  Vili  :  sed  et  si  non  g esser int.  —  Negli  Sta 
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luti  di  Milano,  voi.  II,  cap.  393,  e.  134:  sine  licentia  domini  lo- 
catoris,  vel  eius  negocìorum  gestoris.  Vedi,  annot.  n.  63,  pag.  73. 

«SI'.  Pag.  238,  tit.  Vili  :  iudex  tunc  compellere  debet,  ut  cum 
pecunia  agnatus  veniat.  —  I  codici  e  la  ediz.  del  sig.  Porro  :  iudex 
eum  compellere  debet  etc,  come  se  V  eum  fosse  una  persona  diversa 
OLdLW  agnatus.  Forse  nel  codice  originale  vi  era  un  tum,,  e  tùm  in 
senso  di  tunc  e  di  deinde  ha  esempi  anche  nel  Porcellini. 

SSS.  Pag.  238,  tit.  Vili:  alioquin  agnato  silentium  imponere 
debet.,  nec  de  cetero  audiatur.  —  Chi  debbo  ?  il  console  ?  il  giudice  ? 
Si  deve  (debetur)  :  non  deve',  subito  dopo,  non  audiatur. 

!8oO.  Pag.  238;,  tit.  Vili  :  Quia  in  hoc  casu  permittitur  fraus 
quodammo do  fieri,  adeo  quìdem,  ut  etc,  —  11  cod.  Ambros.  e  l'ediz. 
del  sig,  P  :  .  .  .  .  adeo  quod  ut  etc.  Preferimmo  la  lezione  del  cod. 
Trivulziano.  Nel  passo  degli  Statuti  di  Benevento,  del  1202,  citato 
al  n.  243  :  ita  quidem,  ut  etc. 

!S60.  Pag.  238,  tit.  IX  :  Ubi  res  immobilis  vendifur  prò  satis^ 
datione  praestanda  etc.  —  Così  i  Codici.  Non  arriviamo  a  compren- 
dere per  qual  motivo  il  sig.  P.  abbia  cambiato  la  satisdatione  in 
satisfactione.  E  pur  detto  una  riga  più  sopra:  Nunc  qualiter  no- 
wÀne  rei  immobilis  venditae  prò  evictione  satisdetur  vel  caveatur, 
breviter  videamus. 

^t»i.  Pag.  240,  tit.  XII  :  Versa  vice,  et  simili  ratione  statue^ 
runi'.  Si  colonus  fuerit  a  domino  investitus,  non  licet  colono  etc.  — 
Forse  a  statuerimt  sarebbe  opportuno  premettere  un  hoc,  o  al  7ion 
licet  un  quod.K  forse,  in  luogo  di  licet,  stava  liceat. 

'»015.  Pag.  240,  tit.  XII  :  Tempore  vero  excussionis  expensis  co- 
loni dominus  adsit.  —  Negli  Statuti  di  Pesaro,  lib.  IV,  rubr.  91, 
e. 83 1.^:  Omnes, qui laborant  agros.vineas  alienas,  teneantur  et  debeant 
requirere  dominos  seu  dominum.,  cuius  ager  fuerit  seu  vinca,  quando 
voluerit  metere  granum  et  uvas  colligere  et  pistare.  Et  si  dominus 
voluerit  ei  dare  nuncium  suum,  laborator  ipse,  donec  bladum  metetur, 
suis  expensis  debeat  retinere  :  et  idem,  cum  battere  voluerit,  facere 
teneatur.  Vedi  annot.   n.  79,  pag.  81. 

»*»;*.  Pag.  241,  tit.  XII  :  Anselmus  de  Mandello  etc.  —  In  una 
elezione  di  dodici  consoli  fatta  a  Milano  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIl  il  Fiamma  nel  suo  Chronicon  Maius  (Miscellanea  disfo- 
ria patria,  Torino,  Tipografia  Reale,  1869,  tomo  VII,  pag.  653)  an- 
novera Otto  Vicecomes,  Amizo  de  Porta  Romana,  Ansehnus  de 
Mandello,  GoUiofredus  de  Mayneriis,  Ardicus  (^'<^')  Cassina,  Osa 
de  Ossis.,  Anselmus  de  Orto,  Aliprandus  de  Judicibus,  Ardicus  de 
Bonate.  Aliorum  duorum  no'mina  non  habentur.  Contati  bene  sono 
undici  i  consoli,  e  non  i  dodici  che  prometteva  di  nominare  (/w- 
^uper  instituit  XII consules,  quorum  nom,ina  sunt  haec.^  Il  decimo 
console  che  manca,  fu  lasciato  fuori  dal  Fiamma  o  dal  Ceruti  che 
ne  pubblicava  la  Cronacaì  Ved.  annot.  n.  81,  pag.  35. 
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*OI,  Pag.  242,  tit.  XII:  et  hlada  data  prò  semine.  Il  sig. 
P.  cambiò  la  biada  dei  codici  in  blava^  forse  perchè  nelle  stesse 
Conncetudini  essa  trovasi  pure  a  quest'  ultimo  modo  (tit.  XX,  pag. 
248  e  ut.  XXIV  pag.  254).  A  noi  piace  di  serbare  la  voce  nell'  un 
modo  e  nell'  altro  nei  rispettivi  luoghi  :  perocché  cosi  atferma  la 
parentela  e  quindi  il  legittimo  scambio  di  quelle  due  consonanti. 
Avvertasi  che  negli  Statuti  di  Milano,  ediz.  del  1480,  nella  rubrica 
De  verloì'um  signi fìcatione  seu  interpretatione  casu  victualium,  leg- 
gesi  ;  Appellatione  biadi  intelligìtur  ;  e  nel  carme  latino  sulle  de- 
cime di  Guido  Taverna  :  Quae  fere  de  biado  dixi  etc.  Perche  cam- 
bia di  genere,  perderebbe  ^/a<i<2  irremissibilmonte  la  sua  lettei-a  e?.? 

%Oo.  Pag.  242,  tit.  XII:  nisi  dominus  per  pactum  specialiter 
renuntiaverit,  ut  7iec  auferre  ei  etiam  lìceat^  si propriis  usibus  fuerit 

necessaria.  —  Forse  leggevasi  ne'  più  antichi  codici  : ut  n  e 

auferre  ei  liceat^  etiarnsi  propriis  usibus  fuerit  necessaria. 

%06,  Pag.  242,  tit.  XII  :  alioquin  colonus  illam  sme  laesione 
2Jrioris  status  poter it^  etiam  sine  voluntate  domini.,  auferre.  —  Ne- 
gli Statuti  vecchi  di  Padova  (Gloria,  Statuti  del  1222):  Si  rusti- 
cus  acceperit  licentiam  a  domino  suo  exeundi  de  manso,  et  fecerit 
aliquod  laborerìum  in  dumibus  vel  tegetibus  supra  mansum,  ipse 
rusticus  illud  movere  non  debet,  et  dominus  ob  hoc  nihil  ei  dare 
teneatur.  Si  vero  dominus  ei  licentiam  dederit,  tiinc  dominus  rusticq 
solvere  teneatur,  arbitrio  boni  viri.,  de  toto  lignamine  et  cupis,  quod 
et  quos  in  ipso  posuerit  in  laborerio  domorum  et  tegetum.,  et  si  dO' 
minus  non  solverli  ^rusticus  teneatur  (^vù  a.  nel  codice  carrarese,  come 
deve  esser  veramente  :  non  teneatur)  exire.  Acceperit,  avrà  voluto 
andare;  c?^c/er^Y,  sarà  staio  mandato  via.  Vedi  annotaz.  n.90,  pag.  92. 

%^7,  Pag.  243,  tit.  XIII  :  Piane  si  sues,  qui  vulgo  maninae 
dicuntur  etc.  —  Negli  Statuti  d3l  comune  di  Cingoli,  che  si  conser- 
vano manoscritti  in  un  codice  del  sig.  march.  Filippo  Raffaelli, 
bibliotecario  municipale  di  Fermo,  al  foglio  166  si  legge  :  ^^  in  is 
(iis)  non  intelligantur  caprae^  quae  retinentur  prò  laciandis  pue- 
ris,  nec  etiam  porci  qui  gubernarentur  ad  tnanus  in  domo.,  dum" 
modo  non  excedant  numerum  duorum 2)ro  quolibet  focularì.  Tutti 
gli  altri  animali  doveano  essere  dati  in  noia  al  capo  della  propria 
ventina.  Dunque  i  porci  delti  dal  volgo  manini  o  maninae  erano 
qui  gubernarentur  ad  manus. 

Nei  testo  delle  Consuetudini  il  sues  è  maschile,  e  gli  corrisponde 
il  qui  ;  il  ynaninae^  invece  di  manini^  non  sarebbe  che  un  sustan- 
tivo,  clie  non  ha  punto  bisogno  di  piegarsi  nel  genere  per  accor- 
darsi col  sues  e  col  qui.  Vedi  pag.  98,  annotaz    102. 

26$.  Pag.  244,  tit.  XV:  Praeterea.,  si  inter  debitorem  et  cre- 
ditorem  usurarium  quaestio  emerserit  etc.  —  A  conferma  di  quanto 
abbiamo  detto  nell'  annot.  n.  106,  pag.  90,  ecco  questo  passo  de- 
gli Statuti  di  Pesaro,  lib.  II,  rubr.  43  :  *SV  cr editor  usurar ius  ste- 
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terit  per  hlennium  continuum^  quod  non  petierit  debitum,  a  ture 
suo  cadat. 

!309.  Pag.  244,  tit.  XV  :  Amplìus,  si  prò  mutuo  vel  alio  debito 
fideiussor  sumptus  fuerit  ex  receptis,  praecise  ad  pecunìam  solveri" 
dam  non  potest,  per  nostram  consuefudineni,  coeretari,  si  de  re* 
bus  debitoria  creditori  satisfacere  sit paratas,  —  Seguimmo  la  lezio- 
ne del  cod.  Ambrosiano,  e  non  quella  del  cod.  Trivulziano  ( ,. .  ,  fide- 
iussor simpliciter  receptus praecise  etc).  Anche  ammettendo  che  dal 
copista  del  cod.  Ambros.  non  fosse  capita  V  abbreviatura  del  voca- 
bolo simpliciter^  e  la  pigliasse  per  sumptus^  come  poi  gli  sarebbe 
saltato  fuor  V  ex  receptis  in  luogo  ^q\  receptus  dato  dal  cod.  Tri- 
vulziano ?  La  virgola  va  poi  posposta  a  fuerit,  e  non  anteposta  a 
praecise.  Quanto  al  pagare  con  pecunia  numerata  Tuso  di  Cremona 
si  rileva  da' suoi  Statuti  dei  Mercanti  (Statuta  civitatis  Cremonae. 
Cremonae,  apud  Christophorura  Draconium,  1578,  pag.  238,  ru- 
br.  i26),  che  così  dispongono:  quod  quilibet  debitor^  tam  fugitivus 
quam  non,  ex  causa  negotiationis,  et  mercadantiae,  teneatur  sol- 
vere debituyn  in  pecunia  numerata,  et  quod  quilibet  debitor,  vel 
fideiussor  ex  causa  negociationis  seu  mercadantiae,  vel  gestionis 
alicuius  negociationis,  vel  cambii^  depositi  vel  recommendationis 
factae  alieni  mercatori.^  seu  penes  eum.,  aliqua  occasione  ex  prae- 
diciis  Oria  vel  secuta,  dum  constet  debitum  per  cartam^  vel  conde- 
'innationem,  vel  per  scripturam  manu  debitoris  factam^  vel  aliqua 
earum,  etiam  si  carta  debiti  non  sit  apposita  in  illa  scrip tura ^  vel 
alio  modo  appareat  debitor,  seu  constet  de  debito^  termino  solvendi 
debitum  elapso,  teneatur  et  debeat  solvere  creditori  in  pecunia  nu- 
merala tantum,  etc. 

^6».  Pag.  24!o,  tit.  XYII  :  Haec  actio  ad  petendam  quartam, 
mortuo  viro,  vel  monasterium  ingresso,  decer nitur  mulieri  de  rebus 
taniuyn  mariti,  quas  die  obitus  sui  relinquit,  licei  multas  res  etc.  — 
I  codici  e  la  ediz.  del  sig.  P.  tamen  in  luogo  di  tantum.  La  nostra  ci 
pare  correzione  ragionevole.  Forse  anche  il  relinquit  dovrebb'  es- 
sere cambiato  in  reliquit. 

^•SO.  Pag.  245,  tit.  XVII:  Verum,  si  olim  terrae  libellariae  vel 
feudatariae,  utdixerimus,  fuerint^  etc.  Respondemus  etc.  —  Dixe- 
rim  i  codici,  e  cosi  l'edizione  torinese,  in  luogo  di  dixerimus.  Ma  il 
direrim  nel  codice  originale  avea  forse  sopra  la  m  un  segno  d'ab- 
breviazione, simile  all'apostrofo,  per  indicare  la  mancanza  dell'w.? 
(dixer^im' ).  0  che  forse  vi  si  leggesse  ut  ita  dicamus?  Più  innanzi, 
nello  stesso  titolo^  pag.  246  :  Et  sciendum  est  quod  libellus,  de  quo 
supra  diximus  quarta'm  non  deberi  eie  Dico  ed  altri  verbi  al  plurale 
occorrono  in  moltissimi  luoghi  anche  ne' titoli  che  seguono,  allor- 
ché i  compilatori  delle  Consuetudini  vo^Wono  esporre  o  le  loro  os- 
servazioni 0  il  loro  avviso  su  questa  o  su  quella  materia  :  nel  ti- 
tolo XXIV;  omnia.,  ut  diximus,  poterit  exercere  ;  nel  tit.  XXV  :  sed 
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dìcimus,  qnod  non  defur  inde  decima;  nel  tit.  XXVII:  ut  supra 
dixinnis  ;  nel  tit.  XXIX:  sicut  saepe  accidere  videmus^  e  diximus 
qiiod  ecc.  ecc. 

«^■*  Pap:.  240,  tit.  XVIII:  *SY  vero  pater  e.rpressit,  valehit,  et 
deductìoni  locus  erit.  —  Il  cori.  Ambros.  :  llhewi  erit,  in  luogo  di 
locus  erit,  dato  dal  cod.  Trivnl/.iano. 

«^a.  Paf?.  247,  tit.  XVIII  :  et  hoc  a  tempore  vend'tionis  etc. — 
I  codici  e  l'etiiz.  torinese:  et  hoc  tempore  etc,  ma  dappoi,  nello  stesso 
periodo  :  et  non  a  tempore  eto. 

«^:i.  Pa^r.  247,  tit.  XIX  :  Haec  ita^  salvo  eo  quo d per  statutum 
novum  factum  tempore  d'cti  Porchae  potestatìs  Mediolanì,  muta- 

tum  est.  —  Così  il  cod.  Ambros.;  nel  Triviilziano  : Brunasii 

Porchae  etc. 

^  J  i»  Pas".  248,  tit.  XX  :  Quia  in  ca  ibus  civilìbus  et  criminal 
libus,  de  quibus  dictum  est  supcTìus,  saepe  pugna  per  iudices  or- 
dinatur  etc.  —  Così  nei  codici  ;  ma  il  sig.  P.,  senza  ne[j|>ur  fiata- 
re, cambia  il  casibus  in  causis.  Non  è  a  sproposito,  ma  anche  l'al- 
tra lezione  può  stare  Nel  periodo  stesso,  in  un  altro  f»asso,  giusta  i 
codici,  e  anche  nell'ediz.  del  sig.  P.,  abbiamo  :  idcirco  de  pugna,  et 
in  ciuibus  casibus  debet  fieri ....  videamus.  Le  cause  sono  pur  al- 
trettanti casi  della  legislazione  civile  o  criminale.  A  tutela  della 
propria  lezione  il  sig.  P.  avesse  almeno  detto  che  nel  titolo  XXI, 
anche  secondo  la  lez.  del  cod.  Atnbros.,  si  ìe^^y^e  :  Quia  tam  in  ci" 
vilibus  quam  in  criminalibus  causis . .  . .  praescriptiones  saepius  op- 
ponuntur  etc.  Gli  si  sarebbe  allora  opposto  questo  altro  passo  nello 
stesso  titolo  :  Sed  nec  XXX  vcd  XL  annorum  'praescriptio  in  omni- 
bus casibus  potest  opponi.  Se  T  una  parola  vale  V  altra,  perchè 
adottare  1'  una  quando  i  codici  danno  1'  altra? 

^95.  Pag.  248,  tit.  XX:  idcirco  de  pugna  et  in  quibus  casibus 
debet  fieri,  et  de  modo  hoc  faciendi  etc. —  11  cod.  Ti-ivulz:  ....  et 
de  modo  faciendi  etc.  Abbiamo  voluto  stare  il  più  possibilmente 
attaccati  al  cod.  Ambros.,  che  legge  :  et  hoc  modo  faciendi  etc.  Non 
dovea  scomparire  T  hoc  per  far  posto  al  de.  pur  necessario. 

S'Jfi.  Pag.  248,  tit.  XX:  Sed  de  ea  (morte),  quae  post  paceyn 
vel  treguani  factam  dicitur ^ pugna  legitime  ordinatur. —  Potrebbe 
essere,  ma  non  Taflermiamo,  che  nell'originale  si  leggesse  facta  in 
luogo  di  facta'm^  e  si  concordasse  con  ea  (morte):  più  sopra  nello 
stesso  titolo:  si  dijcerit  tempore  administrationis  furtumfecisse^  e 
si  dicuntur  f tir  tum  domino  fecisse  tempore  quo  serviehant. 

9^3 'i.  Pag.  248,  tii.  XX:  Sed  si  inter  dominum,  aut  eum  qui 
a  domino  habet  causam,  etmassarium  antiquum  et  generalem  eme7'- 
serit  dubium  etc.  —  1  codici  e  1'  ediz.  torinese  :  ...  et  eum  qui  a 
domino,  etc.  L'  et  confondeva  :  potea  parere  che  il  signore  dubi- 
tasse ad  un  tempo  deli'  onestà  del  suo  incaricato  e  del  suo  auticc 
massaio,  mentre,  secondo  il  contèsto,  il  dubbio  non  cade  che  sul 
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lassaio,  e    di  questo  può  dubitare  tanto  il  signore  quanto  il  suo  fat- 
are. 

»^«.  Pajr  249,  tit.  XX;  ad pugnam  suam  fimendam  die  prae- 
Ira  non  venerìt.  —  Così  i  codici  ;  il  sig.  P.  cambiò  il  finiendam  in 
aciendarrb  senza  necessità  veruna. 

«?».  Panr.  249,  tit.  XX:  Et  in  via  puhlica  antiquis  temporibus, 
onsule  assistente  et  misso  regis,  tales  solemnitates  ejcigebantur  in 
■ostra  civitate.  —  Siamo  nel  principio  del  secolo  XIII,  e  già  si  ac- 
enna  come  antica  la  istituzione  dei  consoli:  circostanza  notabile. 

«80.  Pag.  249,  tit.  XX  :  Et  iis  verbis  soìemniter  praepositis.  — 
codici  propositis  in  luogo  di  praepositis.  Non  ci  parve  che  al  lieve 
ambiaraento  facesse  ostacolo  l'avverbio:  \\  jìveposte  lascia  in- 
sndere  ad  un  tempo  che  si  dissero,  e  che  si  dissero  prima  In  ita- 
ano  abbiamo  tanto  prepositura  quanto  propositura  nello  stesso 
enso,  ma  non  ci  pare  ricchezza  invidiabile:  che  in  assai  casi  il 
iroposlo  non   è  sempre  il  preposto. 

^Si.  Paor.  249,  tit.  XX:  Ivo  asto  animo  venit  ad  Jioc  appellane 
'um.—  Cuiaccio,  De  feudis.  lib.  I,  tit.  II.  (ediz.  lionese)  :  in  eisdem 
^gibus  (langobardis)  asto  animo  est  doloso  et  callido,  ....  quomodo 
Hautus  loquitur  in  Po  enulo  :  Mea  soror  ita  stupida  est  sine  animo 
sto.  Et  Accius  ajmd  Noìiium:  Nisi  ut  asta  ingenium  lingua  laudem. 
'^t  eius  generis  in  eis  pleraqu  '  sunt  alia,  quae  barbara  multis  esse 
identury  cum  tamen  originem  suam  repetant  a  Graeca  vel  lingua 
atina.  Vedi  annoi    num.  132,  133,  pagg.  115,  116. 

«S^.  Pag.  249,  tit.  XX:  Et  subsequenter  ad  sacramentum  actor 
xliter  accedit,  ut  si  per  se  pugnaturus  est,  sic  iurat  ut  eius  patronus 
ppellaverat  .  .  .  Sin  autem  debet  pugnare  per  alìurn,  campio  .... 
i  eius  actoris  anima  iurabit.  —  Crediamo  che  il  taliter  qui  non 
chiegga  Vut  che  in  senso  di  quod.  Forse  nell'originale  andava  cosi  : 
H  subsequenter  ad  sacramentum  actor  tali  ter  accedit,  ut  si  per  se 
ugnaturus  est,  sic  iurat  ut  eius  patronus  appellaverat  ;  ....  sin 
utem  debet  pugo^are  per  aliurn,  etc.  • 

«S3.  Pag.  249,  tit.  XX  :  Quibus  omnibus  consummatis,  ad  cam- 
um  pugnandi  causa  venitur  ;  et  iudex,  ut  nihil  ex  solemnitatibus 
raetermitteret,  actoris  campioni,  vel  ipsi  attori,  si pugnabit,  scu-^ 
um,  sic  annuncians,  offerebat.  —  In  questo  e  in  altri  passi  di 
uesto  titolo  il  passato  resta  un  po' avviluppato  col  presente.  No- 
si  però  eh'  è  detto  un  poco  più  innanzi  che  molte  delle  antiche 
)rraa!ità,  già  smesse  dai  più,  continuavano  ad  essere  osservate  da 
iluni  anche  nel  secolo  XIII;  anche  allora  il  passato  entrava  nel 
resente.  Forse  in  luogo  di  pugnabit,  tanto  vicino  ad  offerebat,  va 
3tto  pugnabat. 

aS4.  Pag.  250,  tit.  XX:  Atsiper  aliam per sonam,  quae  nun- 
uam  pugnam  fecit,  et  praecipue  quae  sii  debilis,  duellv/m  statuatur 
'eri  etc.  —  Debiles  personae.  dice  il  Glossario  del  Ducange,  apud 
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IC.  dicnnfiir,  qui  infirmitate  aut  morbo  alùiuo  jterpetuo  laboran 
(infermicci.)  Ma  dchìlis  persona  ha  anche  un  altro  senso,  pur  avver 
tito  dallo  stesso  vocabolarista,  che  starebbe  benissimo  nel  citai 
passo  delle  Conine (udìnl^  cioè  persone  infimi  or dinis.  Il  Ducange  e 
ne  dà  qnest'  esempio  :  Decret.  CliiMebsrti  Re^is  cap.  7  :  Si  Francu 
fiierit^  ad  nosfram  praesentiam  dirigatur  ;  si  debilior  persona,  fucrii 
in  loco  pendatur.  Par  dunque  che  le  armi  del  duello  ordinariament 
fossero  :  la  spada  per  la  p:ente  d'  arme  ed  i  nobili,  il  bastone  pel  ceti 
medio,  il  cesto  per  la  plebe. 

%.^5.  Pag.  250,  tit.  XX:  Ilaec  tamen  oninia^  quae  dieta  sunt,  <?. 
iudicis  arbitrio  pendent.  —  Negli  Statuti  di  Benevento,  del  120! 
(Borgia,  op.  e,  II,  pagg.  425;  426)  :  Ubi  vero  inquisitio  facienda  est 
sive  per  testes,  sire  per  iudicium  Dei,  piignam,  aquam^  vel  ferrum 
rei  quociimque  modo,  sine  iudicibtis  non  fiat  ;  e  a  pag.  214  :  De  hi 
quae  sub  divino  iudicio  declarantur ,  ut  candentis  ferri^  aque^  ve 
pugne^  prò  sjntentia  ipsius  examinationis  facende^  medietas  via 
sime  detur. 

^80.  Pag.  250,  tit.  XX:  pugna  vero  secundum  iudicis  officim 
ordinata  est.  Qui  ceciderit  etc.  —  I  codici  :  . .  .  .  ordinala  is  qui  d 
ciderii  etc.  L'ediz.  torinese:  ordinatur.  Is  qui  ceciderit  etc.  Il  pe 
riodo  precedente  termina  anch'  esso  colla  parola  ordinatur. 

SS*»  Pag.  250,  tit.  XX:  Qui  ceciderit.,  idest  cuius  caput  suui 
terram  tetigerit.^  suhcumbit.  —  Il  suuni  è  pleonasmo,  o  vocabolo  eh 
sta  per  un  altro  mal  inteso.  —  Alle  volte  la  parte  soccombente  nel 
pugne  perdeva  la  vita,  tale  altra  per  intercessioni  potenti  si  salvav 
Nel  Chartarium  Dertlionense.,  pag.  78,  sotto  l'anno  1199:  Et  cu 
utraque  par  esset  parata  per  campiones  idoneos  in  ca,mpo  pugnar 
et  ante  dominum  Ottonerà  Terdonenscm  episcopum.,  etcomitem,  et 
eius  presentia  pugnassent,  mediante  ipso  domino  episcopo  et abba 
de  Lucedio.,  et  abbate  de  Ripalta.,  et  abbate  sancti  Marciam'.,  asse 
ciato  cum  eis  Bonìfatio  rnarchione  Montis ferrati,  et  intuitu  et  am> 
re  nobilium  de  Novis  prò  ipsis  de  Moncrapario  rogantìbus  ut  vita 
eis  concederent.  Ad  quorum petitionem predicti  consules  annuente 
habito  conscilio  universo  tocius  civitatis  Ter done,  misericordia  due 
vitam  eis  condonaverunt.  Et predicti  episeopus  et  abbates.,  sub  quib 
utraque  pars  se  commiserat.,  voluntate  partium  taliter  inter  eos  eoì 
p)osuerunt.,  videlieet  etc. 

%HH*  Pag.  250,  tit.  XX:  qui  fuerat  accusatus  subeumbat.  C(, 
i  codici.  Il  sig.  P.  subcumbit.  11  subeumbat  è  meglio  in  relazione  c< 
r  obtinebit  dei   codici,  che  fu  cambiato  in  obtinet  dallo  stesso  sig. 

9^9.  Pag.  250,  tit.  XX I  :  Quia  tam  in  civilibus  quam  in  crin 
nalibus  causis  ....  praescriptiones  saepius  opponuntur.  —  Il  s 
P.  arbitrariamente  saepe  in  luogo  di  saepius.  Ma  la  grammatica  i 
segna  che  frequentemente  saepius  si   usa  pel   positivo. 

^90.  Pag.  251,  tit.  XXI:  non  hahens  ius  decimutorium.— 
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ìvme  latino  di  Guido  Taverna  intorno  alle  Decime:  Agnorum  de- 
mam  iimc  decimator  liabet.  Vedi  annot.  n.  140,  pag.   123. 

!5t>i.  Pag.  251,  tit.  XXI  :  si  velit  dìcere  se  ante  cimi  creditore 
tncordatum  fore.  Il  sig.  P.  antea  in  luogo  di  ante.  Ma  perchè  ? 
ice  il  Porcellini:  «Ante  est  etiam  adverbiunn,  et  occurrit  I)  pro- 
rie,   de  loco;  iranslate   vero  II)  de  ordine,  et  III)  de  tempore.» 

/89S.  Pag.  251,  tit.  XXII:  Superiori  titulo  dictum  est  de  long i 
Y^iporis  iiraescriptìone,  qua  servitus^  licei  non  acquiratur ,  consu- 
lta tanien praesumitur.  —  Il  sig.  P.,  seguendo  il  cod.  trivulz.,  ciuia 
\  luogo  di  qua;  ma  non  dà  senso.  Il  qua  è  in  relazione  con  quanto 
sopra  detto  nel  tit.  de  Praescriptionibus :  tunc  enim  praesumitur 
onstituta  servitus,  si  iurare  voluerit  servifutem  sili  iure  rei  usu 
D'mpete7^e  ^  e  in  questo  titolo:  quae  quìdem  servifutes  omne^  ^  licei 
miporenonacqulraniur,  necpernos(.r<nn  consuetudinem  longi  tem^ 
^oris  jìvaesciipticne  ex  ordine  amittantur,  tamen  longo  te'm,pore  coU" 
titufae  praesumuniur. 

3»;i.  Pag.  251,  tit.  XXII  :  Rusticorum  vero  praediorum  servi- 
utes  sutit  hae:  via,  iter^  actus,  aquaeductus,  et  aliae  similes.  —  Maflf. 
egii  Liber  dtverborum  signi flcatione  (ms.  della  Marciana  di  Vene- 
ia, classe  IX, cod.  224  fra'latini):  Modestinus,  De  servii utibus:  Actum 
iler  et  iter  nonnulla  est  differentia.  It^r  est  quoquo  quis pedes  vel 
?iues  comeare,  potest.  Actus  vero  ubi  arraenta  trahere  et  vehiculura 
licere  lieet.  Gazzola  ,  Trattato  intorno  le  servitù  civili  e  rustivlie 
Brescia,  Rizzardi,  1765,  voi.  ll,pag.  65  :  Servitutes  rusticorum  prae- 
iorum  sunti lae:  iter,  actus,  via  et  aquaeductus.  Iter  est  ius  eundi 
mbulandi homiìiis,  non  etiam  iumcntum  agendivel  vehiculum.  Actus 
st  etiam  iumentum  agendi  vel  vehicu  um.  Ita  qui  iter  habet^  ac- 
um  non  hahet;  qui  actum  liabet,  iter  habct  etiam  sine  iumento.  Via 
st  ius  eundi,  agendi,  et  ambulandi ;  nam  iter  et  actum  in  se  via 
ontinet,  Aquaeductus  est  ius  aquae  ducendae  per  fundum  alie- 
um. 

SO-1.  Pag.  251,  tit.  XXII:  Rusticorum  vero  praediorum  servi- 
ictes  sunt  liae...  et  aliae  5/m?7<?5.  —  Nella  ediz.  del  sig.  P.:  Rusti- 
orum  vero  praediorum  servitutes  sunt  haec.et  aliae  multae.  Vedi 
annot.  n.    147,  pagg.   123,  124. 

3J>5.   Pag.  252,  tit.  XXII  :  Inter  illos  autem  vicinos  etc.  —  Il 
•ucange:  Vicinus  et'ampro  burgensibus  usurpat  charta  Anselmi  ar- 
hiepisco pi Mediolanensis  a7in.  10(ì9  apud  Pui^icellum  in  Zodiaco  Me-    ■ 
iolanensiin  Vita  S.  Simpliciani,  pag.  71,  ut  et  in  ipso  Statuto  Me-   \ 
ioUmi  non  uno  loco.    Vicini  in    significato  di  abitanti  dello  stesso    ■ 
omune  negli  Statuta  ed  Ordinamenta  Castri Aviaìii,  nass.  della  Mi:r- 
iana  di  Venezia,  CI.  V,  cod.  CU,  pag.  3.  Vedi  annot.  n.  153,  p.  130, 
ota  1. 

^•tìie,  Pag.  252,  tit.  XXII:  nisi  is  cui  totus pes  muri  civitatis  ac- 
essit,  ut  diximus^  dimiserit  pedem.  —  I  codici  e  il  sig.  P.  di' i  in 
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liiop:o  (li  (Iìxììhus:.  Anche  qui  ritoniamo  clic  noiroiiginule  si  leggesse 
dixùn  . 

*iìì'S,  Pag.  253,  tit.  XXIV  :  Rubrica  de  honoribiis  et  districiia  e 
condì tioìiibus.  —  In  un  verso  riportato  rial  Dncange  alla  voce  Pa- 
tì'onus :  Patrono  dehetur  honos,  onus,  utì'lùasque.  W.  annoi,  n.  IGl 
pag.  140. 

%ii^n  Pag.  252,  tit.  XXIV:  qui  in  eodem  loco  districtum  sire  iu- 
risdictionem  habet.  —  Cosi  i  codici;  ma  il  sig.  P.,  arbitrariamente 
rìcl  in  luogo  di  sive. 

«O»,  Pag.  253,  tit.  XXIV:  quod  ilio  disiricto  etc.  —  Cosi  i  co- 
dici ;  ma  il  sig.  P  :  quod  ilio  dislrictu  .,  non  ricordandosi  di  avei 
pur  ammesso  nel  principio  di  questo  stesso  titolo  la  lezione:  Vericm_ 
quia  j)ro  dislrictis  etc,  ed  apprestandosi  ad  accogliere  più  innanz: 
nel  titolo  medesimo  la  lezione  :  minimam  partem  districti.  A  pagi- 
na 254,  in  questo  stesso  titolo,  troveremo:  cuius  est  totum  distri' 
cium. 

SOO*  Pag.  254,  tit.  XXIV:  ac  guaytam  et  sgieraguaytam.-—  Così 
i  codici.  Il  sig.  P.:  sguaraguaytam ;  per  dirizzare  il  becco  agli  spar- 
vieri. Schiraguaita  nel  Nannucci,  Analisi  critica  dei  verbi  italiani, 
pag.  121. 

il  Muratori,  Antiquit.  Med.  ^vi,  Dissert.  XIX,  pag.  84:  «  Ir 
carta  Veronensi  anni  MCXL,  edita  a  diligentissimo  Campagnola,  ir 
Prolegomen.  ad  antiqua  Veronensis  urbis  Statuta,  Comrnune  de  Soave 
remisit  omnia  servicia.,  scilicet  Plobegum  et  Daciam  et  Waitas.  Jano 
supra  sermo  fuit  de  Dacia^  quod  tributi  pecuniari!  genus  fuit.  Waita 
(nunc  nobis  appellatur  fare  la  sentinella,  fare  le  guardie^  ides 
excubias,  custodias)  angaria  personalis  erat.  Adhuc  apud  Mutinen- 
ses  dicitur  far  la  guaita^  cum  quis  intentis  oculis  observat,  an  homo, 
volucris,  autaliquod  aliud  animai  moveatur.  Idem  enim  est  Waita  ei 
Guaita,  quum  Itali  TP' Germanicum  vertere  consueverint  in  GU  sen 
(3rF.  Ferrari  US  in  Orig.  ital.  censet  vocem  Aguato  a  latino  Accu- 
bitatus  natam  fuisse.  Menagius  vocem  Guatare  prò  aspicere  derivai 
a  latino  barbaro  cattare^  et  a  Guatare  Aguato.  Ferrarius,  contra, 
guatare  deducit  a  videre,  visitare.  Mirum  est,  quei  tantos  viros 
fugerit  harum  vocum  germana  origo.  Aguato  a  Waita.,  germanica 
voce,  sive  Guaita.,  ortum  est.  Stare  ad guaitam  veteres  dixere:  italica 
stare  a  guato  ;  inno.  A  guato.,  ni  ei  guatare.,  quod  Mutinenses  aiunl 
Sguaitare.,  prò  intentis  oculis  motus  alicuius  clam  perscrutar!.  Ita 
gallica  lingua  habet  Guet.»  Vedi  annot,  num.  164,  pagg.  145-150 
La  istituzione  delle  waite  e  delle  schiriwaite  era  già  nel  1176  ir 
pieno  vigore  a  Cividale,  come  scrive  il  Leicht  nella  sua  recensione 
degli  Statuti  di  Cividale  del  Friuli.  Nel  lib.  IV,  rubr.  56  deg  i  Sta- 
tuti di  Santa  Vittoria  (Marche-,  che  si  conservano  rass.  presso  il  sig 
marchese  Filippo  Raffaelli  :  De  portis,,  anteportis,  guaytilis,  et  aliii 
actandis  et  manutenendis.  l^QGo  i  posti,  le  stazioni  delle  guardie. 
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30I.  Pag.  254,  tit.  XXIV:  Amplius,  si  domini  lapides  castri 
exportari  fecerint^  vel  aliter  aliquam  partem  muri  destruxerint  etc. 
—  Così  i  Codici  ;  il  signor  P.  : . .  .  vel  aliam  aliquam  partem  muri 
destruxerint  ;  lezione  che  non  ha  alcuna  ragione  di  essere. 

30^.  Pag.  254,  tit.  XXIV  :  sine  conscientia  vel  parabola  domi^ 
norum  vel  suorum  castaldorum.  —  Del  villiatico  e  del  gastaldatico 
e  degli  incarichi  annessi  alT  uno  o  all'altro  ufficio  fa  menzione  una 
carta  delli  13  febbr.  1268  (Archiv.  della  Basii,  di  S.  Giovanni  di 
Monza).  Vi  si  legge  che  V  arciprete  Arderico  di  Soresina  investiva 
un  Adellono  del  Fossato  de  villicatu  seu  gastaldatico  loci  et  Castel- 
lande  et  curie  de  Cremeìla.  Il  villatico  dovea  risguardar  propria- 
mente la  villa,  il  castaldatico,  il  castello. 

3I>3«  Pag.  254,  tit.  XXIV  :  nisi  forte  interveniente  pecunia^  quod 
crebro  accidit.  —  Vedi  T  annot.  n.  166,  pag.  150.  Nel  tit.  XIX  di 
queste  Consuetudini,  pag.  262:  sìcut  saepe  accidere  videmus  ;  e 
nello  stesso  titolo,  pag.  263  :  quod  raro  accidit. 

30£.  Pag.  254,  tit.  XXIV  :  sed  ipsi  domini  ex  ordine  hoc  fa- 
ciunt.  Non  crediamo  che  nel  codice  originale  si  leggesse  :  sed  ipsi, 
(ipsius)  domini  e.c  ordine  hoc  faciunt,  Uex  ordine  sta  da  sé  ;  è  pa- 
rola rituale. 

"SO^.  Pag.  254,  tit.  XXIV:  Communia  tali  ter  inter  dominos  et 
vicinos  dividuntur ,  ut  medietas  terrarum  omnium  vel  pretii  omnium 
illaì^um  viganaliumvelfructuum,  si  forte  vendantur^  addominum, 
cuius  est  totum  dìstricium,  iure  nostrae  civitatis  assignelur,  —  I 
codici  : ...  ut  medietas  terrarum  omnimn  ,  vel  partium  illarum  vi- 
ganalium,  vel  fructuum ,  si  forte  vendantur  etc.  Il  sig.  P.  legge  : 
vel  pretium,^  in  luogo  di  vel  partium^  per  metterlo  in  relazione  col 
vendantur.  Non  crediamo  tutto  il  prezzo,  ma  medietas .  .  .  pretii. 
Nel  pretium,  indovinato  dal  sig.  P.,  vi  era,  secondo  noi,  un  accoz- 
zamento di  pretii  e  dì  omnium.  Anche  delle  terre  si  dice  :  terrarum 
oìnnium. 

a06.  Pag.  256,  tit.  XXIV:  ita  quod  ad  arbitrium  non  possunt 
ire  causa  litigandi^  nisi  dominorum.  —  Sarebbe  pur  commodo  sup- 
porre che,  in  luogo  di  ire.,  si  leggesse  originariamente  exire,  sot- 
tintesa sempre  la  frase  ad  arbitrium  pel  genitivo  plurale  domino-' 
rum.  Invece  della  lezione  alio,  data  arbitrariamente  dal  sig.  V.{ita 
quod  ad  arbitrium  non  possunt  ire  causa  litigandi  alio,  nisi  do- 
minorum licentia),  dove  Valio  è  fatto  seguire  a  litigandi.,  mentre- 
che  dovrebbe  accompagnarsi  ad  ire^  si  potrebbe  leggere  :  ita  quod 
ad  arbitrium  non  possunt  ire  alibi  causa  litigandi  etc.  Nel  titolo 
XII,  pag.  241  :  ut  nequi  hominum  suae  iurisdictionis  uvas  vinca" 
rum  vendant,  vel  vendendas  Mediolanum  vel  alibi  ducant.  Volendosi 
un  nome  espresso  che  regga  il  dominorum,  lo  avremmo  in  questo 
stesso  capitolo  :  siìte  conscientia  vel  parabola  (pag.  254,  tit.  XXIV). 
Potevasi  pure  aggiungere  la  parola  consensu,  ch'ò  in  un  passo  an- 
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tecedonto    dello    stosso    titolo    (pag.    254)  :   quod  alias  fieri  ìwì 
poiest,  nisi  dominorwn  omnium.,,,  consensu.  Vedi  annot.  n.^  171, 
pag.  150. 

»0».  Pag.  255,  tit.  XXIV:  sive  districtum  quis  habeat  seti  iu* 
risdictionem  legitimam^  idest  ab  imperio,,  vel  ab  eo,  qui  causam  ab 
imperio  liabet  descendentem  .  .  .  .  a  quo  (imperio)  omnis  iurisdictio 
descendit.  —  Nel  Codice  diplomatico  dei  Capitani  di  Locamo,  un'in- 
vestitura feudale  data  dall' imperatore  in  Milano  nel  1210:  et  aliis 
quibuRcuYYique  rebus  de  feudo,,  quod  ab  imperio  descendit. 

:iOS.  Pag.  256,  tit.  XXIV:  Aliae  vero  conditiones  fiuntratio" 
ne  culturae  sive  bovum,  quos  quis  hahet,,  ut  carrigium^  et  cova  et 
manna,,  et  similia,  quae  potius  non  iamen  ratione  foci  sed  cultu» 
rae  et  bovum,,  quos  quis  habet,,  dantur.  —  Carrezium  negli  Statuti 
di  Alessandria,  pag.  376,  cap.  235.  Forse,  in  luogo  di  non  tamen, 
è  da  leggersi  non  tantum.  Non  vanno  senz'altercazione  insieme  per 
via  quel  potius.,  quel  tamen  e  quel  sed. 

309.  Pag.  256,  tit.  XXV  :  quod  non  solum  fìliis  Levi  solvan^ 
tur  ...  coloni  de  sua  parte  dumtaxat  decìmam  solrunt;  quia  domini... 
de  sua  parie  fructuum  decimas  dare  non  ienentur.  —  Il  papa  A- 
lessandro  III  in  una  sua  bolla  del  1169  a  S.  Galdino  Arcivescovo 
di  Milano  :  Proceres  et  varvassores  de  Sexto  Ecclesie  sue  decimas 
recusant  e jc solvere  ...  cum  decime  a  Deo  sint  non  ab  homine  institute , 
offensam  Dei  incurrìint.,  qui  eas  subtrahere  locis,  quibus  sunt  de" 
putate,  presumunt,  Ideoque  .  .  .  precipiendo  mandamus,,  quatenus 
predictos  proceres  et  varvassores  moneas  insianter  et  districte  com» 
pellas  ut  prefato  archipresbitero  et  ecclesie  sue  debitas  decimas  de 
animalibus  et  de  aliis  rebus  suis,,  de  quibus  consuetum  est  decimas 
dari ,,  sine  diminutione  deinceps  et  difficultate  persolvant  (Frisi, 
Memorie  di  Monza,,  tom.  II,  p.  67). 

31 0.  Pag.  256,  tit.  XXV:  et  de  omnibus  leguminibus  decima 
solvi  debet.,  scilicet  de  fabis,  et  ciceribus.,  arbiliis  et  cixergiis  et  lu" 
pinis  et  lenticulis.,  veda.,  brugora.,  moclio.  —  I  codici  :  brugora  e 
burgora.  Statuti  di. Milano  del  1480:  De  verborum  signi ficatione 
in  casu  victualium  :  «  Appellatione  biadi  intelliguntur  frumentum,^ 
sichalis,,  milium,  panichmn.  spelta,,  avena,,  scandella.  legumina.  Item 
farina,  ubi  congruerit ,,  oppellatur  bladìim.  Sed  millachum ,  velia, 
lupini,  bolgura,,  mocJium  non  appellantur  victualia.  »  Nel  carme  la- 
tino sulle  Decime,  di  Guido  Taverna  :  Sunt  quidam  fructus,  qui  non 
decimantur.,  ut  veccae.  --  Burgora  cum  vicia  ,  nec  mochus  erba 
bovum. 

311.  Pag.  256,  tit.  XXV:  Nec  de  negotiationibus,  sive  venaiio' 
nibus,,  iure  nostro,  decimae  peti  non  possunt.  —  Nel  carme  latino 
sulle  decime,  di  Guido  Taverna,  da  noi  pubblicato  e  poi  bravamente 
ripubblicato  dal  sig.  Porro,  v'  è  qualche  cosa  di  più  :  Nec  vena-- 
tores,,  nec  qui  piscanttrr  .  .  .  Depretio  mercis  mercator  non  onera* 
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tur.  Forse  nel  testo  originale  delle  Consuetudini  stava  anche  un 
seu  piscationibiis. 

312.  Pag.  256,  tit.  XXV:  De  nutrimentis  quoque  animalium 
et  apium  etc.  —  In  una  carta  del  1121,  data  dal  Ducange  alla 
voce  Nutrimentmn  :  De  possessionibus  et  laborihus  eorum  praeci- 
pienteSf  ut  quocumque  loco  in  toto  episcojìatu  nostro  nutriturae 
vel  agriculturae  ipsi  et  familia  eorum  lahores  exercuerint^  decimas 
suas  ipsi  habeant.  Vedi  annot.  n.  186,  pag.  186. 

SI 3.  Pag  257,  tit.  XXV  :  ita  tamen^  ut  secundura  quod  elegerit 
dominus  in  eo  anno^  per  totum  illuni  aìinum  servare  debeat.  —  Non 
si  sa  perchè  il  sig.  P.  cambiasse  V-ita  tamen,  ut  eie.  in  illa  tamen 
conditione^  ut.  Anche  più  avanti  nello  stesso  titolo  il  testo  dà  : 
ita  tamen,  ut  si  de  cera  vel  melle  decima  de  tur  ;  e  così  è  ammesso 
anche  dal  sig.  P. 

314.  Pag.  257,  tit.  XXV:  vel  eius  castoldo.  —  Il  sig.  P.  in- 
vece :  vel  eius  castaido.  Par  eh'  egli  non  sappia  che  le  famiglie 
Castoldi  e  Castaldi  hanno  un'  identica  origine  filologica.  Che  im- 
porta che  il  Ducange,  che  dà  pure  castolaria  in  senso  di  castella- 
nia^  non  registri  castoldus?  Guai  se  dovessimo  togliere  o  cambiare 
tutte  le  voci  della  bassa  latinità  che  furono  ommesse  da  quel  voca- 
bolarista !  Sennonché,  il  Ducange,  se  non  dà  castoldus,  registra 
pure  gastoldus. 

315.  Pag.  257,  tit.  XXV  :  De  apibus  quoque,  iure  licito,  decima 
peti  potest,  ita  tamen  ut  si  de  cera  vel  melle  decima  detur,  de 
ipsis  apibus  patirono  non  debetur.  —  Il  sig.  P.  cambiò  il  patrono 
dei  codici  in  praestari.,  e  il  debetur  in  debet.  E  vero  che  patronus 
in  senso  di  dominus  non  l'abbiamo  in  queste  Consuetudini  ;  ne  ha 
però  esempio  il  Ducange.  Della  stessa  forma  di  patrono  non  debe- 
tur decima  è  la  proposizione  che  trovasi  superiormente  nella  stessa 
pagina  :  cui  decima  debetur,  e  nel  titolo  XXIV,  pag.  255  :  solidorum 
LX  ex  ordine  bannumper  nostram  consuetudinem  debetur.  Del  re- 
sto, in  luogo  di  patrono  potrebbe  supporsi  che  si  leggesse  nell'  ori- 
ginale postìnoduYA  o  omnino  o  iure  nostro  o  ex  ordine  e  simili. 

31©.  Pag.  257,  tit.  XXVI  :  Praeterea,  alia  consuetudine  in  civi- 
tate  nostra  obtentum  est  etc.  —  Cosi  comincia  il  titolo  De  tutelis, 
eh'  è  materia  di  cui  non  si  trattò  punto  innanzi.  Il  Praeterea  e  Valia 
consuetudine  potrebbero  quindi  ragionevolmente  far  supporre  lacuna. 

31  «.  Pag.  257,  tit.  XXVII  :  Nunc  videndum  est  de  feudis,  quae 
diversarum  curiarum  vel  civitatum  more  deciduntur.  —  Dopo  la 
parola  feudis  manca  forse  la  frase  et  de  causis  (o  de  iudiciis)  feU' 
dorum  ;  perchè  non  i  feudi  ma  le  cause  feudali  deciduntur.  Nel 
principio  di  questo  titolo  è  pur  detto  :  Superius  dictum  est  de  divei^- 
siis  iudiciis,  quae  iure  etc.  terminantur. 

318.  Pag.  257,  tit.  XXVII:  benevola  actio.^  Il  cod.  ambro- 
siano :  beni  cola  actio. 
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31  ti.  Pag.  258,  lit.  XXVII:  Illud  autem,  quod  dicium  est,  a  prae^ 
nominaiis  2ìcrsonis  fcudmn  sive  heneficiwn  concedi  posse  sive  dmn  de 
novo,  sic  intelligimus,  si  maiores  fuerint  ;  alioqiùn  beneficio  minoris 
aetatis  iuvarcntur.  Non  crediamo  che  possa  accettarsi  la  lezione 
data  dai  codici  e  seguita  dal  sig.  Porro:  Illud  autem  quod  dicium  est, 
a  praenominatis  jìersonis  feudum  sive  benefìciurrc  concedi  posse  sive 
dariy  sic  intelligimus,  si  maiores  fuerint  annis  viginli  secundum  no- 
vum  statutum,  quacumque  Lege  durante,  alioquin  beneficio  minoris 
aetatis  iuvarentur.  Ciò  che  si  dice  della  maggior  età,  portata  per 
tutti  indistintamente  a  vent'  anni,  ci  pare  in  contraddizione  con 
quanto  è  detto  nel  titolo  XXI.  Vedi  annot.  num.  145,  pag.  123.  Inol- 
tre, il  passo  del  libro  II  dei  Feudi,  citato  dal  sig.  P.  {Si  minori  datum  . 
fuerit  feudum,  fidelitatem  facere  non  cogatur,  donec  venerit  in  ma^W 
iorem  aetatem,  in  qua  doli  capax  sit:  feudum  tamenretinet)  non  il- 
lustra questo  delle  Consuetudini:  perchè  in  quel  luogo  dei  Feudi  trat- 
tasi di  feudo  dato  ad  un  minore,  non  da  un  minore, com'è  qui  nelle  Con- 
suetudini  stesse.  Nel  titolo  XX  ed  altri  luoghi,  1'  età  maggiore  o  mi- 
nore è  indicata  a  questo  modo  :  sì  maior,  si  minor,  senza  bisogno 
della  soggiunta  t??^mifa'aww25;  dunque  anche  ciò  lascia  vedere  che 
v'  è  interpolazione,  e  eh'  essa  comincia  appunto  colle  parole  ayinis 
viginti.  La  frase  beneficio  minoris  aetatis  iuvetur  V  abbiamo  anche 
nel  titolo  XXVIII,  pag.  261  ;  ma  ivi  si  parla  di  minori  che  abbiano 
per  inesperienza  consegnato,  cioè  denunziato,  inventariato,  come 
feudo  ciò  che  non  era  tale.  Il  quacumque  lege  durante  della  interpo-, 
lazione  o  è  il  titolo  dello  statuto  nuovo  che  fissa  a  20  anni  la  mag- 
gior età,  o  è  un  rudero  di  qualche  proposizione  ommessa.  Un'ultima 
parola  :  tutto  questo  passo  forse,  e  non  solamente  la  parte  da  noi 
lasciata  fuori,  potrebb'essere  interpolazione  :  non  si  reca  una  consue- 
tudine, ma  si  dice  in  che  modo  chi  scrive  la  intenda  {intelligimus'). 

3SO.  Pag.  258,  tit,  XXVII  :  quod  in  pacto  de  futura  successione 
non  obtinet,  propter  improbum  . .  .  votum  captandae  mortisi  ut  Cod, 
de pact.  l.  ultima.  Sed  in  ecclesiasticis  locum  habel  investitura  facta 
de  vacatura  praebenda,  —  Nell'opera  De  Feudis,  lib.  II,  tit.  26:  Mo' 
ribus  receptum  est,  dominum  de  feudo  militis  sui,  quod  post  mortem 
ipsius  ad  dominum  reverti sperabatur,  in  alìum  militem  investituram 
facere  posse',  quae  investitura  tunc  demum  capiet  efj'ectum,  cum  feu' 
dum  domino  aut  haeredi  suo  fuerit  apertum.  Secus  est  in  ecclesiasti' 
cis  perso7tis  :  nam  si  ecclesiastica  persona  talem  faciat  investituram, 
non  alifer  valebit,  nisi  sibi,  non  etiam  successori  suo  feudum  aperia- 
tur  :  et  in  tali  investitura  consensus  eius  de  cuius  feudo  sit,  exquiri 
non  oportet.  Veggasi  pure  il  titolo  XXXV  dello  stesso  libro.  Si  pos-^ 
sono  consultare  Jacobus  Alvarottus  super  feudis,  Venetiis,  apud 
Phil.  Pinci um,  1506,  pag.  101,  e  Yalerii Zasii  in  usus  feudorum  Epi' 
ifom^,  Lugduni,  apud  Gul.  De  Guelques,  1536,  pag.  52.  Vedi  pure 
r  opera  del  card.  De  Luca,  De  Pensionibus,  ove  a  pag.  42,  cap.  7,  al 
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num.  8  è  detto  che  votum  captandae  mortis  attendi  deb  et  solummodo 
in  causici  et  actibus  de  iure  civili  cognitis  ;  a  pag.  49,  n.  9,  che  non 
habet  locum  in  feudis  ;  al  n.  10,  p.  43,  che  multo  minus  in  benefìciis 
et  pensìonibus  ecclesiasticis,  de  iure  civili  omnino  ignotis;  ed  a  pag. 
43,  cap»  7,  n,  11,  che  etiam  in  materiis  civilibus  non  attenditw\  e 
si  citano  più  esempii. 

331 .  Pag.  258,  tit.  XXVIII  :  luro  ego  K,  quod  amodo  fìdelis  ero 
homo  sive  vassallus  domino  meo.  • —  Per  homo  in  significato  di  per- 
sona ligia  veggasi  l'opera  D.  ^^^.  Capycii  Investitura  feudalis^'HeH" 
poli,  apud  Cacchium,  1569,  pag.  245.  Vedi  annot.  n.  196,  pag.  197. 

L'  huìc  {fìdelis  ero  huic),  introdotto  dal  sig.  P.  in  luogo  di  homo, 
non  è  punto  necessario  cavarlo  dal  libro  dei  Feudi:  trattasi  di  giu- 
rare fedeltà  al  proprio  signore,  non  di  riconoscere  il  tale  come  si- 
gnore proprio. 

3*52.  Pag.  258,  tit.  XXVIII  :  7ìon  quia  feudum  habet,  sed  quia 
de  eius  iurisdictione  sit  etc.  1  codici  :  non  quia  feudum,  sed  quia  de 
eius  iurisdictione  sit  etc.  Si  è  supplito  con  un  passo  àe' Libìn  de' feudi. 

333.  Pag.  259,  tit.  XXVIII  :  Amplius,  si  anteriorem  dominion 
habet  vassallus,  ipsius  debet  fìdelitatem,  excipere.  Facta  investitura^ 
et  secuta  fìdelitate,  sicut  supradictum  est,  vassallum  in  possessionem 
feudi  dominus  inducere  compellitur  eie.  —  Coj^ì  va  letto.  Invece  il 
sig,  P.  ci  dà  questa  lezione,  che  non  ha  senso  :  Amplius  si  anteriorem, 
dominum  habet  vassallus.,  ipsius  debet  fAelitateni  excipere.,  facia  in^ 
vestitura  et  secuta  fìdelitate,  sicut  supradictum  est.  Vassallum  in 
possessione  feudi  dominus  inducere  compellitur  etc. 

3«4.  Pag.  259,  tit.  XXVIII  :  Verum,  si  dolo  vel  pretio  servitù.- 
tem  rei  in  feudum  datae  sìbi  imponi  patiatur,  et postea  ad  dorainwin 
ex  qualibet  iusta  causa  revertatur  etc.  —  Il  soggetto  di  revertatnr 
debb'  essere  il  sottinteso  res  data  in  feudum,,  non  il  dominus  (ei-ro- 
neamente  per  tìfc?  c?om2*?^wm)  dato  dai  codici  e  dall'edizione  del  i^ig. 
Porro.  Più  innanzi,  nello  stesso  titolo,  pag.  260:  sed  ad  dominum 
revertatur  (feuduna). 

325.  Pag,  260,  tit.  XXVIII  :  quia  contra patriam  suam,pro  qua 
pugnare  iure  gentium  debet,  prò  aliquo  feudo  adesse  non  compelli' 
tur.  —  In  una  carta  di  vendita  livellaria,  delli  6  agosto  1159,  fatta 
dai  consoli  di  Milano  a  Giovanni  prete  di  Santa  Maria  in  Valle  :  Et 
isti  consules  ideo  hanc  venditionem  fecerunt,  quia  ipsa  casa  et  curtis 
et  ortus  publicati  erant,  scilicet  ad  commune  Mediolani  spectabanty 
eo  quod predictus  Johannes  de  Gavirate  (che  non  è  il  prete  Giovanni) 
inimicus  Mediolani  factus  erat,  et  cum  inimicis  Mediolani  habitabat 
(Vedi  Giulini,  Mem.  di  Milano,  tom.  VI,  531). 

3«G.  Pag.  260,  tit.  XXVIII  :  Haec  ita  tam  varie,  ut  per  ingrati-' 
tudinem,,  itemque per  venditionem,  vel  invasionem,  sicut  supra  dictwm, 
est^amittitur.  —  Ecco  l'  ita  ut  coli' indicativo,  come  abbiamo  velluto 
in  altro  passo  del  titolo  XXVIII  nell' annot.  205.  Anche  noi  titolo 
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XXV,  in  fine:  ita  iamen,  ut  side  cera  vel  mei  le  decima  deiuì\,  de  ipsis 
apiOus  patrono  non  debeiur. 

:IS8».  Pag.  2G1,  tit.  XXVIII:  quod  eiiam  aliquando  patroni 
cau^arnm,  amicorum  suorum  favore^  contra  iuris  ordinem^  ad  testi' 
monium  dicendum  compellunt.  —  Quell'  etiam  aliquando  —  che  do- 
vrebb'  essere  piuttosto  aliquando  etiayn^  «e  T  etiam  si  riferisce  a 
patroni  —  può  far  credere  eli'  esso  eliam  sia  scorrezione  di  qualche 
altra  parola,  p.  e.  di  illos^  oppure  che  vi  manchi  un  illos  o  un  eos^ 
da  porsi  dopo  etiam,  come  richiederebbe  il  senso:  quod  etiam  illos 
(dominos  et  vassallos)  aliquando  patroni  causarum,  amicorum  suO" 
rum  favore,  contila  iuris  ordinem,  ad  testimonium  dicendum  compel' 
lunt.  Infatti  non  è  contra  iuris  ordinem  che  i  patroni  delle  cause 
domandino  questa  o  quella  testimonianza  nelle  cause  ordinarie,  seb- 
bene spesso  ne  abusino  (vedi  annot.  num.  43)  ma  è  contra  iuris 
ordinem  che  sforzino  il  signore  e  il  vassallo  a  testimoniare  1'  un 
contra  V  altro;  infatti  nel  titolo  XXX,  pag.  263  leggiamo  :  Sed  nec 
testimonium  contra  suum  vassallum  dominus  diecine  cotjitur  ;  e  in 
questo  titolo  XXVIII,  p.  261  :  nec  vassallus  contra  dominum,  nec 
dominus  contra  vassallum,  ad  iestiìnonium  dicendum  compellitur. 

•52S.  Pag.  26Ì,  tit.  XXIX:  Si  vero  dubitatur  etc.  —  Cod.  Am- 
broj*.  :  Sed  vero  dubitatur  etc.  Cod.  Trivulz.:  An  vero  dubitatur  etc. 

Sed  per  si.  Anche  in  italiano,  in  testi  antichi,  sed  per  se,  con- 
giunzione :  Nel  Lancilotto^  Poema,  Cantare  I,  stanza  32  (Fermo, 
Macchi,  1871,  pag.  11): 

Così  ancora  sed  e'  non  1'  amasse, 
Per  esser  là  non  perderà  sentiero  ; 
ed  ivi,  st.  35  : 

Ond'  io  vi  dico,  che  per  queste  cose, 
Sed  egli  tra  le  mie  posse  venisse, 
Io  gli  farei  patir  pene  noiose. 

Così  che  e  ned  per  cJie  e  ìiè,  1 

Abbiamo  poi  trovato  in  queste  Consuetudini  si  e  se  per  sed 
(Vedi  pag.  102,  n.^  Ili  e  119,  n.«  138). 

3^».  Pag.  262,  tit.  XXIX:  /jfem  2wm  es#  etc.  —  Cod.  Ambros. 
e  Trivulz.:  Idem  iuris  est  etc. 

SSSO.  Pag.  263,  tit.  XXX  :  et  a  rinculo  ftdelitatis,  qua  vassallus 
fuerat  astrictus,  liberatur.  —  Forse  meglio  quo^  che  qua. 

S»l.  Pag.  263^  tit.  XXXI  :  Consules  quoque  reipublicae  .  . 
hanna  et  blasma  et  consuetudines  consuhtm  negociatorum .  . .  debeni 
confirmare.  —  Notiamo  anche  questa  volta  che  nel  Cod.  Ambros.  leg- 
gasi blasmas  (da  blasma^aé),  come  in  altri  luoghi.  Vedi  annot.  n.  237 

333.  Pag.  264,  tit.  XXXI  :  Passus  falsus  sive  cord.a  falsa  in- 
telliguntur,  quae  non  inveniuntur  iuxta  mensuram  petrae  de  Pischa- 
ria.  —  Seguimmo  la  lezione  dei  cod.  Ambros.  Il  sig.  P.,  attenendos 
a  quella  del  cod.  Trivulz.  :  quae  non  inveniuntur  insta  ad  mensu- 
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ram.  Quae  .  . .  iusta^  se  singolare,  non  s*  accorderebbe  coli'  inve- 
niuntur^  plurale;  se  plurale  neutro,  non  istarebbe  col  maschile |}rt55W5 
e  col  femnainile  corda, 

333.  Pag.  264,  tit.  XXXI  :  Item  praecipiunt^  ut  nullus  hancha- 
rius  teneat  pensam  aliquam  ab  una  oncia  supra,  nisi  fuerìt  de 
bronzo,  aurichalco,  aere^  vel  ferro:  et  qui  contrafecerit  componat 
soldos  sex  tertiolorum  quoties  contra  hoc  fecisse  inventus  fuerit.  — 
Fu  già  detto  più  sopra,  nella  stessa  pagina,  che  Pensa  vero  falsa 
creditur,  quae  non  est  de  bronzo^  vel  aurichalco  seu  aere  sive  ferro ^ 
e  chi  tenesse  iniqua  pondera  sive  falsa,  sia  multato  in  sei  soldi, 
quotiescumque  contra  fecisse  haec  inventus  fuerit.  Non  si  fa  dun- 
que che  ripetere  la  stessa  cosa,  con  redazione  diversa  ;  di  più  non 
e'  è  altro  che  queir  ab  una  oncia  supra.  Soltanto  per  questa  piccola 
giunta  non  espungiamo  dal  testo  questo  periodo  come  interpolazione; 
ma  ci  confermiamo  sempre  più  nella  nostra  opinione  che  alcune  parti 
di  questo  titolo  contengano  veramente  due  redazioni  diverse, 
cioè  quella  dei  compilatori  delle  Consuetudini  e  quella  originale 
dei  consoli  dei  mercanti,  che  necessariamente  i  primi  doveano  avere 
sottocchio  facendo  la  loro  compilazione;  e  che  qualcuno  degli  anti- 
chi copisti,  per  far  vedere  in  tal  materia  la  conformità  di  queste  Con- 
suetudini con  quelle  de' mercanti,  ponesse  anche  queste  ultime  qua  e 
colà  a  mo'di  postille.  Vedi  annot.  in  fine  del  titolo  XXXII,  pag.  265. 

334.  Pag.  264,  tit.'XXXI;  g^  gwe  contrafecerit  componat  soldos 
sev.  —  Neir  ediz.  dei  sig.  P.  :  solidos  sex.  Soldi  ^ev  solidi  spessis- 
simo nel  cod.  Ambrosiano  e  in  altri  documenti  antichi  ;  in  carte 
del  secolo  XIII  anche  sodi.  Vedi  annot.  num.  236. 

335.  Pag.  264,  tit.  XXXII  :  De  pipere  et  incenso  et  cera  ini" 
periales  septeni  et  medium  prò  centenario.  —  Il  sig.  P.,  credendo 
di  correggere,  cambiò  il  medium  in  medius,  perchè  imperialis  è  ma- 
schile !  Non  vide  che  quel  medium  era  un  aggettivo  neutro  usato 
come  sustantivo!  Anche  noi  diciamo  in  buona  lingua  una  lira  emezzo, 

33S.  Pag.  265,  tit.  XXXll:  De  seta  i77iperiales  IV  de  libra.  — 
Quanto  air  arte  della  seta  introdotta  da'Lucchesi  in  Lombardia  e 
nella  Venezia,  o  piuttosto  da  essi  ivi  perfezionata  nel  secolo  XIV, 
merita  di  essere  preso  in  considerazione  quanto  leggesi  nell'opera 
/  Lucchesi  a  Venezia,  di  Telesforo  Bini.  Lucca,  1853,  Bertini,  pag. 
159:  «Sentasi  come  se  ne  discorra  in  codice,  ci.  VI,  cod.  CXCVI, 
eh'  io  esaminai  nella  Marciana,  il  quale  codice  dicesi  appartenuto 
al  nobiluomo  Pier  Gradenigo.  Parlando  ivi  delle  famiglie  Lucchesi, 
si  dicono  «  venute  a  Venezia  per  la  tirannia  di  Castruccio  Castra- 
cane  dell'  anno  1220  {leggasi  1320),  le  quali  condussero  etiam  l'arte 
della  seta  con  tutte  le  sorto  d'arte  a  quella  bisognava;  e  quelli 
che  vennero  si  chiamarono  toscani.»  Ora  questo  è  un  errore  di 
fatto  ;  e  sebbene  lo  Zeno  nella  Vita  di  Paolo  Paruta  e  nelle  Lettere 
voi.  3,  pag.  16,  e  molto  più  il  padre  Gio.  degli  Agostini  negli  Scrit- 
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tori  Veneziani,  voi.  I,  pag.  451,  nella  Vita  del  Tonamasini,  correg- 
gesse l'errore  collo  notizie  somministrategli  dal  nostro  Bernardino 
Baroni,  mostrando  il  contrario,  cioè  che  i  primi  Lucchesi  andassero 
a  Venezia  nel  1309  dopo  il  famoso  statuto  dei  popolani,  i  secondi 
nel  1314  per  la  tirannia  veramente  di  Uguccione,  e  i  terzi  soltanto 
il  1817  per  cagione  di  Castruccio  (e  potrei  qui  aggiungere,  altri  nel 
1320,  quando  egli  si  fu  fatto  signore  di  Lucca,  altri  alla  sua  ca- 
duta, e  altri  di  poi  per  fuggire  la  soggezione  de'  Pisani),  vero  è 
nondimeno  che  la  correzione  non  fu  compita,  stando  in  fatto  che 
quelli  che  si  dicono  i  primi  erano  i  secondi,  e  cosi  di  mano  in 
mano,  mentre  i  primi  ciie  si  dicono  fuggiti  contrattavano  già  in 
Venezia  nel  1307,  come  vedremo.  Secondo  il  Bini  i  primi  furono 
veramente  nel  1300  in  seguito  ai  tumulti  avvenuti  pel  soperchiare 
della  parte  nera  sulla  bianca.  Lo  stesso  autore,  a  pag.  18  :  «  Il  Fi- 
liasi,  Dei  Veneti  primi  e  secondi,  toni.  VI,  pag.  261,  da  un  censo 
che  i  Dalmati  d'Arbe  pagavano  ogni  anno  al  nostro  doge  di  X  lire 
di  seta  serica  per  Natale,  inferisce  che  fino  dal  X  secolo  in  Dalma- 
zia si  coltivasse  la  seta.  »  Ivi,  pag.  43  :  «  Del  1200  ritrovai  seta  e 
filugelli  di  Chiarentana,  di  Modena,  di  Lombardia.  »  Ivi,  pag.  51  : 
«  Anche  in  Lombardia,  nel  Modenese  e  in  Toscana  si  coltivava  seta 
di  questo  tempo,  e  ne  veniva  a  Lucca  in  gran  quantità.  Della  Lom- 
bardia trovo  costantemente  una  seta  detta  da  fregio,  con  queste 
parole:  seta  de  fregio  o  fresio  lumbarda,  di  cui  in  ser  Tegrino  e 
ser  Bartolommeo  Fulceri  del  1284  libre  quarantatre  meno  un'oncia 
furono  pagate  lire  centotrenta  e  soidi  cinque  etc.  »  —  Vedi  annota- 
zione 1,  nura.  228,  pag.  221. 

»3*.  Giunta  all'annot.  229,  p.  224,  intorno  alla  Pertica:  il  Du- 
cange  :  «  Pertica  12  pedum,  quae  dicitur  Luitprandi,  et  pertica  legi- 
tima  de  jjedes  duodecim  ad  extensis  brachiis^  mensurata  vel  ad  exten- 
sionem  hrachii^  in  Chartis  Longobardicis  apud  Ughellum ,  tom. 
III.  Italiae  Sacrae  ^  pag.  289,  tom.  V,  pag.  659,  tom.  VII, 
pag.  1442  (?)  et  tom.  IX,  pag.  1  21.  Chronicon  Novalicense,  cap. 
I,  de  Luitprando  Rege  Longobardorum  :  Qui  tantae  longitudi- 
nis  fertur  Imbuisse  pedes,  ut  ad,  cubitum  humanum  metiretur. 
Horum  vero  pedum  m,ensura  prò  consuetudine  inter  Longobar- 
dos  tenetur  in  metiendis  arvis  usque  in  praesenteìn  diem^  ita  ut 
eius  de  pertica  fune  duodecim  fiat  tabula.  Observat  Mabillonius 
Itin.  Ital.,  pag.  117  post  Benvenutura,  nostra  etiam  hac  tempestate 
huius  pedis  mensuram  ad  agros  dimetiendo  usui  esse  in  tota  Insu- 
bria,  licet  in  Tuscia  sit  abrogata,  eamque  corrupto  vocabulo  Ali- 
prandi  pedem  Mediolanenses  appellari,  quera  in  uncia  XII  partiun- 
tur.  Denique  pes  Liutprandi  ad  nostrum  morem  compositus,  Pari- 
siensem  pedem  regium  continet  et  insuper  ipsius  pedis  trientera.  > 

338.  Pag.  265:  Explicit  Liber  Coìisuetudinum,  K  qui  terminano 
davvero  anche  le  nostre  annotazioni. 
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Non  abbiamo  asserito  ma  provaio   esuberantemente.  Trecento 
pagine  di  prove  non  si  butteranno  giù  con  articoli  di  giornale. 

Ma  dopo  gli  appunti  e  le  critiche,  un  desiderio,  che  cioè  an- 
che Venezia,  ove  non  mancano  uomini  d'  ingegno  e  di  studii  serii, 
attenda  essa  pure  alla  i>ubblicazione  delle  sue  antiche  Consueiudint 
raccolte  sulla  Une  del  secolo  XIII,  o  nel  principio  del  XIV,  da 
Jacopo  Bertaldo,  già  notaio  e  cancelliere  ducale,  e  poi  vescovo  di 
Veglia.  Stanno  in  un  codice  della  Marciana,  descritto  dal  eh.  sig. 
Gius.  ab.  y sXenimeWì  (Bibliotheca  manuscìv'pta  ad  S.  Marci  Vene- 
tiarum  Codices  MSS,  Latini.  Tom.  III.  Venetìts^  ex  Typographia 
Commercila  MLCCCLXX).  Ne  ha  toccato  anche  Daniele  Manin, 
Giurisprudenza  Veneta,  nel  tomo  I,  pag.  290  dell'  opera  Venezia 
e  le  sue  Lagune,  Venezia,  Antonelli,  1847,  in  AP  II  eh.  sig.  prof. 
Giuseppe  Miiller  cavò  quella  copia  della  Marciana  esattamente  da 
un  codice  più  antico  esistente  nella  Biblioteca  imperiale  di  Vien- 
na. Tale  opera,  per  essere  degnamente  pubblicata,  richiede  il 
corredo  di  molti  documenti  anteriori  al  secolo  XIV;  ed  oltre  i 
moltissimi  che  possono  essere  forniti  dalle  carte  delle  soppresso 
congregazioni  religiose,  raccolte,  e  forse  a  quest' ora  ordinate  nel 
grande  Archivio  generale  di  Venezia,  gioveranno  pure  all'  uopo  i 
documenti  dell'Archivio  notarile  della  stessa  città,  che  ne  conser- 
va molti  pure  dello  stesso  notaio  Jacopo  Bertaldo.  Questa  notizia 
dobbiamo  alla  gentilezza  del  eh.  sig.  cav.  Bedendo,  direttore 
dello  stesso  Archivio  notarile,  che  fino  dal  maggio  dell'anno  1871 
ce  la  trasmetteva  colle  seguenti  parole  :  «  Neil'  Archivio  notarile 
di  Venezia  esistono  61  atti  del  notaio  ,  e  cancelliere  ducale 
Bertaldo  Jacopo,  prete  di  S.  Pantaleone,  i  quali  atti  comin- 
ciano 1276,  14  dicembre  e  finiscono  lc08,  6  luglio.  Non  ve  ne 
hanno  di  anteriori,  e  meno  del  1245.  Fra  gli  atti  esistenti  sonovi 
testamenti,  istromenti  Ai  compra  vendita,  divisioni,  vadimonii 
sui  crediti  dotali,  pagamenti  di  dote,  assoluzioni  di  tutori,  attesta- 
zioni d'  investiture,  ducali  di  Giovanni  Dandolo  e  Pietro  Grade- 
nigo  a  defìnizione  di  cause  dotali,  ed  altro.  »  La  messe  non  è 
poca,  e  possa  invogliare  al  lavoro  desiderato  da  noi  qualcuno  dei 
nostri  bravi  concittadini,  o,  secondato  da  essi,  quell'  egregio  nostro 
amico  toscano,  prof.  Adolfo  Bartoli,  che  con  ingegno,  con  dottrina 
e  con  amore  intelligente  delle  cose  nostre,  attende  alla  pubbli- 
cazione dell'  opera  storica  (ìli  Archivii  Veneti. 
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VnQ,  11,  lin.  Il;  in  suprasciptis 

»  29,  num.  4:  distineta 

»  ."ìO,  lin.  40:  disseppellisse 

»  43,    »    23:  ectura 

>>  44,    »    20  :  st 

»  45,    »      4  :  ricipi 

»  45,    »    25:  sententia 

»  47,    »    47:  ad testìmonium,  admittunttur 

»    48,    »      h:  id  perpetuo 

»    G5,    »    37  :  paena  civili 

»    70,    »    kd:  Anschiiltz 

»    74,    »    29:  cf  /laec  feminae 

»    78,    »      8:  la  seconda  volta 

»    78,    »    40;  r/?.  F///. 

»    80,    j>    41  :  ipsius  locis 

»    98,     »    iZ:  cautum  est  observatm^ 

»    98,  not,    1:  (ediz.  1591) 

»    99,  lin.  11;  Tit.  XIV 

»  112,    »    14:  in  questo  modo: 

»  118,    »      8,  e  nella  nota  ;  (2) 

»  122,    »      1  :  funtas 

»  123,    >.    21  :  Vif.  JrX/J. 

»  J23,  num.  146;  pas'.  100 

»  131,  lin.  25  ;  consiruere 

»  144,    »    'ÌQ:  petto 

»  144,     »    34:  tempore 

»  147,     »    24:  schalauni 

»  IGO,    »    28  :  empellere 

»  164,  in  nota  :  ontemptwn 

«  165,  lin.  14:  Inculimensium 

>»  175,    »    ÌA:  prestatio 

»  185,  in  nota  :  (2) 

»  186,  lin,  37:  potest  (I) 

»  186,  in  nota:  (1)  E  non  vide 

»  189,  lin.  22:  storico  ne  avrebbe 

»  213,     »      9  :  Tit.  XXIV 

»  216,    »      2:  {E.m.p.  17.  C.) 

»  218,    »    24:  nome  habens 

»  218,  in  nota  :  aguinae 

»  129,     o      1  ;  £i  5Ì  in  ipsis 

»  241,  lin.  14:  ne  qui  honiinum 

"261,    »    12:  secundum  formnìu,  feudi 


CORRIGE. 

in  suprascriptis 

distineta. 

disseppellisce. 

lectura. 

si. 

reeipi. 

senterttiata. 

ad  testìmonium  admit- 

tuntvr. 
in  perpetuo, 
poena  civili. 
Anschiitz. 
et  hae  feminae. 
la  terza  volta. 
Tit.  XII. 
ipsius  loci. 

cautum  est,  observatur. 
(ediz.  1491) 
Tit.   XV. 
in  questo  modo. 

(1). 

Juntas. 
Tit.  XXI. 
pag.  101. 
construere. 
detto, 
teniporis. 
schalarum. 
compellere. 
contemptinn. 
Inculismensiuyn. 
praestatio. 

(1). 

potest  (2) 

(2)  E  non  vide. 

storico,  ne  avrebbe. 

Tit.  XXIX. 

(E.  01. p.  li.  C). 

nomen  habens. 

agninae. 

Et  sì   in   ìpsis. 

nequi  honiinum. 

secunduììi  formam  feudi. 
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